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VITTORIO  EMANUELE  III 

PKK    (^KA/.IA     ni     niO    K     l'KR     VOLONTÀ     OKI.LA     NAZIONE 
RK     I)'  ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  gin<;iio  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  : 

Considerando  die  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  propost.i  del  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abitiamo   decretato  e  decretiamo  : 

Art.   1. 

Sarà  fatta  a  cura  e  spese  dello  Stato  una  edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  coiuinciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazioni  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 
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Art.   3. 


Vaa  CoiiiiiiisHioiie  iioiiiìiiat:i  jmt  «Itcìelo  lieiile  avrà  la 
direzione  dell' edizione   predelta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  .sigillo 
dello  Stato,  eia  inserto  nella  Raccolta  uHiciale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  cliiimque 
spetti   di   osservarlo  e   <li    farlo   osservare. 

Dato  a  Roma,  aiidi   l.j  iiihtzo  190-1. 

VITTORIO  EMANUELE. 

(Jki.ando. 

Visto,  Il  UuHrdasiifilli  :   K<>n(;hk'i'ti. 
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Bei  dieci  articoli  che  sono  compresi  in  questo  vo- 
lume, nove  sono  fjìi  ultimi  che  il  Mazzini  puhhlicò 
nel  periodico  La  Jeune  Suisse,  e  di  essi  uno^  cioè 
il  quinto,  fu  da  lui  tradotto  e  puhblicato  in  gran 
parte  nel  quinto  volume  dell'edizione  daelUana,  alla 
quale,  come  s'è  già  detto  altrove,  egli  provvide  di  per 
sé  Jino  all'ottavo  volume;  fu  poi  ristampato  nella 
sua  integrità  nel  dodicesimo  dell'edizione  stessa,  in 
quello  cioè  che  fu  preparato  da  Aurelio  Saffi,  quando 
l' antica  «  Commissione  Editrice  degli  Scritti  di  G.  Maz- 
zini »  pensò  di  riunire  e  di  pubblicare  tradotti  una 
ragguardevole  serie  di  articoli  estratti  dall'  accennato  pe- 
riodico. Non  fu  tuttavia  il  solo  che  il  Mazzini  volle 
ammettere  nella  raccolta  dei  suoi  Scritti,  in  quanto, 
da  quelle  importantissime  lettere  che  fece  credere  es- 
sere state  inviate  da  Bienne,  nelle  quali  egli,  fuggiasco, 
nascosto  non  si  sa  dove,  perseguitato  dalla  polizia  sviz- 
zera, protestava  fieramente  per  le  misure  eccezional- 
mente severe  che  erano  state  prese  a  danno  degli 
esuli  da  parte  del  governo  elvetico,  cui  ammoniva  dei 
pericoli  ai  quali  andava  esposto  seguendo  una  politica 
remissiva  :  da  tali  lettere,  il  Mazzini  estrasse  alcuni 
brani  che  inseri  nel  quinto  volume,  e  precisamente  nella 
seconda   di  quelle   Xote    aRtobiograficlie^    stese,    come 
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<"*  inilo,  (I  tiuisii  (li  coni  molto  ai  suoi  Soilti  riuniti  iiil- 
ì' nliziiutc   ilnrlliiiìio. 

In  tal  modo,  iliiv  dei  norr  articoli,  cioè  il  /<■/;<;  ed 
il  ifuiìito.  la  Comniissiintc  puit  risolutamente  ascrivere 
(il  Ma::iiii.  L'ultimo,  come  s' ('■  risto,  non  dii  aniomcnfo 
ad  alcuna  ragione  in  contrario  :  il  primo,  che  la  Com- 
missione ha  ritenuto  (/insto  di  intitolare  (.'orrisjxuMU'iize 
<l;i  lliciiiiL',  comprende  sei  lettere,  le  (inali  ranno  dal 
20  viai/fiio,  nore  tjiorni  prima  che  V estensore  di  esse, 
insieme  con  A(/ostiuo  Riifmi  e  con  Jfarro  Harrinrj, 
fosse  arrestato  mentre  trorarasi  nel  (juicto  ritiro  di 
(ìrenchenhad.  al  1-  Imilio  1S30^  cioè  nudici  (/iorni  prima 
che  La  Jennc  Suisse  fosse  riolentemciite  soppressa. 
Perì)  il  Sa^.  .scn:a  dirne  il  moti  co.  ne  pubblicò  so- 
lamente due.  infitolaiid(dc  La  ([uestiniic  dei  proscritti. 
ossia  la  terza,  che  è  qnella  che  il  Mazzini  aveva  (jià 
tradotta  e  in  gran  parte  ristampata,  e  V  ultima  ;  ma 
che  pure  le  altre  debbano  assef/narsi  al  Mazzini  con 
certezza  di  non  andare  errati,  si  deduce  da  piti  ra- 
(/ioni.  sia  dal  contesto  di  esse  e  da  quella  .s'^xr/f  di 
colleijameiito  fra  una  e  l'altra,  per  cui  la  narra- 
zione deijli  arrenimenti.  di  eccezionale  (frarità  per  la 
ISvizzera,  in  quei  mesi  minacciosamente  invitata  dai 
(foverni  francese  ed  austriaco  di  mandar  ria  tutti  i 
rifuijiati  politici,  a  qualunque  nazione  appartenessero, 
procede  ordinata  e  si  sviluppa  gradatamente  per  entro 
le  lettere  stesse,  sia  dal  fatto  che  in  tutta  la  serie 
di  La  Jeiuu'  Siiisse  non  compariscono  se  non  queste 
sei  lettere   nella  forma   di  CcUTispoiuleiizi'   da    lìieiiiu*. 

!>' altra  parte,  anche  il  Cironi,  in  quegli  appunti 
per  lina  Hiblioj^ratia  ^Mazziniana,  tuff  ora  inediti,  dei 
(jiiali  la   Commissione  fece  cenno  altrove,  (')  aveva   av- 

{^^)   .\( //' liitriidiiziitne   <(/   mi.    I  ilelT  tdi:.    ìin:ioinì1t'. 
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rcrtito  che  al  Mazzini  si  dovevano  assegìua-c  più  ìef- 
icre  (Ielle  Corrispondenze  da  Bienne  che  non  quante 
t/lie  ne  attrihìiì  poi  il  Saffi;  ne  non  che  egli,  pur  di- 
chiarando, in  una  nota  prefìssa  all'  elenco  deffli  articoli 
drì  ^[((z:ini,  inseriti  in  La  Jeime  Suisse,  di  aver  coni- 
pilato  l'elenco  stesso  di  su  una  copia  completa  del  pe- 
riodico, sulla  quale  il  Mazzini,  a  richiesta  deW amico, 
<iveva  segnato  «  ciò  che  apparteneva  a  lui,  »  (^)  tolse 
dal  periodico  di  Bienne  U  indicazione  di  sole  quattro 
lettere,  cioè  le  due  che  furono  tradotte  dal  Saffi,  e  Ut 
seconda,  e  la  quinta.  Ma.  nonostante  la  sua  dichiara- 
zione, è  lecito  ammettere  che  il  patriota  pratese  non 
sia  stato  sempre  un  esatto  bibliografo  degli  Scritti  maz- 
zini((ni  :  egli  infattij  come  fu  già  avvertito  nei  prece- 
denti v<dumi,  (')  non  comprese  nel  suo  elenco  arti- 
coli quali  Le  penple  et  le  ponvoir,  Ai^pel  anx  pa- 
triot(^s,  La  Propagande,  che  il  Saffi  giustamente  assegnò 
<(l  M((zzini  ;  e,  ciò  che  deve  recar  meravigliaj  perché 
quando  s'accinse  a  compilare  la  bibliografìa  mazzi- 
nian((  era  già  escito  a  luce  il  quinto  volume  delV edizione 


(')  «  TiiUjo  la  indicazione  degli  arlicoli  Kirilti  da  Giuseppe 
Mazzini  iv  qnenlo  giornale  —  dichiarava  il  Cironi,  —  da  una 
colìezione  campielli,  nella  (piale  egli  stesso,  in  settemire  1854,  segnò, 
a  mia  richiesla,  ciò  che  apparteneva  a  lui.  Questa  copia,  in  aprile 
ISòJ,  la  spedii  da  Zurigo  a  Londra  dietro  premurosa  sua  insi- 
stenza, e  vi  giunse  mutilata.  È  rarissima  oggi,  quasi  introvabile 
anche  in  Svizzera.  »  A'  nel  chiudere  l'accennato  elenco,  avvertiva: 
«  (tnesli  sono  gli  scritti  che  appartengono  a  Giuseppe  Mazzini  nel 
giornale  La  Jemie  Suisse,  il  cui  ultimo  foglio  usci  il  23  luglio 
lS3f),  sotto  n.  0,  anno  II.  Vedi  all'articolo  che  precede  l'indi- 
cazione di  questi  scritti,  sotto  il  titolo  Jeune  Suisse,  jjer  il  modo 
con   cui  cessò  il  giornale.  » 

(-)    Ved.   le  Introduzioni  ai   voli.    VI  e    VII. 
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duelVmnUy  (')  non  nmmisc  nelV  elenco  quello  intitolato 
ÌjA  Xatiuiiiilitt',  in  fonnd  di  lettera  al  perioiìieo  spa- 
f/nuolo  VA  Vn)\)iìì!;:n\ov. ehe pure  il  Mazzini  avera  tradotto 
e  pubblicato  in  gran  parte  nel  pin  roìte  rirordufn  rolnnn. 


Jhi  rimanenti  articoli  estratti  da  L:i  .leuiic  Siiiss»-. 
»/<(*  solo,  il  primo  di  tutta  la  .serie,  fu  dal  •'^atH  tra- 
dotto e  pubblicato,  di  modo  che  (jli  altri  si  ristampano 
<{ui  per  prim((  rolla.  (Quelli  scf/nati  ai  nu.  II,  I  V  e  VII 
furono  compresi  dal  Gironi  nel  s-uo  elenco  biblio(/rafìco  : 
restano  per  tanto  tre  articoli,  il  sesto,  l'ottavo  e  il  nono, 
che  la  Commissione  ha  ritenuto  doversi  asscijuare  al 
Mazzini  per  le  ragioni  che  qui  si  espongono. 

11  sesto  e  l'idtaro  sono  in  infimo  collegamento  fra 
di  loro,  perché  in  uno  s' a^^'erma  l'idea  che  il  poptdo 
e  non  già  il  Governo  svizzero  o  la  Dieta,  avrebbe  do- 
vuto provvedere  alla  revisione  del  patto  del  Jxl'j.  e 
alla  fine  di  esso  si  accenn<(  all'altro,  col  quale  sono 
additate  le  vie  per  giungere  a  questa  revisione.  Ora. 
chi  abbia  presente  quanto  ebbe  già  ad  esprimere  il  Maz- 
zini su  questo  stesso  argomento  in  altri  articoli  di  La 
.lenii»'  Siiisse,  specialmente  in  quello  sulla  Necessità 
•  runa  costituente.  (■'■)  può  facilmente  avvedersi  che  negli 
articoli  dei  qutdi  si  fa  cenno  ricorrono  le  medesime  idee, 
e  itnanco  le  medesime  frasi.  senz((  contare  che  certi  ri- 
corsi  stitriri.    ciDnr    limilo    in    rn!    s' acrili  iia    nllii    di  Uhi - 


(')  Iiit'alli  il  f'inini  rimrre  xpi-sHti  n  ijiicxia  idizioiif  iielln  xiin 
hihliofirajia. 

(')  ì'ed.  redi:.  iiii:iiiiiiilr,  mi.  l'I.  pp.  .~i  l-.~t4.  Com'è  ni>lo. 
quimi' articulo  fu  dal  M(i;:iiii  Irndulto  e  riuldmjnilii  mi  ijninti>  ro- 
liiiiif  dfir  edizioiit   ducllitiiui. 
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razione  presa  il  23  gennaio  1073  da  una  parte  delle 
Provincie  fiamminghe  durante  la  guerra  contro  Filippo 
II,  certi  paralleli  tra  le  condizioni  in  cui  versava  in 
quell'anno  la  Svizzera  e  i  tempi  di  Carlo  I  d' Inghil- 
terra e  dei  successori  di  Luigi  XIV  di  Francia  cor- 
rispondono al  pensiero  del  Mazzini,  il  quale,  con  larghi 
e  severi  studi  di  storia,  si  compiaceva  neW esame  e  nel 
raffronto  dei  grandi  problemi  di  lotte  di  popolo.  Allo 
stesso  modo,  e  per  queste  stesse  considerazioni,  il  nono 
articolo,  che  è  un'acerba  rampogna  contro  PAsso- 
ciazioue  Nazionale  Svizzera  e  contro  giornali,  quali, 
ad  esempio,  PHelvétie  e  il  Volksfreuiidj  scritto  a 
sei  giorni  di  distanza  da  quello  in  cui  V eroico  gior- 
nale di  Bienne  desisteva  da  una  lotta  con  armi  tanto 
disuguali,  si  deve  aggiungere  alla  serie  di  quelli  che 
il  Mazzini  scrisse  per  La  Jenue  Suisse.  Infatti,  chi 
abbia  presenti  le  lettere  di  quei  mesi  al  Melegari,  rico- 
noscerà facilmente  che  anche  in  esse  il  Mazzini  esprime 
il  suo  grande  rammarico  riguardo  alle  critiche  conte- 
mite,  sia  pure  con  velati  accenni,  neirUeWétìe :  ma 
quello  che  permette  di  rimuovere  ogni  dubbio,  è  il  ri- 
cordo della  polemica  sostenuta  neW  anno  precedente  tra 
La  Jeime  Snisse  e  V  Europe  Centrale,  e  specialmente 
contro  il  Fazy,  a  proposito  della  pubblicazione  di  Foi 
et  avenir  :  chi  preferisce  di  istituire  ra  fronti  più  mi- 
nuti non  ha  se  non  da  mettere  in  relazione  l'  ultima, 
parte  di  questo  articolo  con  le  note  che  furono  apposte 
alle  lettere  DGGIX  e  DCCXX  dell'  epistolario. 


In  un  articolo  di  La  Jeune  Suisse  del   22    luglio 
1S35,  che  la   Commissione,  dopo  molte  esitanze,  ha  col- 
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Inculi)  ha  ijiirUi  ili  ilnhìiia  tithilncioiir.  (icn  iiiioiti]<tsi 
(li  filimi  Ksdti  ili  Friincia  e  lìclla  Srizzcra  contro  Ut 
sluinpit  piiiodirit.  si  hiifiinio  iiiicsfc  porolr:  «  Ils  [f/li  no- 
niiìii  thl  jnihrr]  roiiìnienl  liirr  in  presse,  et  la  presac 
Ics  tur.  Ih  oìit  tìiv  hi  Trilmne  fii  Frana,  et  roilà  le 
Iféforiuiiteiir  qui  lìit  :  Je  suis  la  Tiibiiiic  et  autre 
eliose  encore.  Ils  s'élnient  réjouis  en  Snisse,  en  roi/nnt 
toìnher  /' l^iiiopc  (  "ciiriah' :  roilìt  \a\  .Iimiiu'  Siiisse 
s'i'hrant  à  sa  place.  Cliacun  organe  de  l'opinion  pu- 
ìtliijiie  lini  se  prtuìuit  lenr  est  un  ennemi  de  plus  :  chaque 
écrirain  qui  surijit  lenr  trace  au  unir,  poiir  profesHÌon 
de  foi.  le  Mano.  Teckel,  Pliarès,  Deniain  tu  niouiTas, 
de  lUilthaznr.  Ils  supprinieraient  tons  Ics  Journaux  ijii'ila 
u'iiiiraient  rieu  faìt.  La  brochure  est  là.  »  Ed  in/atti. 
ijuaudo,  per  le  ragioni  che  furono  altrove  esponte,  (') 
La  .IcuiU'  Siiisso  si  ride  costretta  a  interrompere  le  sue 
jiuhhlieiizioni,  il  Mazzini  j^<'/j.S(;  subito  che  per  difendere 
apertamente  l'  associazione  della  (lioviiic  Svizzi-ra  dalle 
aspre  critiche  che  le  cenirano  mosse,  e  per  prote- 
stare contro  le  persecuzioni  che  .s'  infUggerano  agli 
esuli,  occorreva  che  qualche  opuscolo  fosse  diffuso  nel 
2}opolo  svizzero.  Per  mezzo  del  Melegari  si  rivolse 
quindi  all'arv.  Giovanni  ^[androt,  di  Losanna,  il  quale, 
accettato  r invito,  e  «  dietro  note  »  che  gli  inviò  il  Maz- 
zini, neir  agosto  del  isSH  stese  e  pubblicò  V  opuscolo, 
divenuto  ormai  rarissimo,  intitolato  (^iiclqm's  niots 
t'ii  tavcur  (U'S  in<»scrits,  ('■)  che  parve  al  Mazzini  «  scarno, 
troppo  laconico,  troppo  poco  sviluppato.  »  ma  che  tut- 
tiiriii.   per  1'  autorità  che  godeva  il  «  veccìiio  avvocato.  » 


(')    i'rd.    /' Iiitioduzioiu'  al  rol.    Il'  (itU'ciìi:.    ìiaziinnile. 

(*)  l'er  III  gloria  di  qnest'  opuscolo  ved.  le  Itlttre  DCL'VJl. 
luriX.  DvrXI,  ixrxril  ,  lurXlX,  nd  r„l.  XII  dell' idi:. 
tiii:ii>iiali\ 
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era  in  (jrado  di  disporre  <■<  C  opinione  publ)lie((  a  por- 
gere orecchio  a  un'  altra  difesa  più  completa  che  (/ikiI- 
cuno  »  avrebbe  preparata  «  un  po'  più.  tardi.  (')  »  Ora^ 
da  quanto  ajjimrisee  dalle  lettere  di  quei  mesi  indiris:ate 
al  Mele<i(trij  non  tardò  l'occasione  perché  fosse  preparato 
un  nuovo  opuscolo  ;  e  questa  si  prestò  quando  il  Rosehi, 
prefetto  di  Berna,  che  il  Vorort  aveva  incaricato  di 
una  incìiiest((  aW  indirizzo  dei  proscritti,  quasi  a  ren- 
dere legittime  le  misure  repressive  del  Governo  Svizzero, 
sul  quale  premeva  sempre  più  minaccioso  l'ambasciatore 
di  Francia,  rese  nota  la  relazione  che  aveva  steso  sui  ri- 
sultati dell'  inchiesta.  Parve  quindi  al  Mazzini  che  fosse 
(jiunto  il  momento  di  prendere  egli  stesso  la  penna, 
per  rilevare  le  inesattezze  contenute  nella  relazione  del  Bo- 
schi, e  per  protestare  contro  l' inumano  trattamento  che  si 
stava  prendendo  a  danno  degli  esuli.  E  fu  allora  che, 
in  quella  stessa  tipografia  di  Bienne,  da  dove  per  poca 
piìì  d' un  anno  erano  usciti  i  centotredici  numeri  di 
La  Jeune  Siiisse,  e  che  da  pochi  mesi  era  stata  acqui- 
stata da  un  gruppo  di  patrioti  svizzeri  a  capo  dei 
quali  era  il  dr.  Giovanni  Rodolfo  Schneider,  fu  stam- 
pata, dopo  molte  sue  insistenze,  la  traduzione  tedesca  del- 
l'opuscolo  dell' avv.  Mandrot,  più  innanzi  indicato,  a 
cui  egli  aggiunse  un'  appendice.  In  essa  erano  presi  ad 
esame,  tanto  la  relazione  del  Boschi,  quanto  la  nota  del  27 
settembre  1836,  indirizzata  dal  duca  di  Montebello,  am- 
basciatore di  Francia,  al  Governo  svizzero,  (-)  e  sulla 
paternità  dell'  appendice  stessa,  che  fu  pubblicata  ano- 


(')  Lettila  alla  madre  del  6  settembre  1830.  Il  Mazzini, 
spiegando  poi  chi  poteva  essere  questo  qualcuno,  aggiitnaeva  :  «forse 
quel  tale  che  y'  interessa.  » 

(^)  Questa  nota,  che  fu  pubblicata  dai  giornali  liberali  sriz- 
zeri,   trovasi  ora  ristampata  nel  voi.   XII  dell' ediz.   nazionale. 
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itiiiiti  m  ir  (iccnnitito  opuscolo.  (')  »«'<  poteva  nascere 
ihihhio  (li  sorta,  pel  fatto  che  in  una  lettera  al  Ro- 
sdhs  del  nornnhre  ts'ii;,  il  Mazzini,  annunciando  come 
imminente  la  pulfhli<-a:i(ine  della  «  traduzione  tedesca 
della  lnoclmic  Mandrof.  »  tlicliiarara  di  arerei  «  ay- 
tiiunto  un'appendice  su  Tioschi  :  »  se  non  che  la  Com- 
ìnissione  arrchhe  doruto  limitarsi  a  riprodurre  il  testo 
di  Itile  appendice  in  niia  liuf/ua  nella  (jìiale  non  era 
siala  scritta  e  di  procurare  di  essa  una  seconda  tra- 
duzione, ridendola  riportare  anche  in  italiano:  onde 
hiso(/na  essere  ijrali  al  prof.  G.  Tohler.  deW  università 
di  lìerna.  il  tinaie  ha  a  mio  la  fortuna  di  averne  rin- 
tracciato 1'  auto<frafo,  {')  che  il  ^fazzini  stese  in  francese 
e  iurii)  al  dr.  Schneider,  perché  fosse  tradotto  in  tedesco 
e  pubblicato  in  appendice  ali"  opuscolo  :  e  poiché  l' auto- 
tjrafo  mazziniano,  per  cessione  defili  eredi  del  dr.  J.  7?, 
Schneider,  e  per  il  cortese  intervento  del  dr.  Giambattista 
Piada j  Ministro  Plenipotenziario  della  Confederazione 
Svizzer(t  in  Italia,  è  recentemente  passato  in  possesso  della 
Commissione,  cosi  viene  ora  pubblicato  per  prima  volta 
nella  sua  redazione  orifiinale.  accompa<inato,  come  per  tutti 
(/li  articoli  mazziniani  di  ha -leiiiu' Snisse,</' »«</  rersione 
italiana. 


La   .IfiiiM'   Siiissf.    la   tinaie  ha    fornito    alla     Com- 
ìuissitnie   tttiilo    ìutiteritde    di    scritti    da    l'orinare    t^uasi 


(')  L'  ediziioif.  iisfiiii  rttrn.  che  ro  ni  ir  ne  hi  Irtidiiziaiie  tedtsca 
tlrir  iipiiHcoli)  del  .yfaiidrnl  nui  ì'  appvndive  del  Mazzini  f»  descritta 
neìrol.  Xll,  ^i;».  I.'>7-t.'>S,  dell' ediz.  iitizitniulr.  In  exno  fu  anche 
riintnlotlii   il   ftir-ximilc  tiri  frontinpizio. 

(-)  /•'«  drKcritlo  nel  bine,  niu  mtccoHu  articolo  inlilolalo  Mazzi- 
ni-Hiicfr  ('i/r//'Aiiz(iijcr  (Tir  srliwtizorisclK-  (M-scliichtc.  au.  1907, 
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tre  colitmi  deìl'  edizione  nazionale,  contiene  anche  altri 
articoli  che  non  ,si  possono  con  certezza  attribuire 
al  Mazzini,  ma  che  tuttavia,  per  contenenza  e  per 
somiglianza  d'  argomenti  trattati,  meritano  di  essere 
additati  agli  studiosi  del  pensiero  mazziniano.  Se- 
guendo pertanto  lo  stesso  metodo  che  fu  usato  nel  primo 
volume,  quando  si  vollero  far  noti  alcuni  altri  arti- 
coli dell'  ludicatore  Genovese,  oltre  quelli  che  si  po- 
terono accertare  essere  stati  stesi  dal  Mazzini,  la  Com- 
missione ha  creduto  utile  di  costituirne  una  serie  a  sé,  e  di 
pubblicarli  nel  presente  volume  col  titolo  di  Scritti  di 
dubbia  attribuzione.  Naturalmente,  ciascuno  di  essi  ha 
ìin  titolo  maggiore  o  minore  a  entrare  in  questa  serie  ; 
ma  il  secondo  avrebbe  potuto  essere  ammesso  con  plau- 
sibili ragioni  fra  quelli  che  furono  ritenuti  auten- 
tici, se  le  firme  che  vi  furono  apposte  da  coloro  che 
facevano  parte  della  «  Commissione  di  La  Jeune  Suisse  » 
non  avessero  costituito  una  naturale  ragione  per  di- 
chiararsi di  contrario  avviso.  A  ogni  modo,  è  giusto 
notare  qui  che  l' accenno  fatto  al  programma  del  pe- 
riodico, e  che  frasi  come  queste  :  «  Kous  approehons  d'une 
epoque  dans  laquelle  on  ne  demanderà  plus  à  un  homme  : 
D'où  vienstu  ?  mais  :  Qu'as-tu  fait  ?  —  D'  une  epoque 
dans  laquelle  on  ne  demanderà  plus  à  la  créature  de  Dieu: 
Quel  est  ton  noni  ?  mais  :  Quelle  est  ta  foi  ?  —  Qiiand 
cet  homme  aura  répondu  :  Ma  foi  c'est  la  vótre, 
e' est  la  foi  en  Dieu  et  dans  l'humanité....,  »  che  si 
rinvengono  identiche,  sia  in  un  Bollettino  della  Con- 
grega  Centrale    della    Giovine  Europa,  (')   sia   nelU  ar- 


n.   1).    Fcd.  anche  nel  numero  seguente  dello  stesso  periodico  la  nota 
del  prof.   A.  Stern,  Naclitrag  2:11  dem  Artikel  «  Mas^zini-Biii'fe.  » 
(')   Quello    del  febbraio  1835,  pubbl.  nel    rol.   IT,  pp.     -JOO- 
231,  dell' ediz.   nazionale.    Ved.  specialmente  a  p.   211. 
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tic(>li>   intUoìnlo  I.;i    lM<»|Kijiaiid('.  (')  costitnirehbcro  tuli 
{irqiiniinti  dn   tln'uìi  rsi  ptr   la   prima  nssitiiKizionc. 


Nelle  noli-  III  ntliiini  terzo  e  quarto  dili' tiiistola ria 
la  Coìitminsione  irnlette  apportnna  di  dar  liint/a  a  mi 
buon  numero  di  doeiimeiiti,  eoi  eonriiieimnito  clic  t/li 
stessi  sarebbero,  stati  di  rautafif/io  prr  f/li  studiosi 
degli  seritti  ma::iniain,  ai  (juali  non  sarebbe  stata 
faeile  iuipresa  (luella  di  rintraeriarli  per  nitro  i 
varii  periodiei  srizzeri  eìie  si  pubbliearono  negli  anni 
in  eui  il  Mazzini  dimorò  in  pia  luoghi  dilla  Confe- 
derazione Elvetica.  Tuttacia  v'era  ancora  da  spigolare 
nei  periodiei  stessi,  e  specialmente  in  qualche  articolo 
di  La  .Tenne  Suisse.  La  Commissione  ha  quindi  com- 
pletata la  raceolta  di  queste  interessanti  testimonianze, 
collocandole  in  appendice  al  presente  roluine  :  figura 
fra  esse  primo  lo  scritto  dell'  avvocato  Mandrot  in 
favore  dei  proscritti,  perché,  come  fa  già  osservato 
pili  innanzi,  alla  stesura  del  raro  opuscolo  ebbe  diret- 
tamente a  concorrere  il  Mazzini,  con  note,  che  furono 
rimesse  al  Mandrot  per  mezzo  del  Melegari. 

Ecco  infine  l'indice  ragionato  degli  articoli  eontenuti 
nel  volume  : 

1.   8ur  U's  da  11  gè  rs  qui   iiieii  a«eii  t  la   Suisse. 

[7/1  La  .Tenne  Suisse,  ecc.,  «.  S9  del  -i  niaijgio  1836.  Fu 
tradotto  e  pubblicato  in  S.  E.  I.,  XII,  324-3S9.  Non  ì-  rt- 
gintrato  nella   Bibliografia  del  Ciroui]. 

(*)    Fol.    ni,  p.    I'.n\   delfedi:.    miziouale. 
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II.  .Sur  la  d  i  so  11  ss  ioli  de   la  niotiou  .Stockmar. 

[7)1  La  .leiiiie  Suisso.  ctr..  ii.  !> /  dclT  II  iikkjhìu  1S36.  J^ 
compreso  iwIIh  Bil)lioi>ralìa  dei  Cironi.  (Jni  ni  Iradncc  <■  si 
risiaììipa  per  prinnt   rollo]. 

III.  [Corri3.spoiidaiu-os    de    Bienne]. 

[///  La  Jeune  Suis.s(%  ecc.,  un.  94.  10.'),  1()('> .  2,  3  e  4  del 
:?!  magfiio,  •?£>  giugno,  i",  6,  !)  e  13  luglio  183(1.  Di  quelite 
sei  lettere,  la  ter:(i  fu  in  i>arte  tradotta  e  i)tihl)lir(tta  in  S.  E.  I., 
Y,  2<)2-3()3  e  di  là,  nella  sua  integrità,  in  S.  E.  I..  XII, 
3.38-344,  dorè  fu  pure  tradotta  e  pubblicata,  a  pp.  344-3.~)1, 
la  sesta.  Xella  Bibliografia  del  Cironi  sono  indicate  xola- 
mente  la  seconda,   la  terza,   la  quinta  e  la  sesta]. 

IV.  [La  (luestion  des  proserits]. 

[//(  La  Jenne  Siiisse,  ecc.,  n.  101  del  L'i  giugno  1830.  È 
indicato  nella  Bibliogratìa  del  droni.  Qui  si  traduce  e  si  ri- 
stampa per  prima  volta']. 

V.  [Lettres  d'un  Proscrit]. 

[In  La  .leuiie  Suisse,  ecc.,  u.  102  del  18  giugno  18.'Jf>.  Fu 
in  gran  parte  tradotto  e  pubblicalo  in  S.  E.  1.,  Y,  204-206, 
e  di  là,  nella  sua  interezza,  in  S.  E.  /. ,  XII,  330-3.37. 
È  pure  indicato   nella  Bibliogratia   del    Cironi]. 

VI.  L'opinion   publiipie  et  la   Diète. 

[In  La  Jenne  Suisse,  ecc.,  u.  104  del  2.5  giugno  1830. 
XoH  è  compreso  nella  BibliograHa  del  Cironi.  Qui  si  tra- 
duce e  si  ristampa  per  prima   rolla]. 

VII.  Le  tir  federai. 

[7/1  La  Jeiine  Suisse,  ecc.,  n.  lOtJ  dA  2  luglio  18.36.  E 
compreso  nella  Bibliou-ralia  del  Cironi.  <^>ni  si  traduce  e  si 
ristampa  per  prima   volta]. 

Vili.   Les  différen  tes  voies  pour  arri  ver  à  la,    réforiiie 
du  patte. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  un.  2  e  7  del  6  e  del  23  luglio 
1836.  Xon  è  compreso  nella  Bibliogratìa  del  Cironi.  tjui  si 
traduce  e  si  ristampa  per  prima  volta]. 
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IX.  l'dii  ri|  noi   il  t  t:ii|  lift -OH    l.<t  Jenni    Siiifue. 

\Jit  La  Jenni'  .Siiis.sc,  ere.  ».  3  del  10  liifilio  /S36.  Xon  è 
vompiTHo  nella  lUliliofiiafia  <hl  Cironi.  Qui  «i  tvndiue  e  «i 
rixlamjxt  per  jniniti    voi  lo]. 

X.  [OssjT  \  a  z  ioli  i   sulla    rt-la/ioiic    h'osclii.] 

[/•'//<•()»/(;  jiiilihiiciile,  tnidotte  in  tedeuva,  nelV  upuxeolo  Einij;t* 
Woiti'  zu  Gnii.sti'ii  «ItT  Fliiclitlinge,  nehst  einigoii  Beiuerkuu- 
fjtii  iiher  (U'u  Hfriclit  des  Ht-irn  Rosclii  :  H'tel,  gedruekt  in  der 
Bnclidruckerei  roti  Srìnieider  nud  Camp.,  iS.JO,  pp.  ?7-.J9. 
L' orifiinale  froitcene  frorani  ora  depositato  presso  la  fommix- 
Hione.  Per  altre  notizie  redi  pili  innanzi.  Qui  ni  ritiene  u- 
tile  di  inserire  V  nnita  nota  che  in  forma  di  eoneluitione  fa 
seyuito  all'  appendice.  Essa  reca  la  firma  dei  «  proprielarii 
della  tipografia  di  Bienne.  »  rioè  lo  Schncider  e  Comp.  «  Quando 
ci  fu  rimesso  il  manoscritto  delV  unita  appendice,  alcuni 
amici  ci  arrertirono  di  stare  in  guardia  a  intraprenderne  la 
stampa,  perché  in  tal  caso  potevamo  attirarci  V  odio  di  determi- 
nate persone.  Sonoxtante.  essendo  per  noi  maUeradore  tanto  il 
nome  del  Mandrot  quanto  la  fedeltà  della  presente  traduzione, 
coraggiosamente  ci  accingemmo  a  tale  pubblicazione  (della  quale, 
in  ogni  caso,  ci  saranno  grati  gli  storici  futuri),  anche  col 
proposito  di  corrispondere  al  desiderio  di  quella  parte  di  pubblico 
dfllii  .'^rizzerà  tedesca,  che  non  mole  giudicare  alla  stregua 
di  relazioni  partigiane.  Iiichiarando  di  non  volere  giustificare 
singole  azioni  di  singoli  rifugiati,  affermiamo  che  è  noiffro  con- 
vincimento, fondato  sui  fatti,  che  per  molti  fu  coinniesso  un 
insigne  alto  d''  ingiustizia.  A  tutti  coloro  che  lo  conoscevano, 
appare  infatti  quasi  ridicolo  che  Z.  B..  un  certo  speziale  di 
Hennisch,  comparisi  a  nella  lista  di  quelli  che  furono  proHcrilli 
per  mene  politiche,  xptcialmente  quando  *'  è  saputo  eh'  egli  in 
Inghilterra  si  trova  nella  massima  miseria,  e  non  sa  come  potrà 
sfuggire  alla  fame.  IH  quali  mene  politiche  è  egli  mai  incol- 
patof  Quando  è  stato  interrogato  *  Domande  simili  sono  super- 
fine  ;  si  hrancolìi  attorno  con  cieco  furori,  purché'  fosse  rag- 
giunto lo  scopo. 

Se  non  che  la  minte  umana  iia  purtroppo  la  proprietà  di 
presupporre  facilmente  tra  le  cose  una  coesione,  un  ordine, 
un'  egnaglianzii   maggiore  di  quella  che  ri    si    riscontra;   e    in 
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tal  caso  Cdslntisce  paralleli,  corrispondenze,  relazioni  che  non 
€'<i»tono. 

Cosi  accadde  al  signor  Boschi,  il  quale  —  conte  apparisce, 
chiaramente  da  questo  scritto,  —  dece  possedere  al  massimo 
yrado  una  tale  qualità.  Ed  è  prohahile  sia  accaduto  che  nella 
.sua  relazione  abbia  sorvolato  su  fatti  a  Ini  noli,  perché  con- 
trastavano con   la  coesione  da   lui  supposta. 

Il  signor  Boschi,  tra  V  altro,  s'affatica  a  mettere  il  gior- 
nale La  Jeune  Snisse  in  relazione  con  la  Giovine  Germania, 
e  quindi  accoglie  con  piacere  la  dichiarazione  dello  Schiller,  il 
quale  affermò  che  fu  deciso  di  fondare  la  medesima  in  un' adu- 
ttanza  di  deputati  della  Giorine  Italia.  Anche  noi  fummo  pre- 
senti a  quclV  adunanza,  e  possiamo  quindi  in  coscienza  dichiarare 
falsa  V  asserzione.  Ma  il  signor  Boschi  dice  pure  (pag.  42) 
che  la  deputazione  della  Giovine  Germania  di  Bienne  si  trovò 
indotta  a  esortare  tutti  i  clubs  di  appoggiare  il  giornale  La 
Jeune  Snisse  ;  e  infatti  noi  ricordiamo  che  il  signor  Schiller  fece 
siffatta  proposta  alla  società  degli  azionisti  :  però  sappiamo 
pure  che  al  signor  Boschi  è  nota  la  risposta  che  gli  fu  fatta, 
e  che  egli  tiene  nelle  sue  mani  la  prova  scritta  di  come  fu 
respinta  con  sdegno  la  proposta  dello  Schiiler.  Un  relatore 
imparziale  avrebbe  ritenuto  conveniente  di  dire  ciò;  ma  sarebbe 
stato  in  contrasto  con   la  su  indicata  coesione. 

Il  signor  Boschi  dà  un  gran  peso  al  fatto  che  nella  tipo- 
grafia di  Bienne  furono  anche  stampati,  opuscoli  politici;  ma 
se  egli,  per  le  leggi  rigenti  sulla  stampa,  lo  qualificò  un  delitto, 
avrebbe  potuto  verificare  che  nella  medesima,  dacché  è  passata 
nelle  mani  degli  attuali  proprietari,  non  si  stampano  pili  simili 
opuscoli;  però  egli  tace  anche  su  questa  circostanza,  per  ragioni 
che  non  ci  sono  note,  ma  che  è  lecito  supporre  si  limitino  a 
questo,  che  si  vede  di  mal  occhio  che  la  città  di  Bienne  abbia 
dentro  alle  sue  mura  anche  una  tipografia.  » 

SCIUTTI    DI    DUBBIA    ATTRIBIZIONE. 

I.   [Art.   olle  coni.   «L'iiorizon  politiqne,   ecc.»]. 

[In  La  Jeune  .Snisse,   ecc.,   n.   0  del   18  luglio   1835^. 
IL   La  Jeune  Suisse  est  nu  journal  natioual. 

[/it  La  Jenne  Snis-;e,   ecc.,   n.    7   del  22  luglio   1833]. 
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111.    1  >  ne  II  III  f  II  s    (1  i  [il  II  111  ;i  I  i  «1  llfS. 

17/1   La   .Ifimc   .Siiissc,   cif..    ii.    S  lìil   i'J   liiiiìio    IS.'i.l]. 

\y.    Na  I  ioiiM  I  i  I  !■   I-I    |.i  ()|ia;;a  ikIi'. 

[In   La   .Iciiiir   Suissc,   »(•(•.,    n.    17   lìtl   i'Ci   (ujiinto    IS.'iJ\. 

V.    Kai>s<linr.    Kaliscli   ci    'J'd-plitz. 

i /«    La   .liiiiic   Siiissc,   ere,    ii.    ^.j    (Iti    JH  Kilhinhn-    /.S.V.j]. 

VL    Lt'   boiirrcau  ile  Li    l'oloj^iie. 

^^/(/    La  .li'iiuc  Siiiss»',   ecc.,    ii.   41  del    17    iioveinhrt   IS.'i^j]. 

VH.    [Art.     oh(>    e  OHI.    «  La    hit  te  oiitrt'    Ics    iiatinnali- 

[In   La  .Iciiiie   Siiisse.   ecc.,    un.    L'i,    1<>   e    17   dei    i*.   .7  e   'J 
dicembre    IS.'i.'t], 

VIIL   [Alt.  l'In-  rolli.   ^<  Il  1-  ó. SII  1  te  (If  1  a  r  i  re  ii  i  a  i  re,  t't;c.  »]. 
[In    La  .JciiiH'   Siiissf.   t<<'..    II.   .ZI   del   C^  (jennaio    IS.IO], 

IX.  Un    va  ])  ))  roclu'iiu'iit. 

[/»(   La  .Ifiiiu"  Snis.se.   ecc.,   n.    7(ì  del   l'.f   mnt:o   /S.36]. 

X.  Li's     ani  lia  ssa  (It'ii  is  à    Im-iiic. 

\In   La  .It'iine   Suissc.   ecc.,    n.    1<)<>  dell'  11   iiiHtjno    1S,'Ì6], 

XI.  t-^nf  iioiis  vonl-iiii^  Oli   la   •iiamlc   icst  a  ii  ra  t  i  on   eu- 
ropét'ii  ne. 

[In    La    .Ifiinc    Siiisse,     ecc.,    nn.    .7    e    li    dei    11!    e   :?0    In- 
ijlio   183r,[, 


SUI  PERICOLI 
CHE  MINACCIANO  LA  SVIZZERA. 


M.AZzi^.1,  Scritti,  ecc.,  voi.  2L111  (Politica,  voi.  V)  1 


SUR  LES  DANGERS 
QUI  MEXACEXT  LA  SUISSE. 


Nous  ne  savons  si  nous  nous  trompons.  mais  il 
nous  seinble  qiie  les  orages  s'anioucèleut  sur  notre 
patrie.  Le  calme  au  sein  duquel  nous  vivons  ne  nous 
en  impose  pas,  il  est  pour  nous  ce  sileuce  sombre  et 
oppressif  qui  présage  la  tempéte. 

On  s'étonne  peut-ètre  de  ce  langage  ;  on  cbercbe 
autour  de  soi  et  Fon  ne  trouve  que  la  prospérité  et 
la  paix.  Un  brandon  de  discorde  avait  été  jeté  par 
<ies  mains  perfìdes,  au  milieu  d'une  population  cou- 
fiante  et  aveugie:  le  gouvernement  l'a  étoutté  aus- 
sitòt  et  a  jwursuivi  les  coupables.  Ainsi  pourquoi 
•ces  craintes,  pourquoi  ces  alarmes! 


Se  non  andiamo  errati,  a  noi  sembra  che  le  procelle 
si  vadano  addensando  sulla  nostra  patria.  La  calma  in 
«ui  ora  viviamo  non  c'illude:  per  noi  è  il  silenzio  cupo, 
opprimente,  che  ijrecede  la  tempesta. 

Questo  linguaggio  desterà  forse  stupore  ;  nel  guardarci 
attorno  non  si  vede  se  non  prosperità  e  quiete.  Un  tizzo 
di  discordia  fu  gettato  da  mani  perfide  in  mezzo  ad  una 
popolazione  fidente  e  cieca;  il  Governo  l'ha  tosto  soffb- 
•cato  e  ha  dato  la  caccia  ai  colpevoli.  Perché  dunque 
■questi  timori,  e  d*  onde  questo  allarme  ? 
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AliI  \oiis  jic  f(»iii|>r«'iu'z  pas.  SuisscsI  Oh!  eu 
ert'et.  \uiis  ne  (U'vt'A  pas  (•(Hiipit'inlif.  N'oiis  jetez  un 
roiip  d'ii-iì  r'toiirdi  sur  voti»*  patrie  excliisivciiu-iit, 
voiis  pai'(M)iin'/  la  siirliic*'  «Ics  <'lioses  saiis  clierclier 
Jaiiiais  à  k'S  pciit'tnr  ;  v\  <|iiaii(l  \oiis  iTavc/.  leiicoiitré 
auciiii  sijiiK^  lla^raiit  de  daii^cr.  lorsqiu^  rieii  <le  ìnii- 
sque  ìiv  voiis  a  lii'iiitc  voas  dites:  C'est  bieii  ;  la 
Siiisse  est  lieureiise  et  libre. 

Ai  lisi  \oiis  raisoiiuez.  .Mais  abaiulouiiez  doiic  iin 
iiKMiiciil  cet  esprit  «.'troit  de  uatioiialité,  ou  bieu  ne 
ralìaiidonnez  ]»as,  mais,  aii  noni  de  cet  é;;<>isine  na- 
tioiial.  p(»rte/,  vos  re^ards  aii  de  là  des  liniites  de 
votre  i»atrie  et  voyez  s'il  uè  se  passe  rieii  (pii  puisse 
vous  taire  eraiudre,  de  près  ou  de  loiu,  jìour  coire 
boidieur  et  vos  libeutés. 

Couiptez  ce  cpii  reste  debout  des  i>euples  qui 
s'étaient  levés  an   reteiitisseineut  du   »aii(»ii  de  IS.'JO. 


Ali  I  voi  non  intendete,  o  Svizzeri  I  Non  dovete  tìifatti 
intendere.  Voi  rivolgete  uno  s^iriiardo  spensierato  sulla 
A'ostra  patria  soltanto;  percorrete  la  superficie  delle  cose^ 
8euza  mai  eerrare  di  approfondirle;  e  (piando  non  incon- 
trate idcun  segno  evidente  di  })ericolo.  quando  nulla  vi 
eonnuove  d"  inii»rovviso.  voi  dite:  .Sta  bene  ;  la  Svizzera  è 
liViera   e   t'elice. 

("osi  ragi<»nate.  .Ma  sco.statevi  per  un  istante  dallo 
spirito  strettamente  nazionale,  o  piuttosto,  .senza  scostar- 
vene  e  in  nome  di  quello  stesso  egoismo  nazionale,  var- 
cate con  lo  sguardo  oltre  i  limiti  della  vostra  patria,  e 
A-eilete  se  non  vi  sia  nulla,  da  presso  o  da  lungi,  die 
possa  farvi  temere  per  la  roslrd  felicità  e  per  le  vostre 
liliertà. 

Guardate  elle  n'è  dei  jMtpuli  che  erano  sorti  al  tuono 
del   cannone   del    1n:^(I.   Vvì    siete   il    solo   che   sia    rimasto 
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Yous  Otes  le  seni!  Tandis  qiie  \(tus  jouissez  des  li- 
bertés  qiie  vous  avez  conqnises.  les  auties  ont  tont 
perdn.  Il  en  est  un  plus  infortuné  eucore,  un  peuple 
ma)ii/)\  qu'nn  briyand  couronné  a  ravé  de  la  Uste 
des  natious!  Et  vous  ne  coniprenez  pas  qne  vous 
senls  maintenant  devez  étre  le  but  des  attentats 
du  despotisuie  ì  Vous  ne  coniprenez  pas  que  ce 
drapeau  qui  flotte  sur  vos  Alpes  et  sur  lequel  vous 
avez  écrit:  Uhertél  est  un  insnlte  aux  drapeaux"des 
rois  sur  lesquels  ils  ont  écrit  :  oirpression  !  Vous  ne 
coiiii)renez  pars  qu'ils  craijiuent  que  de  ce  foyer  ré- 
publicain  que  vous  entretenez,  il  ne  s'échappe  quelque 
jour  une  de  ces  étincelles  qui  enibrasent  les  trònes  ? 
Yoyez.  La  chaìne  qui  les  uuit  se  resserre  de  i)lus. 
De  Torient  à  Toccident.  du  nord  au  midi,  les  rois 
maintenant  se  tiennent  par  la  main.  et  le  lien  qui 
le*i  unit  est    puissant,    voyez-vous;    il    y  a    entreux 


in  piedi  I  Mentre  voi  godete  delle  libertà  che  vi  siete 
conquistate,  gli  altii  lianno  perduto  tutto.  Ve  n'iia  uno 
più  sventurato  ancora  :  un  popolo  martire,  che  un  bri- 
gante coronato  lia  cancellato  dal  novero  delle  nazioni.  E 
non  intendete  die  voi  soli  ora  dovete  necessariamente 
servir  di  mira  agli  attentati  del  dispotismo?  Non  inten- 
dere die  la  1)andiera  che  sventola  sulle  vostre  Alpi  —  e 
suUa  quale  scriveste:  Libertà  —  è  un  insulto  ai  vessilli 
dei  re.  sui  (piali  sta  scritto:  Oppressione 'ì  Xon  inten- 
dete di'  essi  paventano  che  da  questo  focolare  repubbli- 
cano, alimentato  da  voi,  non  sorga  un  giorno  una  di 
quelle   scintille   che   inceneriscono   i   troni  ? 

Vedete.  La  catena  che  li  unisce  va  restringendosi 
ognor  pili.  Dair  Oriente  all'Occidente,  dal  Settentrione 
al  Mezzogiorno,  i  re  si  tengono  oggi  per  la  mano  ;  e  il 
vincolo  die    li    unisce,  lo  vedete    pure,  è  possente;  v'ha 
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Rolidiirité  (le  rriiiios:  ils  siixciif  qiic  1*1111  ne  jteiit  tonilx-r 
saiis  «Mitiainer  les  iiutres  «lans  su  «liùte.  In  nioiiieiit 
alinris  i»ar  le  caiioii  ]M)|»ulaire,  ils  oiit  marcii»'  il  l'a- 
\rii<rl«'.  se  siispectatit  Ics  iiiis  les  aiitrcs;  mais,  maiii- 
fciiaiif.  ils  Si'  soiit  rccoiiims  et  cmbrassés.  Les 
n»yaiit<'s  coiistitiUiuiiiM'Ilcs  <nt  dit  aiix  royaiirés  abso- 
liu's:  Xoiis  II»'  \(>iil(»iis  (jne  <'e  <|ne  voiis  voulez, 
mais  iiniis  i;nii\»'riioiis  un  pciiplc  cain-iciciix  ((iii  tieiit 
ali  mot  ronstitiitiou  :  laissez-nous  doiic  airiver  à 
iidtrc  Imt  cominuii  à  Taido  de  ce  mot.  Aii.ssi  voyez 
«•«•t  l'diaiìjie  d'atteiitioiis.  de  délicatesses,  re  tou- 
cliaiit  accnrd  de  vulontés.  Voye/,  comine  un  <-nn\ì 
frapi»'  au  nord  a  son  retentisseinent  aii  midi.  Le 
tt'iiitoire  de  ('rai'ovie  est  viole,  de  inallieiireiix  ]»ro- 
scrits  (|ui  y  avaient  troiivé  un  asile  sojit  ehassés:  et 
vons  api»renez  anssitòt  que  le  gouxernenient  fran- 
<;ais  exjMilse  de  la  capitale  lenrs  frères  en  patrie  et 


tra  loro  soiitliuietà  di  delitti  ;  iranno  clic  uno  di  essi  non 
può  cadere  senza  trascinar  seco  gli  altri.  Per  un  momento, 
rintronati  dal  cannone  popolare,  brancolarono  come  ciechi, 
sospettosi  gli  uni  degli  altri  ;  ma  ora  si  sono  riconosciuti 
ed  abbracciati.  Le  monarchie  costituzionali  hanno  detto 
alle  iiiuMarchie  assolute:  Noi  vogliamo  ciò  clic  voi  volete, 
ma  abbiamo  che  tare  con  popoli  che  hanno  rubl>ia  di 
dar  valore  alla  parola  costituzione  :  lasciateci  duntpie  rag- 
giungere lo  scopo  che  abbiamo  comune  con  voi,  sotto  l'e- 
gida di  «mesta  parola.  —  Per  ciò,  vedete  qual  ricambio  di 
cortesie,  di  riguardi,  quale  commovente  accordo  di  volontà 
è  tra  buo  I  N'edete  come  un  c«dpo  che  risuoui  al  Nord, 
trovi  »'co  al  Sud.  Il  tcrrit»»rio  di  Cracovia  è  violato; 
gì"  iufcliei  proscritti  clie  vi  avevano  trovato  asilo  ne  sono 
scacciati  ;  e  tosto  si  viene  a  sapere  che  il  Governo  fran- 
cese discaccia  dalla  sua   Capitale  i   loro  fratelli   di   patria 
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en  infortuues,  qui  avaient  eu  l'audace  de  songer  eu- 
eore  à  l'affranchissement  de  leur  chère  Pologue. 

Et  vous  pensez  que  les  rois  vont  en  rester  là. 
Vous  croyez  qu'après  avoir  étouffé  toutes  les  .voix 
qui  avaient  osé  crier  :  liberté  !  ils  vous  laisseront  ré- 
péter,  ce  mot;  vous  croyez  que  lorsque  autour  d'eux 
tout  est  tombe,  vous  seuls  devez  rester  debout  ?  Vous 
vous  trompez  !  Votre  tour  est  venu. 

Les  ambassadeurs  ont  fait  comiaitre  la  volonté 
de  leurs  maìtres.  Yotre  presse  a  des  organes  éner- 
giques  qui  dém>ncent  leurs  forfaits  et  ils  veulent  les 
étoufter  aussi.  Lorsqu'aucuue  voix  ne  vous  tiendra 
en  éveil  contre  leurs  criminelles  inteutions  ils  auront 
bon  marche  de  vous.  Les  rois  ont  parie;  ceci  est 
positif.  ToiTS  leurs  diplomates  sont  réunis  à  Berne } 
c'est  là  que  dans  leurs  conciliabules  ilsméditentla  des- 
truction  de  vos  libertés.  Yotre  j)lus  mortel  ennemi  est 


e  (li  sventura,  che  avevano  osato  di  lavorare  nuovamente 
alla  emancipazione  della  loro  amata  Polonia. 

E  credete  che  i  re  staranno  contenti  a  questo  '1  Cre- 
dete voi  che  dopo  avere  soffocato  ogni  voce  che  osasse 
gridare:  Libertà!  permetteranno  a  voi  di  ripeter  quella 
parola  ?  Che,  mentre  intorno  ad  essi  tuttor  è  caduto,  voi 
soli  potrete  rimanere  in  piedi  'ì  V  ingannate  !  La  vostra 
volta  è  giunta. 

Gli  ambasciatori  hanno  fatto  conoscere  la  volontà  dei 
loro  padroni.  La  vostra  stampa  ha  voci  virili  clie  denun- 
ziano i  loro  misfatti,  ed  essi  intendono  a  sopprimerla. 
Allorché  non  udrete  pili  alcun  grido  che  vi  faccia  stare 
all'  erta  contro  le  loi'o  colpevoli  intenzioni,  sarà  loro  age- 
vole di  prendere  il  sopravvento.  I  re  hanno  già  parlato;  e 
senza  ambagi.  Tutto  i  diplomatici  si  sono  riuniti  a  Berna; 
quivi  nei   loro  conciliaboli    essi    meditano  la    distruzione 
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Louis-PliilipiM'.  \'oy«'z  cotte  imm-iimIcscciicc  (1«*  inosures 
«•(MTcilivrs  «'iivri-s  l>;'il«v( 'ain]>af;ne.  ("est  lui  (|ui  a 
jiarl»'  Ir  i>reinior  et  le  plus  liaut  contre  votre  lihcrté 
«le  la  jucsse,  par«-e  <iue  e'«'Mt  lui  qui  est  UH'iiacr  le 
]»lus  iinniédiatement. 

Déjà  des  voix  se  sont  élev«*es  jiour  vous  déiioiieer 
les  secrètes  iutrijiues  dii  .eouverneinent  fraiieais  j\ 
roeeasiiMi  des  troubh's  du  .Tura.  Il  senible  qu'on  a 
suri»iis  sa  uiaiu  attisant  h-  leu  de  la  discorde.  Une 
eiitre\u<'  uiyst(''rieuse  de  l'alOté  r>elet  avee  M/  de 
Moutiiiuy  cliai'if''  d'att'aiies  de  Fraiiee.  la  qnestion 
«ini  a  dù  étre  traitée  de  l'éveutualit«'*  d'une  sépara- 
tiou  du  .Tura  eatholique  et  de  sa  réniiioii  à  la  France, 
les  notes  saisies  sur  le  premier  et  qui  viennent  à 
rapj)ui  <le  ces  faits  —  tout  cela  nevous  ditil  rienf 

Le  ffouvernement  francais  ne  s'arréte  pas  là.  Il 
veut  eui'ore  intervenir  dans  le  dift'érend  entre  la  Suisse 


delle  vostre  liltertù.  Il  vostro  pili  mortale  nemico  è  Ijuigi 
Fili])po.  Vedete  la  reciiulesrenza  dei  suoi  provvedimenti 
eoereitivi  verso  Basilea-Campattua.  Egli  per  primo  ha 
alzalo  la  voce  soi)ra  ogni  alfra  contro  la  vostra  libertà 
di  stampa,  perdio  si  sente  piti  immediatamente  minacciato. 

Si  sono  già  udite  parole  che  denunciano  i  segreti  ma- 
neggi del  Governo  francese  nell'occasione  dei  torbidi  del 
.Tura.  l'are  si  sia  scoperta  la  mano  che  attizzava  il  fuoco 
della  discordia.  L'abboccamento  misterioso  dell'abate 
Belet  col  sig.  di  Montigny.  incaricato  d'aftari  della  Francia: 
la  i)uestioue,  che  deve  essere  trattata,  dell'eventuale  se- 
])arazione  del  Jura  cattolico  per  annetterlo  alla  Francia  ; 
le  Note  trovate  snl  primo  e  che  vengono  in  appoggio 
di  questi   fatti   —   tutto  questo  non  vi  dice  nulla  ? 

Il  Governo  francese  non  si  contenta  pertanto  di  ciò. 
Esso   vuole  altresì   intervenire  nella   contesa    tra   la   Sviz- 
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et  le  pape,  touebant  les  articles  de  la  conféience  de 
Baden.  Vous  verrez  qu'il  vous  contesterà  le  drolt 
qne  tont  état  doit  se  réserver  vis-à-vis  de  Péglise, 
et  qu'il  voudra  que,  dans  votre  état  républicain,  il 
soit  réservé  une  tribune  aux  doctrines  ultramontai- 
nes.  K'entendez-vous  ])as  déjà  quelques  journaux 
suisses,  organes  stipeudiés  du  despotisme,  gonfler 
leurs  voix  et  insulter  chaque  jour  à  vos  principes  ? 
Tout  se  He,  tont  s'enelìaìne. 

En  vérité,  qnand  on  yous  voit  dans  cette  tran- 
quillité  d'esprit,  impassibles  et  froids  en  présence 
de  tont  ce  qui  se  passe  chez  vous  et  à  l'extérienr, 
on  dirait  que  vous  n'avez  jamais  eu  à  supporter  d'in- 
solentes  liumiliations  de  la  part  de  vos  enneniis,  on 
dirait  que  votre  drapeau  républicain  ne  s'est  jamais 
abaissé  devant  les  drapeaux  du  despotisme,  on  dirait 
que  vous  n'avez  jamais  été  insultés  par  des  ambas- 
sadeurs  rovanx. 


zera  e  il  Papa,  rispetto  agii  articoli  della  Coufeienza  di 
Baden.  Vedrete  tiie  vi  contesterà  il  diritto  clie  ogni 
Stato  dovrebbe  riservarsi  in  faccia  alla  Cliiesa  :  e  vorrà 
che,  nel  vostro  Stato  Repubblicano,  sia  riservata  una  tri- 
buna per  le  dottrine  ultramontane.  Non  udite  voi  già  al- 
cuni giornali  svizzeri,  organi  stipendiati  del  dispotismo, 
alzar  la  voce  per  insultare  ogni  giorno  ai  vostri  principii  f 
Tutto  si  collega  e  si  concatena. 

In  verità,  al  vedervi  cosi  tranquilli  d'animo,  impas- 
sibili e  freddi  davanti  a  tutto  ciò  che  avviene  all'  interno 
e  all'  estero,  si  direbbe  che  non  avete  mai  dovuto  sotto- 
stare ad  umiliazioni  insolenti  da  parte  dei  vostri  nemici  : 
si  direbbe  che  la  vostra  bandiera  repubblicana  non  ha 
mai   piegato  davanti  ai    vessilli    del  dispotismo  ;  che  non 
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('e  ll'cst  «lolle  |»:is  :"i  \niis  (|ii('  1<'S  rctis  oli  dit  un 
joiir:  «  l)«'s  lioniiiH's  oiit  xoiilii  reiivcrsrr  iiotic  ]»oiivoir 
polir  lui  substitiier  un  j^onveinenieiit  senibhible  au 
vótre,  ces  hoinines  ont  écbapj)^  à  notre  vengeance 
rt  ont  tiouvc'  clicz  vous  un  asile  protectetir;  iious 
voulons  (jiu'  vous  les  cliassiez  ?  »  Ce  ii'est  donc  pa»  A 
vous  (lu'un  r>onib«'ll«'S  a  dit:  «  Des  ouvriers  se  sout 
]>('rniis  dans  votie  «'tat  lil)re  de  faire  des  V(imi\  pour 
la  lilM'ité  di'  U'ur  patrio,  et  ont  ainsi  insulté  à  la 
juiissanee  do  mon  maitre:  nous  voulons  (jue  vous  les 
expulsiez.  ou  siiion.,,?  » 

Qne  si  c'est  à  vous  pourtant  qu'on  a  temi  ce 
langage  insolent  qui  a  produit  l'eft'et  qu'oii  en  atten- 
dait,  si  c'est  vous  qu'on  insuite  encore  aujourd'bui 
en  attaquant  vos  frères  de  Baie-Campagne,  si  c'est 
contre  vous  <iu'on  inèdite  de  nouveaux  attentats,  coni- 
nient  nous  expliipierons-nousdonc  votre  inii>assil>ilité  .' 


Xon  dissero  forse  a  voi  un  giorno  i  re  :  «  Vi  sono  uo- 
mini che  liaiiuo  tentato  rovesciare  il  nostro  potere,  per 
sostituirvi  un  Governo  simile  al  vostro:  «luesti  uomini  8Ì 
sono  sottratti  alla  nostra  vendetta,  e  hanno  trovato  fra 
voi  un  asilo  che  li  protegge.  Xoi  vogliamo  che  ne  si.ano  scac- 
ciati ?  »  Forse  che  un  Bombelles  non  disse  a  voi  :  «  Alcuni 
operai  hanno  osato  nel  vostro  libero  paese  esprimer  voti 
per  la  libertà  della  loro  patria,  e  hanno  per  tal  modo  in- 
sultato alla  potenza  del  mio  padrone:  noi  vogliamo  che 
voi  li  scacciate,  altrimenti....?» 

E  se  è  vero  che  «piesto  insolente  linguaggio  vi  è  stato 
riv«»lto.  ottenendo  1'  effetto  desiderato  ;  se  è  vero  che  oggi 
l»ure  vi  s'  insulta,  assalendo  i  vostri  fratelli  di  Basilea- 
Campagna,  e  che  si  meditano  nuovi  attentati  c«»ntro  di 
voi,  quale  spiegazione  i)t)trà  darsi  alla  vostra  impassi- 
bilità ? 
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Oh!  sans  doute,  vous  u'étes  pas  deveuus  iudigues 
de  la  liberté;  ce  sont  bien  des  ctturs  républicains 
qui  battent  sons  vos  poitrines,  vous  n'avez  pas  subì 
les  oiitrages  qui  vous  ont  été  intiigés  sans  que  la 
rougeur  vous  moiitàt  au  front;  vous  avez  pleure  sur 
les  peuples  qui,  moins  heureux  que  vous,  sont  de- 
venus  la  proie  du  despotisme  ;  vous  avez  réchauff'é 
leurs  proscrits  au  foyer  domestique,  et  quand  on 
vous  les  a  arracliés,  vous  ne  les  avez  vu  i^artir  qu'avec 
douleur.  Oli  !  oui,  vous  avez  bien  senti  toutes  ces 
uobles  et  généreuses  inspirations,  et  si  vous  avez 
borné  là  l'expression  de  vos  sentimens,  c'est  que 
vous  avez  reconnu  que  l'union  qui  coustitue  la  force 
des  états  vous  manquait:  vous  avez  vu  dans  votre 
patrie,  au  lieu  d'un  peuple  vingt-deux  peuples,  vous 
avez  été  frappés  de  votre  faiblesse  en  présence  de 
l'ennemi  puissant  qui  vous  étreint  de  tous  còtés. 


Oh  I  certo,  voi  non  vi  siete  resi  indegni  della  libertà  ; 
il  cuore  che  vi  batte  nel  seno  è  pur  sempre  repubbli- 
cano; non  avete  piegato  agli  oltraggi  che  vi  sono  stati 
inflitti,  senza  clie  il  rossore  vi  salisse  alla  fronte  :  avete 
pianto  sui  popoli  che,  lueno  felici  di  voi,  sono  caduti 
jjreda  del  dispotismo;  avete  raccolto  intorno  al  vostro 
focolare  domestico  i  loro  proscritti  ;  e  quando  ve  li 
hanno  strappati,  li  avete  veduti  partire  con  dolore.  — 
Si,  voi  avete  sinceramente  accolto  tutte  le  nobili  e  ge- 
nerose ispirazioni  ;  e  se  vi  siete  limitati  a  quella  espres- 
sione dei  vostri  sentimenti,  egli  è  perché  avete  ricono- 
sciuto che  l'unione,  che  costituisce  la  forza  degli  Stati, 
mancava  tra  voi  :  avete  veduto  nella  vostra  patria  ven- 
tidue popolazioni,  invece  d'un  solo  popolo;  siete  rimasti 
sgomenti  della  vostra  debolezza  dinanzi  al  nemico  potente 
che  v'  incalza  da  ogni  parte. 
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\'otit'  laildessr!  voilà  <ìoim'  riiiiiqnc  cause  de  votic 

ilU'lti»'. 

Enfaiis  (le  l'irolvj'tiel  si  voiis  coiiuaissez  la  cause 
<lc  cetre  laiblesse,  il  ne  tieiit  qu'à  vous  d'ètre  forts. 
ruissez-vous  «Ione,  iiuiUipliez  vos  associations,  im- 
posez  silenee  à  cet  es]MÌt  de  rivalité  de  canton  à  oau- 
tou  :  ne  voyez  cliez  voiis  qiie  <'e  (jii'il  y  a  reelleineiit, 
des  lils  (rune  infine  patrie:  devenez  nn  peii]>le  Un. 
Appnyez  de  tonte  votie  énerj^ie  ceux  de  vos  gouver- 
iieiiiens  qui  soiit  eutiés  daus  une  bonne  vole;  faites 
qu'ils  y  persévèrent.  Stimulez-les,  poussez-les,  s'il  le 
faut:  quand  ils  vous  verront  debouts  et  infati «ables, 
le  C(enr  ne  leur  nianf|uera  pas.  ils  sanront  j>rendre 
vis  à-vis  de  vos  enneinis  une  attitude  feruie  et  dij;ne. 
8i  malore  cela  Tétranjjer  osait  encore  ])orter  sur  vos 
libertés  une  main  téinéraire,  dressez-vous  alori^  de 
tonte  la  liauteur  d'un  i»enple  libre! 


La  vostra  iU'l)(ilezza  I  È  questa  1'  unica  cagione  della 
vostra  inerzia. 

Figli  d' Elvezia  I  Se  riconoscete  la  causa  che  vi  fa 
deboli,  sta  in  voi.  ed  in  voi  soltanto,  il  farvi  forti.  Unitevi 
diiTKiue;  moltiplicate  le  vostre  associazioni  ;  imponete  si- 
lenzio allo  spirito  (li  rivalità  tra  Cantone  a  Cantone.  Non 
dovete  vedere  fra  voi  se  non  ciò  die  esiste  di  fatto;  i 
tìgli  »li  una  stessa  patria.  Siate  un  popolo  nnito  e  con- 
corde. Appoggiate  con  tutta  la  vostra  energia  quelli  tra 
i  vostri  Ciovernì  che  si  sono  messi  sulla  l)nona  via;  fate 
che  ])erseverino  in  (piella.  Stimolateli,  spingeteli,  se  oc- 
corre; «juaiulo  essi  vi  vedranno  pronti  e  risoluti,  il  loro 
coraggio  sorgerà  inviuciliile  ;  sapranno  jireiidere  di  fronte 
ai  vostri  nemici  un  contegno  fiero  e  dignitoso.  E  se,  mal- 
grado ciò.  lo  straniero  attentasse  ancora  con  mano  teme- 
raria alle  vostre  libertà,  allora  inalzatevi  a  tutta  l'altezza 
d'  un  popolo  libero  I 


II. 

SULLA  DISCUSSIONE 
DELLA  MOZIONE  STOCKMAR. 


SUR  LA  DISCUSSION 
DE  LA  MOTION  STOCKMAR. 


La  rnotiou  de  M,'  Stoekmar,  membre  du  conseil 
•exécutif,  a  été  prise  en  consldération  par  le  grand- 
<ionseil,  dans  sa  séauce  du  6  mai,  à  la  majorité  de 
86  voix  eontre  41.  La  proi)osition  sera  par  consé- 
queut  soumise  à  l'exanieu  du  conseil-exécutif,  qui 
fera  un  rapport  au  grand-coiiseil  ;  c'est  alors  que  cette 
autorité  prendra  uue  décision  definitive. 

La  sympatliie  que  cette  luotion  a  rencontrée  dans 
le  grand-couseil,  dans  le  peuple  et  dans  une  partie 
de  la  presse,  nous  donne  l'assurauce  qu'elle  n'irà  pas 


La  mozione  del  signor  Stoekmar,  membro  del  Consiglio 
Esecutivo,  è  stata  presa  in  considerazione  dal  Gran  Con- 
siglio, nella  seduta  del  6  marzo,  a  maggioranza  di  86  voti 
contro  41.  La  proposta  sarà  in  conseguenza  sottoposta  al- 
l' esame  del  Consiglio  Esecutivo,  che  stenderà  un  rapporto 
al  Gran  Consiglio  ;  solo  allora  quelP  autorità  prenderà  una 
decisione  definitiva. 

Il  favore  clie  questa  mozione  La  incontrato  nel  Gran 
Consiglio,  nel  i)opolo,  e  in  una  parte  della  stampa,  ci  dà 
iissicarazione    che    non    andrà    a    marcire    nelle    cartelle 
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pttinrir  daiis  k*s  cartoiis  «In  <M)nseil-ex»*cutif.  >>'ous 
ne  trai^iious  pas  non  plus,  <pu'l  «pie  soit  «l'ail- 
U'iws  le  rapport  «In  conseil  exéuutif,  «pi'elle  échouo 
à  la  «lernière  éprenve:  la  seule  inrpiiétiule  «pie  nous 
p«)Uiri«>ns  avoir  seiait  «pie  le  i)iincip('  «1«'  la  jm- 
1>li«-ité  n'en  s«)rtit  pas  «laus  tonte  sa  jinieté,  et  «^n'il 
n«'  lììt  «pi'incoinplètenient  api)li«jné  aii\  si'anees  «In 
«■oiiscil  rxcciuir,  (''est  là  riinin-essioM  ])i«>«liiite  sur 
notre  esprit  par  la  (lisenssi«>n  sur  la  piise  «mi  «•«)nsi- 
«l«''ration:  ear,  à  l'exception  d'un  seni,  eeux  (jui  ont 
api)n.vé  la  niotion  se  sont  prononcés  pour  une  publi- 
cité  i)artielle.  Cei>endant,  il  est  vrai  «pril  n'y  a  «jn'un 
petit  uonibre  «le  déjnités,  amis  «le  la  pnblieité,  qui 
aient  pris  la  i>arole  en  eette  oceasi«>n.  et  «pie  le  jdns 
.uraii«l  noinbre  d'entr'enx  et  les  plus  zcles  paitisans 
»lu  principe  se  s«»nt  réservés  jioui-  la  diseussiou  dé- 
eisive. 


•lei  Consiglio  Esecutivo.  Né  anclie  temiamo.  (jnaliiiKjiie  sia 
del  resto  la  relazione  del  Con8Ìglio  Esecutivo,  che  naufra- 
gherà alla  prova  tinaie  ;  la  .sola  preoccupazione  che  po- 
tremmo avere  sarebbe  che  il  principio  della  pubblicità 
non  ne  uscisse  in  tutta  la  sua  integrità,  e  che  non  fosse 
.se  non  iiicompletainente  a]>plicato  alle  sedute  del  Consiglio 
Esecutivo.  Questa  è  l'impressione  prodotta  sulla  nostra 
iniiuaginnzione  dalla  discussione  riguardante  la  presa  in 
considerazione;  poiché.  a«l  eccezione  d' un  solo,  colon»  clie 
lianno  appoggiata  la  mozione,  si  sono  pronunciati  per  nna 
pubblicità  parziale.  Tuttavia,  è  vero  che  non  v*c  se  non 
un  piccolo  numero  di  deputati,  amici  della  pubblicità,  che 
abbiano  presa  la  i>aroIa  in  <]ueiroccasione.  e  che  la  mag- 
gior jmrte  di  essi  e  i  pili  zelanti  partigiani  «lei  principio 
si  sono  riservati  per  la  discussione  detiuitiva. 
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Lorsque  M.'^  Stockniar,  le  11  déceiiibre  1835,  J(mr 
de  sa  iioiiiinatiou  au  coiiseil-exéciitif,  annonca  sa 
motiou  sur  la  publioité  des  séauces  de  cette  auto- 
rité,  nous  avons  va  dans  cette  proposition  la  de- 
mande  de  la  reali satiou  dii  j)rincipe  de  la  souverai- 
neté  populaire.  Formulaut  en  ce  sens  notre  opinion^ 
nous  avons,  dès  le  ]  (J  décembre,  fait  connaitie  à  nos 
lecteurs  le  texte  de  la  proposition;  le  19,  nous  avons 
fait  un  appel  aux  patriotes  beruois  pour  les  engager 
à  appuyer  la  luotion  ;  et  le  oO  décembre,  nous  avons 
fait  connaìtre  la  décision  prise  par  la  société  patrio- 
tique  de  Bienne,  d'adresser  à  cet  effet  une  pétition 
au  grand-conseil. 

Depuis,  dans  qnatre  articles  ayant  pour  titi'e  :  de  la 
publicité  gouvernementale,]}nbUés  dans  nos  numéros  des 
2,  16,  20  et  27  janvier,  nous  avons  examiné  la  question 
sous  toutes  ses  faces,  avec  calme  et  impartialité. 


Quando  il  signor  Stockmar,  1'  11  dicembre  1835, 
giorno  della  .sua  nomina  al  Consiglio  Esecutivo,  annunciò 
la  sua  mozione  sulla  pubblicità  delle  sedute  di  quel  con- 
sesso, abbiamo  visto  in  tale  proposta  la  domanda  della 
realizzazione  del  principio  della  sovranità  popolare.  For- 
mulando in  questo  senso  la  nostra  opinione,  abbiamo,  sino 
dal  16  dicembre,  fatto  conoscere  ai  nostri  lettori  il  testo 
della  proposta;  il  11»,  abbiamo  fatto  un  appello  ai  patrioti 
bernesi  per  esortarli  ad  appoggiare  la  mozione;  e  il  30  di- 
cembre abbiam  fatto  conoscere  la  decisione  presa  dalla 
società  patriotica  di  Bienne,  di  indirizzare  a  questo  scopo 
una  petizione  al  Gran  Consiglio. 

In  seguito,  in  quattro  articoli  col  titolo:  Della  pub- 
blicità governativa,  pubblicati  nei  numeri  2,  16,  20  e 
27  gennaio,  abbiamo  esaminata  la  questione  sotto  tutti 
gli  aspetti,  con  calma  e  imparzialità. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  2 
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Clicz  iions,  la  imblicité  ne  saiirait  iviiosor,  cuinnie 
pliisicnrs  iiistitntions  «le  «luelques  états  inoderiies, 
libies  «)u  «lenii  liWres.  sur  une  penst'e  «1«'  nieliani-e 
euvers  le  ,u(nivei-nenient  :  elle  n' est  pas  !«•  lésnltat 
<r«'ft«)rts  laits  pons  «'tablir  en  taveur  des  «jjonvernés 
le  plus  <iiantl  n<>inhr«'  possihle  «le  .iiaranti«'S  «-«Mitre 
les  gouveiiians:  elle  tl«}e«>ule  du  piincipc  «1«'  riiar- 
monie  <|ui  doit  existei- entie  le  peuple  et  le  ^ouver- 
neiuent,  «le  ce  piiu«Mpe  «|ui  dit  «pie  l'orjjanisatiou 
doit  ètie  telle,  que  la  contiance  i)uisse  r«*^rier  i)art«mt 
et  n'étre  janiais  tronipée. 

Or,  à  cet  eft'et.  il  «loit  y  avoir  contact,  coniniiini- 
cation,  action  «•ontiinudle  du  peui)le  au  j;ouvernenient. 
Là  Olì  cette  «•onniniiiication  n'existe  pas.  il  ne  saniait 
y  avoir  «prime  «ontiaiue  aveiigle.  taihl«'  et  incertaine. 
Une  contiance  aveiigle  degenere  t'acilenient  eu  ser- 
vitude;  une  contiance  faible  iu«)cule  sa   faiblesse  aii 


Presso  (li  uoi.lii  pubblicità  non  potrebbe  es-sen- fou«lata, 
come  parecchie  institnzioiii  «ii  alcuni  stati  nioilerui,  liberi 
o  semi  liberi,  sopra  un  senso  «li  diffidenza  nei  riguardi 
del  governo;  essa  non  «•  il  risultato  di  sforzi  fatti  per 
tissare  in  favore  dei  governati  il  pili  gran  numero  possi- 
bile di  garanzie  contro  i  governanti:  «leriva  «lai  princij)io 
dell'  armonia  clic  «leve  esistere  tra  popolo  e  governo,  du 
«piel  jjrincipio  il  «piale  prescrive  die  l'organizzazione  deve 
esser  tale,  die  la  lidiuia  p«)ssa  esisten*  sotto  tutti  gli  aspetti 
4)  non  essere    mai   ingannata. 

Oni,  per  ottener  ciò,  vi  deve  esser«'  contatto,  coinu- 
nicazi<tne.  azione  continuata  dal  jjopolo  al  governo.  Là 
dove  «piesra  comunicazione  non  esiste,  non  potrebbe  es- 
servi se  non  una  liducia  cie«*a.  debole  eil  incerta.  Una  fidu- 
cia cieca  «legenera  facilmente  in  servilità:  una  liducia  de- 
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g:ouveniemeiit,  et    le.s  conséqueuces    fiuiestet>  retoiu- 
beut  8iir  le  peuple. 

Il  n'y  II  qiie  la  publieité  qui  puisse  servir  de 
remède  radicai  à  cet  iiiconvéuieiit.  Elle  place  la  iia- 
tioii  daus  la  voie  d'iiu  progrès  calme  et  contimi,  et 
siipprime  i^oiir  elle  la  iiécessité  des  révolutious  vio- 
leiites.  Elle  débarrasse  le  poiivoir  de  l'immense  re- 
sponsabilité  que  le  secret  fait  peser  sur  lui.  Sous  le 
regime  du  secret,  la  pensée  du  gouveruement  n'est 
•que  la  pensée  de  quelques  liommes,  et  miUement  celle 
du  peuple.  Le  peuple  ne  peut  pas  prevenir  les  fautes 
du  gouveruement;  il  ne  i)eut  que  les  punir.  11  chercbe 
■des  garanties  daus  des  lois  sévères  sur  la  responsa- 
bilité  et  dans  des  mesures  repressi ves,  qui,  eu  leur 
qualité  de  maux  nécessaires,  ont  tous  les  inconvéniens 
qu'eiifante  la  méfiance.  Le  secret  produit  une  sépa- 
ration.  une  latte    continuelle   entre    le    peuple  et  le 


bole  inocula    la    sua    debolezza    al    governo,  e    le    coiise- 
^iieiize  funeste  ricadono  sul  popolo. 

Non  v'è  se  uon  la  pubblicità  che  possa,  servir  di  rimedio 
radicale  a  un  tale  inconveniente.  Essa  pone  la  nazione 
sulla  via  d'un  progresso  calmo  e  continuo,  e  sopprime 
per  lei  la  necessità  delle  rivoluzioni  violente.  Libera 
il  potere  dall'immensa  responsabilità  clie  il  segreto  fa  pe- 
sare su  di  esso.  Sotto  il  regime  del  segreto,  il  pensiero  del 
governo  non  è  se  non  quello  di  qualche  uomo,  e  non  già  quello 
del  popolo.  Il  popolo  non  può  prevenire  gli  errori  del 
governo;  non  può  se  non  punirli.  Cerca  garanzie  nelle  leggi 
severe  sulla  responsabilità  e  nelle  misure  repressive,  le 
quali,  nella  loro  qualità  di  mali  necessari,  hanno  tutti 
gl'inconvenienti  che  nascono  dalla  diffidenza.  Il  segreto  i)ro- 
■duce   una  separazione,  una   lotta  continua  tra  il  popolo  e 


20  sn.i.A  DISC  ISSI.  >NK  [1J<36] 

jjfcmverneiuent :  il  iKnisse  ce  dcniirr  :ì  l:i  lésistence 
lorsqu'il  se  sciit  asse/,  tort;  —  il  le  iciid  inésolu  rt 
imsilljiiiiine  lors(|iril  se  seiit  t';iil)li'.  I/oppositioii  «h'S 
patriijtes,  cu  pnicil  ciis,  ii'est  p.is  dans  la  natine  des 
clioses,  mais  sculcmciit  <laiis  des  cintonstances  exté- 
ricuH'S,  qui  disparaisseiit  lorsqiie  la  volente  dii  peuple 
icjiiic  partout  :  c'est-à  dire,  dès  (jiie  le  secret  a  fait 
jdace   à    la   jnildicité  dans  sa  plus  grande  extension. 

La  piiblicité  est  le  premier  élément  de  riiannct- 
nie,  la  jderre  tondaìiientale  ile  Tedifìee  iTune  contìance 
réciproipie.  lOlle  l'uree  le  pouvoir  d'aller  en  avant,  eii 
tenant  l'esprit  dii  penjde  dans  une  activité  conti- 
iiiielle  :  tandis  que  toiites  les  autres  garanties  contre 
les  abusila  pouvoir  ne  peuvent  taire  autre  cliose  que 
de  rendre  impossible  une  marche  retrograde. 

A  riieure  (ju'il  est,  nos  enneniis  le  plus  red<Mi- 
tables  sont    l'iiiertie  et  la   i»eui-:  ce  sont  ees  ennemis 


il  governo;  spinge  ipust' ultimo  alla  resistenza  (pianilo  si 
stante  forte  abbastanza  ;  —  lo  rende  irresolut*»  e  pusillanime 
«piando  si  sente  debole.  L'opposizione  dei  jtatrioti,  in  sirnil 
caso,  non  è  nella  natura  delle  cose,  ma  solo  nelle  cireo- 
stanze  esteriori,  le  (piali  spariscono  (piando  la  volontà 
del  pojtolo  regna  sovrana;  cioè,  da  (piando  il  segreto  lia 
dato  il  [>osto  alia  pubblicità  nella  sua  pili  larga  estensione. 

La  pubblicità  è  il  primo  elemento  dell' armonia,  la 
jiietra  angolare  dell'edilizio  di  una  lidiicia  reciproca. 
Essa  obbliga  il  potere  di  andare  innanzi,  tenendo  il  pensiero 
del  popolo  in  una  attività  continua;  mentre  tutte  le 
altre  garanzie  contro  gli  abusi  del  potere  non  possono  far 
altro  clie  rendere  impossibile   un  cammino  retrogrado. 

Nel  momento  presente,  i  nostri  nemici  pili  pericolo.si 
sono  l'inerzia  e  la  .paura  :  S(»n  essi  die  deve  vincere  la 
puliblicità.  dando  una   vita   nuova  al  corpo  sociale. 
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qiie  doit  vaincre  la  publicité  eii  doniiaut  une  uou- 
velle  vie  au  corps  social. 

Alors  le  poiivoir  ne  tremblera  plus;  il  verrà  der- 
rière  lui  le  peuple  prét  à  l'appuyer  de  son  bras  vi- 
jioureux. 

La  nation  verrà  elair;  elle  pourra  dire  où  elle 
veut  aller. 

La  presse  ne  vivrà  i)lus  d'une  pensée  de  méflance; 
au  lieu  de  faire  une  opposition  sterile,  elle  pourra 
diriger,  conseiller,  aider  tous  ceux  qui  veulent  le 
bien  du  pays. 

Le  peuple  commencera  son  édueation  nationalej 
il  manifesterà  sa  volontó  et  ses  besoins  d'une  ma- 
nière ealme  et  solennelle. 

La  publicité  est  dans  le  principe  de  la  souve- 
raineté  populaire.  Elle  en  est  une  conséquence  na- 
turelle;  elle  n'est  pas  une  innovation  ajoutée  à  ce 
principe.  Son  application  n'entraine  pas  le  moindre 


Allora  il  potere  non  treiiierà  più;  vedrà  dietro  di  sé  il 
popolo  pronto  a  sorreggerlo  col  suo  braccio  vigoroso. 

La  nazione  ci  vedrà  cliiaro;  potrà  dire  dov'essa  vuole 
andare. 

La  stampa  non  vivrà  pili  con  un  senso  di  diffi- 
denza ;  invece  di  fare  un'  opposizione  sterile,  potrà  diri- 
gere, consigliare,  aiutare  tutti  coloro  che  vogliono  il  bene 
del  paese. 

TI  popolo  inizierà  la  sua  educazione  nazionale;  espri- 
merà la  sua  volontà  e  i  suoi  bisogni  con  forma  calma  e 
solenne. 

La  pubblicità  è  nel  principio  della  sovranità  popolare. 
Ne  è  una  conseguenza  naturale;  non  già  una  innovazione 
aggiunta  a  questo  principio.  La  sua  applicazione   non  ar- 


22  SIMA   Disri-ssioxK  [1836]' 

«•liaiis'ci"»'!"  «l<'  lii  l"i  londaiiH'iitalc :  soii  i-ej«*t  rcnd 
au  contraire  la  souveraineté  populaiic  illiis«»ii«'  m 
(k'tinisant  tont   moyon  d»'  Texen^er. 

Sans  la  jnililicité.  la  soiiveraiiité  <lii  |i«'n|tl«*  se 
n'*duit   iiii   <li(»it    (le  clioisir  scs  nuiitrcs. 

Les  ad  versa  iies  <le  la  puì)licir«''  se  i«'J«'tt«*nt  par- 
ticulièreniciit  sur  h-s  rohitions  (wtérieiircs  et  cmplo- 
ient  le  «iiiiiid  molìilc  de  la  peur.  Le  secret,  disent- 
ils,  est  la  rèjile  j-éiiérale.  Partout  autoiir  de  iious  on 
reponsse  la  publicité  ;  en  l'adoptant  iioiis  détniirions 
l"e(|iiilibre.  C'est  tout  le  contraire  qui  est  vrai.  L'é- 
(jnilibre  est  détrnit,  tant  (pie  nous  ii'opposeroiis  aux 
représeiitiins  dcs  forces  iiioiiiircliiques  qne  ipiebpies 
lìoiiiines  qui  ne  représentent  rien  :  il  sera  rétabli  dès 
le  moment  où  nous  opposenms  aux  ainbassadeurs 
royanx  la  nation  ;  dès  le  moment  où  rém:in'Mi)ation 
])olitiqne  du  peuple  sera  complétée    ])ar  la   ])ublicité, 


reca  il  menomo  cambiamento  alla  legge  fondamentale  r 
Tessere  respinta  rende  invece  la  sovranità  popolare  illu- 
soria, distruggendo  ogni   mezzo  per  esercitarla. 

Senza  la  pubblicità,  la  sovranità  del  popolo  si  riduce 
al  diritto  di  scegliersi  i  suoi  padroni. 

Gli  avversari  della  pubblicità  si  riparano  specialmente 
dietro  le  relazioni  estere  e  agitano  il  grande  spettro 
della  ptinra.  Il  segreto,  dicono,  è  la  regola  generale. 
<)vHnque.  attorno  a  noi,  non  è  ammessa  la  pubblicità;  adot- 
tandola, distruggeremmo  l'equilibrio.  Questo  è  tutto  il 
contrario  della  verità.  L' eipiilibrio  è  distrutto  tutte  le 
volte  che  opporremo  ai  rappresentanti  delle  forze  mo- 
narcliiclie  alcuni  uomini  «he  non  rajipresentano  nulla:  sarà 
ristal)ilito  dal  luoniento  in  cui  opporremo  agli  ambasciatori 
rcgii  la  nazione  ;  dal  nioiiiento  in  cui  1"  euiancipazione  poli- 
tica del   popolo  sarà  completata  con  la  pu1>l>li<ità.  la  quale 
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qui  (loniiera  à  la  luitioii  la  conscience  de  sa  pai'ti- 
cipatiou  aiix  attaires  piiblniues,  et  ce  seutinient  de 
«lignite  qtii  caractéiise  les  graiids  peiiples.  Tont  cela, 
nons  Pa\'oiis  dit,  et  iious  l'avons  développé. 

La  discussion  da  (>  ne  nous  a  rieu  appris  de  iioa- 
veau;  elle  n'a  rieii  réfuté  de  ce  que  nous  avious 
avance. 

La  plus  grande  partie  des  adversaires  de  la  pu- 
blicité  ont  déclaré,  que,  poiir  leur  propre  compte, 
comnie  fouctionnaires  publics,  ils  désireraient  la 
publicité,  parce  qu'alors  le  peuple  serait  à  mème 
d'apprécier  la  conduite  de  ses  gouvernans.  Nous  ne 
doutons  pas  de  la  sincérité  de  ses  déclaratious;  mais 
nous  devons  faire  observer  que  ceux  qui  les  ont  faites 
n'ont  reconnu  que  les  inconvéniens  du  secret  par 
rapport  au  pouvoir,  et  n'ont  pas  apercu  les  avan- 
tages  que  le  i>euple  doit  recueillir    de  la   publicité. 


darà  alla  nazione  la  coscienza  della  sua  partecipazione 
agli  aftari  pubblici,  e  quel  sentimento  di  dignità  che  ca- 
ratterizza i  grandi  popoli.  Tutto  ciò  l'abbiamo  detto  e 
l'abbiamo  spiegato. 

La  discussione  del  6  non  ci  ha  rivelato  nulla  di  nuovo; 
non  lia  smentito  ciò  che  abbiamo  enunciato. 

La  maggior  parte  degli  avversari  della  pubblicità  han 
dichiarato,  che,  per  conto  loro,  come  funzionari  pubblici, 
desidererebbero  la  pubblicità,  perché  allora  il  popolo 
sarebbe  in  grado  di  giudicare  la  condotta  dei  suoi  gover- 
nanti. Non  dubitiamo  della  sincerità  delle  loro  dichiara- 
zioni: ma  dobbiamo  fare  osservare  che  coloro  chele  hanno 
fatte  non  hanno  riconosciuto  se  non  gl'inconvenienti  del 
segreto  rispetto  al  potere,  e  non  liauno  scorto  i  vantaggi 
che  il   pojjolo    deve    l'accogliere    dalla    pubblicità.  Hanno 
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lls  oiit  aussi.  coiiimt'  nous  l'avioiis  i)iévii,  mis  eii 
a\  aiit  Ics  iM'jiociatioiis  <lipl<)mati«iues  coiiniie  une  cliose 
tout  à  fait  iii((»iii]>atibU'  a\t'c  la  |Mil)licité.  Ov;  c'est 
|H(''('is(''iii('iit  là  Oli  la  jniblk-ité  est  le  i)lus  nécessaire. 
Troi»  IcHijitenips  nous  soniiiies  all('*s  clicrclier  nos 
ariiics  (lans  le  cainp  de  nos  cniieiiiis,  et  n(»iis  av<»ns 
toiijoiirs  été  battus;  il  est  tenips  que  nous  en  clu-i- 
eliions  (l'auties  (jui  nous  conviennent  niieux,  et 
celles-ei  nous  le  trouveions  dans  la  force  et  dans  le 
seutinient  du  pcuple. 

Si  les  né^ociations  avcc  rétiaii^er  sont  telles  (pie 
le  peuj)le  ne  doive  pas  les  eonnaitre.  il  vaiit  niieux 
Ics  al)andonner;  nous  n'y  perdions   lien. 

J.e  ])rincipe  de  la  piiblicité  doit  léjiiier  dans  l'adiui- 
iiistration  comnie  il  règne  dans  lalégislation  et  dans  la 
juridiction.  Il  doit  étre  adopté  dans  sa  plus  «jrande 
extension,  et   coniine    lèyle  «:én«'*rale.  Les    exceptions 


pure,  come  l'abbiamo  previsto,  messo  innanzi  i  negoziati 
diplomatici  come  una  cosa  del  tutto  incompatibile  con  la 
pubblicità.  Ora.  è  precisamente  per  quelli  die  la  pubblicità  è 
pili  necessaria.  Per  troppo  lungo  tempo  siamo  andati  a  cer- 
care le  nostre  armi  nel  campo  nemico,  e  siamo  stati  sem2»re 
sconfìtti  ;  è  tempo  che  noi  ne  cerchiamo  altre  che  ci  con- 
vengano meglio,  e  queste  le  troveremo  nella  forza  e  nel 
sentimento  del  popolo. 

Se  i  negoziati  con  lo  straniero  saraii  tali  che  il  po- 
polo non  deV)ba  conoscerli,  vai  meglio  alibandonarli  :  non 
vi   perderemo   nulla. 

Il  principio  della  pubblicità  deve  regiuue  nell'amiui- 
nistrazione  come  regna  nella  legislazione  e  nella  giuri- 
sdizione. Deve  essere  adottato  nella  sua  maggiore  esten- 
sione, e  come   regola   "[cnerale.  Le  eccezioni  devono  essere 
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iloivent  Otre  récluitcs  nn  i)lns  petit  uombre  possible  et  ne 
doivent  ètre  admises  que  pour  des  motits  iuiperieux. 
Xous  ne  nous  atteudions  par  à  voir  un  représen- 
tant  du  peuple  Bernois  conibattre  la  publieité  x>ar 
de  orossières  iuveetives,  de  dégoutantes  platitudes 
piiisées  dans  le  réceptacle  des  plus  ignobles  décla- 
mations  absolutistes  :  «  Les  tribunes  publiques,  a- 
t-il  dit,  ne  seraient  oecupées  que  par  des  gens 
oisifs,  des  vaurieus  et  des  fainéans;  les  liommes  la- 
borieux  ne  quitteraieut  pas  leurs  occupations  pour 
venir  assister  à  nos  délibérations.  »  En  vérité,  quand 
on  n'a  à  son  service  que  de  pareilles  i^auvretés,  on 
devrait  avoir  honte  de  s'en  servir  ;  ces  brutalités  ne 
méritent  point  de  réponse.  Le  peuple  sait  d'ailleurs 
que  la  publieité  n'est  pas  tant  dans  le  nonibre  et  la 
moralité  des  auditeurs,  que  dans  de  la  presse,  qui 
s'emi)are  des  délibérations  et  les  comraunique  an  public. 


ridotte  al  minor  numero  possibile  e  non  devono  essere  am- 
messe se  non  per  motivi   imperiosi. 

Xou  ci  usi)ettaTamo  di  vedere  un  rappresentante  del 
popolo  Bernese  combattere  la  pubblicità  con  invettive  vol- 
gari, con  trivialità  disgustose,  attinte  nel  ricettacolo  delle 
pili  ignobili  declamazioni  assolutiste  :  «  Le  tribune  pub- 
bliche, ba  egli  detto,  non  sarebbero  occupate  se  non  da 
gente  oziosa,  da  cialtroni,  e  da  fannulloni  ;  gli  uomini 
laboriosi  non  abbandonerebbero  le  loro  occupazioni  per 
venire  ad  assistere  alle  nostre  deliberazioni.  »  Veramente, 
quando  non  si  può  disporre  se  non  di  simili  meschinità,  si 
dovrebbe  avere  vergogna  di  servirsene;  queste  brutalità 
non  meritano  alcuna  risposta.  Del  resto,  il  popolo  sa  che 
la  pubblicità  non  è  tanto  nel  numero  e  nella  moralità 
-degli  uditori,  quanto  della  s^rtmjM,  che  s' impadronisce  delle 
-deliberazioni,  e  le  comunica  al  pubblico. 


ni. 
CORRISPONDENZE  DA  BIENNE. 


[CORRESPOXDEXCES  DE  BIENNE] 


[I]. 


Bieune,   20  mai. 

«  Laissez-vons  emprisouner,  laissez-vons  prendre^ 
a  dit  un  grand  maitre,  le  Ano-nerou  Paul  Louis  Cou- 
rier,  mais  publiez  votre  pensée.  —  Ce  n'est  pas  un 
droit,  c'est  un  devoir.  —  La  vérité  est  tonte  à  tous. 
—  Ce  que  vous  connaissez  utile,  bon  .0.  savoir  pour 
un  chacnn,  vous  ne  le  pouvez  taire  en  conscienee; 
et  comme  il  n'y  a  point  d'homme  qui  ne  croie  ses 
idées  utiles,  il   n'y  en  a  point    qui  ne  soit  tenn  de 


Bienne,  20  maggio. 

«  La.sciatevi  iiupiigionare.  lasciatevi  prendere,  lia  tletto 
un  grande  maestro,  il  vignaiuolo  Paolo  Luigi  Courier, 
ma  rendete  noto  il  vostro  pensiero.  —  Non  è  questo  un  di- 
ritto, è  un  dovere.  —  La  verità  è  tutta  per  tutti,  —  Ciò  che 
voi  ritenete  utile,  buono  a  sapersi  da  ognuno,  non  lo  potete 
tacere  in  coscienza;  e  poiché  non  v'è  alcun  uomo  che  non 
creda  utili  le  sue  idee,  co.si  non  ve  n'  è  alcuno  che  non  sia 
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U*s  co)iiiiiiiiii(jiiei',  et  répaiidre  par  toiis  li-s  luoyens 
possibles  —  parler  est  bieii,  éeiire  est  iiiieux,  iiiipri- 
nier  est  excelleute  cliose.  et  la  iiieilleure  (jui  se  puisse 
taire,  car,  si  votie  pensée  est  boime,  «»u  eii  profite, 
iiiaiiN  aisr.  oii  la  conijie  et  l'oii  piolite  eiicore.  — 
.Mais  l"abus!....  .Sottise  que  ce  mot.  Ceu.v  «jiii  l'oiit 
inveiité,  ee  soiit  ceux  qui  viaiment  ahiisciit  de  la 
presse,  eu  trompaiit.  ealoiniiiaiit.  «t  fmpéciiaiit  «le 
répoiidre.  » 

Les  udiniral>les  paruU-s  de  L'ani  Louis  Courier, 
que  notre  ami  le  vi^nerou  vaudois  parait  avoir  iiié- 
ditées,  lui  aussi,  sout  le  programnie  (pu-  iious  a\(»iis 
ado])té.  Nous  avons  dit:  pour  arri  ver  a  la  «lécouverte 
et  à  la  t'orniatioii  des  doctriiies  sociales  sur  lesquelles 
puisseut  enfin  se  reposer  iios  pau\res  soeiétés  mo- 
dernes,  eudolories  de  taut  de  niaux  et  travaillées  de 
tant  de  doutes,  il    ifest    rieu  de  inieux    à   taire  que 


tenuto  :i  coiaunicaiie.  e  dittondcrle  con  tutti  i  uiotli  pos- 
sibili, —  parlare  è  bene,  scrivere  è  meglio,  gt:itiipare  é 
eccellente  cosa,  e  la  migliore  che  si  possa  fare,  perché, 
se  il  vostro  pensiero  è  buono,  se  ne  trae  profitto,  cattivo,  si 
corregge  e  se  ne  trae  profitto  lo  stesso.  —  Ma  l'abuso  I...  Coni' è 
sciocca  questa  parola.  Coloro  che  1'  lianno  inventata,  sono 
<pu'lli  che  veramente  abusane)  della  stampa,  ingannando, 
calunniando,   e   impedendo   di    replicare.  » 

Le  mirabili  parole  di  Paolo  Luigi  Courier,  che  il 
nostro  auìico  vignaiuolo  valdese  sembra  anch' egli  aver  me- 
ditate, sono  il  programma  che  noi  al>l)iam(>  adottato.  Ab- 
biam  detto:  per  giujigere  alla  sroperta  e  alla  formazione 
delle  dottrine  sociali  sulle  quali  possano  in  conclusione 
fare  atlidamento  le  nostre  povere  società  uìoderne,  afflitte 
da  tanti  mali  e  travagliate  da  tanti  dubbi,  non  v' è  nulla  di 
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d'iicciieillir  toutes  les  doctrines  progressives,,  et  de 
les  eucourager  toutes,  aussitòt  qii'ou  y  reconnait  le 
seutiment  de  siucérité  et  le  zèle  d'aveuir  dont  tonte 
oeuvre  populaire  doit  étre  einpreinte,  sous  peiue  de  ne 
vivre  qiie  «le  la  vie  d'un  parti,  car,  la  bonue  foi  est  dans 
lesiiiasses.  la  inauvaise  foidaus  les  coteries.  Xousdési- 
rous  ce  tiibiit  des  hmiières  et  des  iiispiratioiis  de  chacuu, 
jtaree  qu'il  ciée  une  ardente  et  vive  émulatiou  qui  con- 
dnit  à  la  vérité,  une  sainte  concurrence  pour  le  bieu 
mora!,  la  seule  qui  puisse  avoir  uotre  sympatliie  dans 
une  société  oìi  les  conditions  de  liberté  et  de  con- 
currence uuiverselle  ne  nous  paraisseut  qu'une  amère 
dérision,  jetée  par  la  bourgeoisie  ricbe  ou  comman- 
ditée  à  la  démocratie  qui  u'a  ni  l'un  ni  Pautre  de 
ces  deux  avantages.  Ainsi,  pour  nous,  la  réforme 
sociale  c'est  le  but,  la  politique  c'est  le  moyén,  notre 
arme  c'est  la  liberté  de  la  presse. 


meglio  (la  fare  se  non  accettare  tutte  le  dottrine  progressive, 
e  incoraggiarle  tutte,  subito  che  si  riconosca  in  esse  il 
senso  di  sincerità  e  lo  zelo  di  avvenire  di  cui  ogni  opera 
popolare  deve  recar  l'impronta  sotto  pena  di  non  vivere  se 
non  della  vita  d'  un  partito,  perché  la  buona  fede  è  nelle 
masse,  la  cattiva  fede  nelle  conventicole.  Desideriamo 
questo  contributo  di  lumi  e  di  ispirazioni  da  ognuno, 
perclié  esso  suscita  un'ardente  e  viva  emulazione  che  con- 
duce alla  verità,  una  santa  concorrenza  per  il  bene  mo- 
rale, la  sola  che  possa  avere  la  nostra  sinqjatia  in  una 
società  in  cui  le  condizioni  di  libertà  e  di  concorrenza 
universale  non  sembrano  se  non  un'amara  derisione, gettata 
dalla  borghesia  ricca  o  autoritaria  alla  democrazia  che 
non  ha  né  l'uno,  né  l'altro  di  «piesti  due  vantaggi.  Cosi, 
per  noi,  la  riforma  sociale  è  lo  scopo,  la  politica  è  il 
mezzo,   l'arma  nostra  è  la  libertà  di  stampa. 
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Nous  savons  bieii  «jue  pour  c«'ux  <|iii  iiimcnt  la 
bes()<;ne  tonto  faite  et  les  tsìclies  1;m'ÌI«'s.  il  «-ut  jiarii 
]>lns  ('(uumotle  do  rejotor  la  «liscussioii  dos  tlu^oiios 
l)our  s'acoroiipir  laclifincnr  sur  los  faits  (luotidions, 
OH  at fondant  (|no  la  force  dos  oliosos,  et  le  travail 
intórionr  de  ró<^éuération  qni  s'opero  lontonient  dans 
les  niasses,  fissent  de  ces  faits  nne  loi  jjonvorneinon- 
tale.  Pauvres  ^ens  qni  se  oroient  qnittos  avee  lenrs 
devoirs,  par  ce  patriotisme  de  fatali  té,  et  qni  sont 
prosqne  fiers  «l'onx  inònies.  lorsqn'ils  ont  dit  le  soir. 
l»oar  l'onlilioi-  le  lendeniaiu:  tei  gonvernenicnt  a  pris 
lino  bonne  njosnro,  on  n'a  i>as  fait  «Facfe  politiqno 
anssi  nianvais  (jn'on  anrait  pn  lo  oraindre:  dime,  tont 
va  bien,  et  la  liberté  est  à  la  Ininsse.  Mais  si,  coninie 
iions  le  V  Tons  sonvent,  les  tàtouuenients  vers  le  bien 
sont  snivis  d'nn  pas  de  conrse  vers  lo  mal.  oh!  alors, 
la  liberté  est  à  la  baisse,  et  nos  nialhennnx  raison- 


Siippiamo  1)ene  die  per  coloro  die  amano  il  fatto  eoni- 
j)iuto  fiì  i  tarili  compiti  sarebbe  seml)rato  più  comodo 
<li  lespiiigere  la  disLiissioue  delle  teoriche  per  adagiarsi 
vilineute  sui  fatti  giornalieri,  aspettando  che  la  forza 
delle  cose  e  il  lavoro  interno  di  rigenerazione  che  si 
opera  lentamente  nelle  masse,  facessero  di  «jnesti  fatti 
mia  legge  governativa.  Povera  gente  che  si  crede  esente 
dai  suoi  doveri  con  questo  patriotismo  di  fatalità,  e  che 
è  quasi  fiera  di  se  stessa,  quando  la  sera  ha  detto,  per 
dimenticarlo  il  giorno  appresso  :  ([uesto  governo  ha  adot- 
tato un  bnon  provvedimento,  o  non  ha  compito  atto  politico 
cosi  cattivo  come  si  poteva  credere:  dunqne,  tutto  va  bene, 
eia  libertà  è  in  rialzo.  Ma  se,  come  noi  Io  vediamo  spesso 
i  tentennamenti  verso  il  bene  sono  seguiti  con  un  passo, 
«li  corsa  verso  il  male,  oh  I  allora  la  libertà  è  in  ribasso. 
e   i   nostri    miseri    ragionatori    politici,  i  «piali    sono    per 
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iieurs  politiqiies,  qui  sont  à  boat  de  raison,  tìnisseut 
par  s'abandonuer  à  ce  fliix  et  reflux  acceptant  Puh, 
accei)tant  Fa  ut  re,  avec  la  uiaise  atteution  de  ces 
vieux  flaneurs  de  port,  gravement  occupés  à  voir  la 
mer  uiouter  et  descendre. 

Au-dessus,  ou  à  coté  de  cette  classe  de  politiques, 
il  en  est  une  autre  plus  éclairée  sans  doute  sur  ses 
iutéréts,  à  elle,  qui  veut  une  réforme  politique,  et 
s'arrète  là:  pour  elle,  uue  réforme  federale,  qu'elle 
défluit  et  limite  suivant  le  plus  ou  moius  de  rési- 
stance  à  craindre,  le  peuple  suisse  associé  aux  can- 
tous,  dans  l'exercice  de  je  ne  sais  quelle  souverai- 
neté  à  deux  degrés,  espèce  de  tenue  du  grand  livre 
social  en  parties  doubles:  tei  est  le  but  unique  de 
ses  efforts,  et  celui  auquel  elle  prétend  nous  en- 
cbaìner.  Les  écrivaius  de  cette  opinion  i)reunent 
presque  nbs  doctriues  en  pitie,  en  leur  refusant  droit 
de  bourgeoisie  parmi  eux,  iiarce  qu'ils  ne  les  croient 


perdere  il  senno,  tiniscono  per  abbandonarsi  a  questo 
flusso  e  ritiusso,  accettando  ora  1'  uno  ora  1'  altro,  con  la 
sciocca  attenzione  di  quei  vecchi  fannulloni  di  porto, 
gravemente  occupati  a  osservare  1'  alta  e  la  bassa  marea. 
Al  di  sopra,  o  a  tìanco  di  questa  classe  di  politici,  ve 
n"è  un'altra  pili  illuminata  senza  dubbio,  rispetto  ai  suoi  in- 
teressi, la  quale  vuole  una  riforma  i)olitica,  e  si  fermali: 
essa  si  contenta  di  una  riforma  federale,  che  definisce  e  li- 
mita secondo  la  maggiore  o  minore  resistenza  da  temere,  il 
popolo  svizzero  associato  ai  cantoni,  nell'esercizio  di  non  so 
quale  sovranità  a  due  gradi,  specie  di  tenuta  del  gran  libro 
sociale  a  partita  doppia:  questo  è  lo  scopo  unico  dei  suoi 
sforzi,  e  quello  a  cui  pi-etende  aggiogarci.  Gli  scrittori 
di  questa  opinione  hanno  quasi  a  pietà  le  nostre  dottrine, 
rifiutando  ad  esse  la  concittadinanza,  perché  non  le  cre- 
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piis  l'iiites  ]»uiir  le  iiiinulc  oii  immis  vivoiis.  \oiis  (|ui 
oroy(nis  le  contraire  <U'  ims  ad  versai  les,  et  (jiii  ne  les 
jujieons  pas  déplacés  dans  la  société,  pour  laqiielle 
ils  font  de  la  poUtique^  nous  continuons  à  cioire  (pie, 
sans  noiis  isoler  des  aetualités  utiles,  et  en  y  pre- 
nant  aii  contraile  tonte  la  pait  qne  nous  roniiiiande 
<Vj  premile  la  titre  national  que  nous  avons  choisi, 
nous  laisons  inieiix  de  ne  re<'lierelier  ]ioiir  la  polé- 
iiii(|ne  qiie  les  diseiissions  d'oìi  ressorteiit  «les  con- 
elusions  elaires  et  nettes,  et  nous  ne  eroyons  pas, 
qu'on  puisse  nous  imi)uter  à  tort  la  sterilite  et  la 
lentenr  de  l'esprit  lé<i;islatif  et  gouverneniental  si 
niallieureuseineut  ordinaires  dans  notie  Suisse,  et 
nous  lepi'oclier  sérieuseinent  de  uè  nous  ètre  pas 
battus  avee  des  onibres. 

Xos  leeteurs  savent  si  nous  avons  né.iili<;é  les  oc- 
easions  que  nous  a  oft'ertes  le  grand  eoiistil  de  lieine. 


<l<»ii<»  fatte  per  il  uioiulo  in  eiii  viviamo.  Noi  c-Ik-  rre- 
diaiiu»  il  flint raiio  dei  nostri  avversari.  <•  non  It-  <r\vì- 
<licliianio  fuor  <li  posto  nella  società,  per  la  quale  essi 
fanno  della  politica,  continuiamo  a  credere  che  senza  iso- 
larci dalle  attualità  utili,  e  preudendovi  al  contrario  tutta 
la  parte  che  ci  è  imposta  dal  titolo  nazionale  che  ci 
siamo  scelti,  riteniamo  meglio  di  non  ricercare  per  la  po- 
lemica se  non  le  discussioni  da  cui  emanano  conclusioni 
ciliare  e  nette,  e  non  crediamo  che  ci  si  possa  imputare 
a  torto  la  sterilità  e  la  lentezza  dello  spirito  legislativo 
e  governativo  cosi  disgraziatamente  abituali  nella  nostra 
Svizzera,  e  rimproverarci  seriamente  di  non  aver  coniltat- 
tuto  se  non  con   delle  ombre. 

I  nostri    lettori   sanno    se  noi    abbiamo    trascurate    le 
•occasioni  che  ci   ha  otterte    il    Gran   Consiglio    di    Berna, 
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et  l'étendue  qiie  uoiis  avous  douuée  à  la  grande 
qiiestion  de  la  publicité  est  une  assez  bonne  ijreuve 
que  nous  savous  àussi  étre  de  ce  monde  quand  il  le 
fant,  et  peut-ètre  ]iourrions-uous  dire,  sans  trop  nous 
lìatter,  que  eertaines  persounes  qui  uè  sout  pas  toujours 
de  l'avis  de  quelques  uus  de  uos  détracteurs,  aime- 
raieut  à  nous  voir  plus  souveut  éloignés  de  la  réa- 
lité  et  de  Pactualité.  Au  surplus,  les  marques  nom- 
breuses  d'encouragement  que  nous  avons  re(;ues, 
et  les  vives  sympatliies  des  liommes  forts  et  purs, 
sout  derrière  nous,  pour  nous  soutenir  dans  la 
route  que  nous  avons  comuiencé  à  parcourir,  avec 
l'intime  eonviction  de  rendre  uu  service  à  notre  patrie 
et  à  l'huuiauité  dont  elle  est  une  fraction  bieu  utile, 
car  les  exemples  tburuis  par  le  jeu  de  notre  dérao- 
cratie,  si  imparfaite  encore,  sout  un  enseignement 
grave  pour  tous  les  peuples,  que  nous  voulons  rendre 


e  l' estensione  clie  abbiamo  data  alla  grande  questione 
della  pubblicità  è  prova  buona  abbastanza  clic  noi  sap- 
piamo anche  essere  di  questo  mondo  quando  occorre,  e, 
forse  senza  tropi>o  adularci,  possiamo  dire  che  certe  per- 
sone che  non  sono  sempre  del  parere  di  qualcuno  dei 
nostri  detrattori,  amerebbero  di  vederci  più  spesso  lon- 
tani dalla  realtà  e  dall'  attualità.  Del  resto,  le  numerose 
testimonianze  d'  incoraggiamento  che  abbiamo  ricevuto,  e 
le  vive  simpatie  degli  uomini  forti  e  puri,  ci  sorreg- 
gono per  sostenerci  nella  via  che  abbiamo  cominciato 
a  percorrere,  con  l'  intimo  convincimento  di  l'endere 
un  servigio  alla  patria  nostra  e  all'  umanità  di  cui 
essa  è  una  frazione  tanto  utile,  perché  gli  esempi  che 
le  sono  offerti  dalle  mene  della  nostra  democrazia,  ancora 
si  imperfetta,  sono  un  insegnamento  grave  per  tutti  i 
popoli,  e  vogliamo    l'enderla    più    efficace  e    più    potente, 
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l>liis  rflìcace  <'t  plus  i»iiissant,  eu  cirant  jn»ur  ì>a.se 
toiulaniciiralc  <lo  ims  institutioiis,  une  Jiioialo  sociale, 
une  senio  capablo  «le  consolider  va'  (jii'elles  oiit  de 
vrai  et  de  les  initier  véiitableinent  à  tou-s  les  j»r();;rès 
doiit  elles  soiit  susceptibles,  ear  ime  fois  les  esprits 
reliés  par  tuie  Ibi  coniinune  et  iiue  frateriiité  bieii 
sentie,  toiis  les  obstaeles  ont  disparii,  et  l'éditiee  po- 
litiipie,  lort  dans  sa  base,  n'est  plus  nienacé  de  rui- 
iie:  la  coiifiaiiee  est  née  d'une  edacation  eoniniune, 
et  la  soeiété  s'abandoniie  sans  crainte  à  sa  loi  de 
progressivité,  paree  (pie  toiis  les  iiienibres  i»euvent 
mareluT  (riin  j)as  plus  é^al  à  la  (•on(iu»''te  dii  bunlieur 
le  plus  eoinplet  (jii'il  soit  donne  à  riioniine  d'obte- 
nir.  IJien  ne  sauiait  dono  nous  taire  dévier  de  la 
voie  dans  laquelle  nous  somnies  entrés,  nous  qui 
(u'oyons,  que  si  le  i)euple  a  .mandi  en  intelliffeuce, 
en  eoui-age,  en  connaissanee  des    elioses  et  en  ajìti- 


creando  rome  l)ase  fonda  mentale  delle  nostre  istituzioni 
una  morale  sociale,  una  sola  capace  di  consolidare  ciò 
che  esse  hanno  di  vero  e  di  iniziarle  veramente  a  tutti  i 
progressi  di  cui  sono  suscettibili,  perché  non  appena  «•li 
spiriti  sieno  uniti  in  una  fede  comune,  in  una  fraternità 
bene  intesa,  tutti  gli  ostacoli  spariranno,  e  P edifìcio  po- 
litico, forte  alla  base,  non  sarà  pili  minacciato  di  rovina  ; 
la  fiducia  è  nata  da  un'educazione  comune,  e  la  società 
s'  abbandona  senza  timore  alla  sua  legge  di  progressività, 
perclié  tutti  i  membri  possano  camminare  con  un  passo 
pili  eguale  alla  conquista  della  felicità  pili  completa  che 
sia  dato  all'uomo  di  ottenere.  Nulla  potrebbe  dunque 
farci  deviare  dalla  via  nella  quale  sianu)  entrati,  noi  che 
crediamo  die.  se  il  popolo  è  cresciuto  in  intelligenza,  in 
coraggio,  nella  conoscenza  delle  cose  e  in  ogni  specie  di 
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tudes  de  tonte  espèce.  iiotre  devoir  est  de  rendre  de 
jour  eii  jour  i)liis  grand  le  lìrogrès  qni  s'est  oi^éré 
en  Ini  et  de  le  niettre,  par  une  éducation  forte,  eu 
état  de  souteuir  la  lutte  contre  la  supériorité  du 
riche.  atìu  que  le  suffrage  iiniversel  et  les  antres 
combinaisons  politiqnes  qni  font  tont  le  fond  d'idées 
de  beaucoup  de  réformateurs  ne  soient  plus  une  in- 
signe déception.  Xons  avons  donc  denx  tàclies  à  rem- 
plir,  Fune  i)lntòt  théorique  que  pratiqne,  Tantre  plutòt 
pratique  que  théorique.  Xous  espérons  ne  fallii r  ni 
à  rune  ni  à  l'autre. 

[II]. 

Bienne,  26  juin. 

Que  les  temps  sont  dnrs  I  Que  la  sagesse  humaine 
•est  inflrme!  Xous  vivons  en  de  bien  terribles  jours; 


attitudini,  il  nostro  dovere  è  di  rendere  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  grande  il  progresso  che  si  è  operato  in  esso  e  di 
metterlo,  con  una  forte  educazione,  in  condizione  da  sostenere 
la  lotta  contro  la  superiorità  del  ricco,  affinché  il  suffragio 
universale  e  le  altre  combinazioni  politiche  che  costituiscono 
tutta  la  base  delle  idee  di  molti  tra  i  riformatori  non 
*ieno  più  un  insigne  inganno.  Abbiamo  dunque  due  doveri 
da  compiere,  1'  uno  più  teorico  clie  pratico,  1'  altro  pili 
pratico  che  teorico.  Speriamo  di  non  venir  meno  né  al- 
l' uno,  né  all'  altro. 

IT. 

Bienne,  26  giugno. 

Come  son    tristi  i    tempi!   Com'è    malata    la    saviezza 
nmana  I  Viviamo  in  giorni  assai  terribili  ;  giorni  di  prova 
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joiirs  trcpicuve  et  de  séductioii  :  joiirs  pcrtulfs  (jiii 
ne  sourieut  que  poiir  voiis  tiom[ier  et  ne  brilleut  que 
]»onr  vous  éblouir.  Comnient  se  eonduire,  i\  qui  se 
liei'  ?  Il  y  a,  je  vons  le  dis,  des  abìnies  purtont.  Cliaque 
tieur  caclie  un  ]M)i.son,  cliaqiie  lierbe  un  serpent.  V<»ns 
ètes,  voiis  contedéré.s,  de  bons  et  simi»les  enfans  i\tìs 
iiKnitajines.  (pii  ne  connaissez  rien  à  la  vie  et  à  ses 
enibiìclies,  Vou.s  niaichez  gaiemeut,  asec  insoueiauce 
à  travers  tout  ceci,  comnie  si  vous  étiez  aux  temps 
de  vos  pères,  comme  s'il  ne  devait  y  avoir  que  fran- 
cliise  et  loyauté  par  le  monde.  He  bien,  eela  n'est 
])a.s;  cela  n'est  pas.  Yos  pères  étaient  de  braves  ré- 
publicains,  mais  ils  n'entendaient  rien  à  la  diplo 
iiiatie.  Anjonrd'liui  c'est  autre  cliose.  Aujourd'lmi  la 
di|)l<>matie  gouverne,  la  diplomatie  ordonne,  la  <li- 
plomatie  est  la  seience,  la  vie,  la  clef  de  voùte  de 
tonte  république  bien  organisée.  Refaites  donc  un 
peu,  s'il    vous    plaìt,  votre    édueation.    Diplomatisez 


e  di  seduzione  ;  giorni  peitìdi,  che  non  sorridono  se  non  per 
ingannarvi  e  non  brillano  se  non  per  abbagliarvi.  Come  re- 
golarsi, in  clii  fidarsi  ?  Vi  do  per  certo  che  dovuncpxe  esistona 
abissi.  Ogni  fiore  nasconde  un  veleno,  ogni  erba  un  ser- 
pente. Voi,  o  confederati,  siete  buoni  e  semplici  tìgli  della 
montagna,  che  non  conoscete  nulla  della  vita  e  delle  sue 
insidie.  Camminate  gaiamente,  con  noncuranza  in  mezza 
a  tutto  ciò.  come  se  foste  ai  tempi  dei  vostri  ])adri,  come 
se  nel  iiionib)  non  dovesse  essere  se  non  franchezza  e  lealtà. 
Ebbene,  ciò  non  è,  non  è.  I  vostri  i)adri  erano  dei  bravi 
repubblicani,  ma  non  avevano  nulla  da  fare  con  la  diploma- 
zia. Oggi  è  tutt'  altro.  Oggi  la  diplomazia  governa,  la  diplo- 
mazìa ordina,  la  diplomazia  è  la  scienza,  la  vita,  la  base  di 
ogni  repubblica  bene  organizzata.  Xon  v' incresca  dunque  di 
lifare  un  po'  la  vostra  educazione.  Diploniatizzate  la  vostra 
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votre  c'onduite.  Étiuliez  vos  voisins,  —  on  bien^  croyez- 
ni'eii.  voiis  anrez  dii  mallieiir.  L'homine  uiiqnel  voiis 
venez  de  serrer  la  main,  ost-il  votre  ami.  votre  frère 
en  eroyaiice  ?  Fermez-lai  votre  porte,  c'est  uu  agi- 
tateiir  ([ui  seme  des  guerres  civiles  partout  où  il 
va.  Fait-il  beau?  le  soleil  rayonne-t-il  sur  votre  téte! 
Chaussez  vos  bottes  et  prenez  votre  parapluie.  Les 
apparences  sout  trompeuses  ;  et  toute  sagesse  humaine 
est  inflrme. 

Yoilà  que  Fhorizon  uous  paraissait,  pour  le  mo- 
ment, saus  nuages;  voilà  que  le  Jura  calme,  la  ré- 
forme  tìnaucière  iudéfìuiment  ajouriiée,  la  réforme 
federale  mise  au  rebut,  nous  croyions  ètre  quittes 
de  toute  agitatiou,  de  toute  iuquiétude,  —  et  le  ciel 
Seul,  —  car  la  police  Zuricoise  n'en  sait  rien,  je 
vous  le  jure,  —  le  ciel  seul  pourrait  nous  dire  ce 
qui  con  vai  t  sous  ce  calme  apparent.  C'était  un  complot 


condotta.  Studiate  1  vostri  vicini,  —  altrimenti,  credete 
a  me,  ve  ne  verrà  sciagura.  L'  uomo  al  quale  avete  stretta 
la  mano  è  vostro  amico,  vostro  fratello  di  credenze  ? 
Chiudetegli  la  porta  sul  viso;  è  un  agitatore  che  semina 
guerre  civili  dovunque  va.  Fa  l»el  tempo  ?  il  sole  splende 
sulla  vostra  testa  ?  Calzate  i  vostri  stivali  e  prendete 
l'ombrello.  Le  apparenze  ingannano;  ogni  saviezza  umana 
è  malata. 

Sembrava  per  il  momento  che  1'  orizzonte  ci  apparisse 
senza  nuvole;  il  Giura  calmo,  la  riforma  finanziaria  in- 
definitamente aggiornata,  la  riforma  federale  respinta, 
credevamo  esserci  liberati  da  ogni  agitazione,  da  ogni  in- 
quietudine, —  ma  il  cielo  solo,  —  poiché  la  polizia  zuri- 
ghese non  ne  sa  niente,  ve  lo  giuro  —  il  cielo  solo  potrà 
dirci   cosa  covava  sotto  questa  calma   apparente.  Era  un 
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iiiffinal.  <"«!'tait  un  rcmloz-vous  <i(*n«M;il  (ics  pi-oscrits 
jKToiuus  ton.s  (les  quativ  coins  <ìm  ^^Idlx'  jioiir  cn- 
vahir  rAlkMiia«>n«'.  C'était  un  dìiici  do  «lonzo  |»(*r- 
sonnos,  devaut  avoir  lieii  je  ne  sais  oh.  i>(»ur  y  ar- 
ranj^er  jo  Jie  sais  quoi.  l)ou/e  personnes  ?  !  —  C'est 
lioiril)!»',  il  y  a  là  bien  «'videniniont  |»r<>\n<-atioii  di- 
lecte  à  l'invasion  étian^ère,  Oii  en  sciionsinnis,  1m)u 
Dica,  si  nous  n'avions  pas  on  unisse  vinjit-dcux  pò- 
lices  et  deniie,  et  un    X'orort  ponr  nons  sanvcr  .' 

Bénissons  tons  le  'N'orort.  liénisson.s  les  viugt- 
deux  polices  et  deniie.  (TiAce  à  elles  et  an  «jendarme, 
pierre  angulaire  de  la  tivilisation  nationale,  eett« 
fois  encoie  noiis  soniuies  saiivés.  Allons  ren)ercier  les 
dienx  iminortels,  et  «jii'à  la  prnchaine  Diète,  une 
mention  lionorable  iéconi])ense  dij^nemeiit  le  Vorort 
et  ses  uobles  travaux  I 

Le  dìner  n'a  pas  été  servi,  l'internai  coniplotest 
en  fuite,  et  la  police  est  à  sa  recherrhe.  Elle  a  pris 


complotto  infernale.  Era  un  convegno  generale  di  pro- 
scritti accorsi  dalle  quattro  parti  del  inondo  per  invadere 
la  Germania.  Era  un  pranr.o  di  dodici  persone,  che  do- 
veva aver  luogo  non  so  dove,  per  prepararvi  non  fio  clie 
cosa.  Dodici  persone  ?!  —  È  orribile,  evidentemente  era 
una  provocazione  diretta  per  1'  invasi<»ne  straniera.  Dove 
saremmo,  Dio  buono,  se  non  avessimo  in  Isvizzera  venti- 
due  polizie  e  mezza  e  un   Vorort  per  salvarci  ? 

Benediciamo  tutti  il  Vorort.  Benediciamo  le  ventidue 
polizie  e  mezza.  Grazie  ad  esse  ed  al  gendarme,  pietra 
angolare  della  civiltà  nazionale,  anche  questa  volta  noi 
siamo  salvi.  Andiamo  a  ringraziare  gli  dèi  immortali,  e 
che  alla  prossima  Dieta  una  menzione  onorevole  ricom- 
pensi  degnamente  il  Vorort  e  le  sue   nobili   fatiche  I 

Il  pranzo  non  è  stato  servito,  il  complotto  infernale 
è. in  fuga,  e  la   polizia  è  sulle  sue  tracce.  Ha  preso  il  morso 
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le  luors  aux  dents  ;  elle  est  lancée  ;  elle  va,  elle  va, 
Dieu  sait  où,  depuis  les  caves  des  établisseiuens  de 
hains  Jusqii'anx  casses  des  imprimeries,  elle  cherche, 
elle  veut  sou  complot:  diìtelle  s'en  taire  ex])édier 
un  tout  expiès  de  Paris,  par  l'eiitremise  de  l'ambas- 
sade  franeaise,  elle  l'aura.  Dieu  merci,  ce  n'est  pas 
l'energie  ni  l'activité  qui  lui  manque.  ì^ous  avous  à 
faire  à  des  gens  qui  n'y  vont  pas  de  main  morte. 
On  arrète,  on  emprisonne,  on  signale,  on  saisit  des 
papiers.  On  adresse  des  circulaires  aux  états  et  des 
tarifs  aux  gendarmes.  On  dresse  des  listes,  on  mé- 
dite  des  arréts  collecti  fs,  on  proscrit  le  droit  d'asso - 
cìation,  le  droit  d'écrire,  le  droit  de  parler:  aujourd'hui, 
pour  les  réfiigiés,  demain  peut  étre  pour  d'autres.  On 
s'exeree,  on  s'essaie.  Laissez  faire,  laissez  passer: 
cela  viendra,  peu  à  peu.  De  jour  en  jour,  la  spbère 
de  l'activité  policière  s'agrandit.  Des  arrestations 
au  liasard  parmi  les  étrangers,  elle  en  est  venne  aux 


coi  denti;  si  è  slanciata;  essa  va,  va,  Dio  sa  dove,  dalle 
cantine  degli  stabilimenti  di  bagni  sino  alle  casse  delle 
tipografie,  cerca,  vnole  il  suo  complotto;  dovesse  farsene 
spedire  uno  per  espresso  da  Parigi,  per  l'intromissione 
dell'ambasciatore  francese,  l'avrà.  Grazie  a  Dio,  non  è 
l'energia,  né  1' «attività  clie  le  manca.  Abbiamo  a  che 
fare  con  gente  che  non  va  con  i  pie  di  piombo.  Arrestano, 
imprigionano,  segnalano,  sorprendono  documenti.  Si  man- 
dano circolari  agli  Stati  e  tabelle  ai  gendarmi.  Si  com- 
pilano liste,  si  meditano  arresti  in  massa,  si  proscrive  il 
diritto  d'associazione,  il  diritto  di  scrivere,  il  diritto  di 
parlare:  oggi  per  i  rifugiati,  domani,  forse,  per  altri.  S'ad- 
destrano, tentano.  Lasciate  fare,  lasciate  passare:  ciò  verrà 
a  poco  a  poco.  Di  giorno  in  giorno,  la  sfera  dell'attività 
poliziesca  s'allarga.  Dagli  arresti  fatti  a  caso  tra  gli  stra- 
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«.•itoyciis  Siiisst's  ii(nivell«*iiieiit  rcciis.  < 'l'1:i  proiiiet.  On 
ne  s'anc'tc  p;is  en  si  lu'aii  clit'iiiiii.  I/arhitraire  est 
(•ornine  le  inouliii  à  sucre;  passezy  le  lumi  ilu  doi^jt 
et  le  corps  toiit  eiitier  passera. 

La  plaisant<'ri('  s'enfuit.  (^)iiittt>iis-la.  avant  (pTulU*, 
ne  (IrviciiiK'  aincre.  11  y  a  (pichiiie  chos»'  «le  trop 
l»rotoii(léiiM'iit  triste  <laiis  \v  siijet  (ini  iioiis  o<M'upe 
IKnir  (pie  le  rire  ne  sonile  pas  creiix.  Oli  allons- 
uous  ?  Qui  soiiiiiM's-noiis  doiic  .'  Dcs  icpiildicaiiis 
libres  et  tiers,  où  bien  des  j-éraiis  «les  royautés  étran- 
i^ères  ì  I)es  liomiues  de  légalité,  de  droit  populaire, 
de  procedure  démocratique,  ou  bien  des  hoinuies  de 
Pétat  de  siège,  de  droit  monareliique,  de  procedure 
illegale,  exceptionnelle,  arbitraire?  Un  droit  d'asile 
existe  t  il  ou  non,  cliez  nous  ?  L'iiospitalité  est-elle 
nii  noni  ou  une  <jbose  ?  Soiunies-nous  en  Suisse  ou  a 
Cracovie  ?  de  concession  en  concession.  de   làclieté  en 


nieri,  essa  è  giunta  a  quelli  tra  i  cittadini  Svizzeri  da 
poco  ammessi  a  questo  diritto.  Ciò  è  promettente.  Non  è 
bene  arrestarsi  su  una  via  si  bella.  L'arbitrio  è  come  un 
molino  da  zncclicro:  passateci  l'estremità  del  dito  e  il 
corpo  tutto  intero  passerà. 

La  facezia  si  dilegua.  Lasciamola.  ]»rima  che  div«-uti 
amara.  V  è  qualcosa  di  troppo  ])rofondamente  triste  nel- 
1'  argomento  che  trattiamo,  perché  il  riso  non  risuoni  cu- 
pamente. Dove  andiamo?  Che  cosa  siamo  dunque  noi?  Re- 
pubblicani liberi  e  tieri.  o  pure  gerenti  delle  monarchie 
straniere?  U<tmiui  della  legalità,  del  diritto  popcdare.  della 
procedura  democratica,  o  pure  uomini  dello  stato  d'as- 
sedio, ilei  diritto  monarchico,  della  procedura  illegale,  ec- 
cezionale, arbitraria?  Esiste  o  no  un  diritto  d'asilo,  da 
noi?  L'ospitalità  è  un  nome  o  una  cosa?  Siamo  in  Isviz- 
zera  o  a  Cracoviii  ?  di  concessione  in  concessione,  di   viltà 
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hìcbeté,  sommes-nous  tonibés  si  bas  qiie  uous  ii'ayons 
plus  à  opter  qu'eutre  le  désliomienr  et  l'interventioii, 
entre  monrir  (lans  le  saug-  ou  étoiiffer  daus  le  bone  ? 
Les  deiuaiules  se  pressent  eii  fonie  et  la  perquisitioii 
qu'on  a  fait,  le  19,  daus  uos  buieaux,  eu  sug-gèie- 
rait  encore  d'autres.  Que  chercbait-ou  cliez  uous  ? 
le  couiplot  ?  Nous  couspirous,  uous,  Dieu  merci,  à  la 
lumière  du  elei;  nous  jouons  cartes  sur  table,  uous 
peusous  tout  liaut,  et  on  le  sait.  A-t-ou  voulu  sen- 
lement  fortifler  ebez  les  uiais  Popiniou  qui  nous  re- 
présente  comme  uu  uoyau  de  furieux  révolutionnaires 
ne  révant  qu'agitatioUj  violence,  et  désordre  ?  ou 
bien  y  aurait-il  encore  quelque  cliose,  et  aurait  on 
voulu  sonder,  par  un  léger  essai,  les  esprits  pour 
asséoir  un  calcul  de  x>robabilités  sur  les  résultats 
éventuels  de  quelque  mesure  qu'on  aurait  en  tu  con- 
cernant  la  presse  patriote? 


in  TÌltà,  siamo  caduti  si  in  basso  che  non  abbiamo  più 
da  scegliere  se  non  tra  il  disonore  e  1'  intervento,  tra  il  mo- 
rire nel  sangue  o  soffocare  nel  fango  ?  Le  domande  s' af- 
frettano in  folla  e  la  perquisizione  cbe  è  stata  fatta,  il 
3  9,  nei  nostri  uffici,  ne  suggerirebbe  altre  ancora.  Cosa 
si  cercava  da  noi  ?  il  complotto  f  Noi,  grazie  a  Dio,  co- 
spiriamo alla  Incedei  sole;  giuocliiamo  a  carte  scoperte, 
pensiamo  nobilmente  e  questo  si  sa.  Han  voluto  solamente 
fortificare,  nel  concetto  degli  stolti,  1'  opinione  che  ci 
rappresenta  come  un  nido  di  furiosi  rivoluzionarli,  i  quali 
non  sognano  se  non  agitazione,  violenza  e  disordine  ?  o  pnre, 
vi  sarebbe  qualcos'  altro,  si  avrebbero  voluto  sondare, 
con  un  tentativo  lieve,  gli  spiriti  per  stabilire  un  cal- 
colo di  probabilità  sugli  eventuali  risultati  di  qualche 
misura  che  si  avrebbe  in  vista,  concernente  la  stampa 
patriotica  1 
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Noiis  u'en  saNoiis  licn,  et  nous  n'en  voiilons  rien 
savoir.  Foits  (lo  iiotro  (;oiiscien('e  et  de  notre  droit, 
nous  ne  redoutons  ni  uiauvais  vouloii-,  ni  piojets 
sinistres.  La  ]nesse  est  inimortelle.  I^lle  tue,  elle  n'est 
]>as  tuée.  Tout  pouvctir  qui  la  viole  creuse  l'abìiue 
qui  doit  l'enjifloiitir.  11  y  loulera  tòt  ou  tanl.  sans 
avis.  Voilà   tout. 

Dans  la  |)er(|uisitioii,  doiit  la  haute  sa<;esse  de 
nos  j;<)u\eiuans  a  ])ien  voulu  nous  lionorer,  nous  ne 
voyons  «Ione,  pour  le  moment,  qu'une  invitation  à  for- 
muler  nettement  notie  croyanee  sur  l'aflaiie  qui  oc- 
oui)e  aujourd'liui  l'attention  publique,  et  à  dessiner 
de  plus  en  plus  claireuient  notre  position  dans  l'actua- 
lité.  Ceci,  nous  allous  le  taire  eu  aussi  j>eu  de  mots 
que  ]>ossil»le. 

l'our  nous.  à  i'heure  (jn'il  est,  et  «lepuis  surtout 
que  les  lois    piutées  en  septembre    contre  la  presse 


Non  IH'  sajìpiamo  nulla,  e  non  ne  vogliamo  saper 
nulla.  Forti  della  nostra  coscienza  e  del  nostro  diritto, 
non  teniiutno  né  mal  volere,  né  progetti  sinistri.  La  stampa 
è  immortale.  Uccide,  non  ò  uccisa.  Ogni  potere  che  la 
viola  scava  l'abisso  che  deve  inghiottirli».  Vi  sdrucciolerà 
presto  o  tardi,  senza  esserne  avvisato.  Ecco  tutto. 

Nella  penpiisizione.  di  cui  l'alta  saggezza  dei  nostri 
governanti  lia  voluto  onorarci,  non  vediamo  dun(pie.  per 
il  momento,  se  non  un  invito  a  formulare  nettamente  la  no- 
stra credenza,  sulla  questione  che  oggidì'  tien  desta  1'  atten- 
zione pubblica,  e  a  delineare  senqire  pili  chiaramente  la 
nostra  posizione  nel  niouiento  attuale.  Questo,  noi  lo  fac- 
ciamo col  minor  numero  di  parole  possibili. 

Per  noi,  ora  come  ora,  e  sopratutto  da  quando  le 
leggi  emesse  in  settembre  contro  la  staujpa  e  le  associa- 
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et  les  associations  fraucaise8  out  ouvert  une  deruière 
et  non  velie  i)éiiocle  asceudante  à  l'esprit  d'absoluti- 
sme  de  la  vieille  Europe,  les  Froscrits  n'existent  pas 
eomme  eorps.  Il  existe  des  peuples  proscrits,  et  nous 
sommes  i)our  eux  coiitre  les  pouvoirs  proscripteurs. 
Il  existe  des  hommes  qui  out  plus  ou  nioius  coin- 
battu,  plus  ou  moiiis  souftert  dans  la  lutte  i)our  la 
cause  sacrée  que  nous  défendous  ;  et  nous  les  ai- 
mons,  nous  les  révérons  dans  la  proportion  de  leur 
souffrance  et  de  leur  travaux.  Il  existe  des  liommes 
fougueux.  irréllecliis,  iuipatiens,  qui,  ne  savent  pas 
souflrir,  i>our  les  saintes  croyances,  qui,  au  lieu  d'ou- 
blier,  d'absorber  une  individuante  dans  la  grande 
cause  de  tous,  prétendent,  par  amour  propre  ou  par 
une  fante  d'intelligencej  se  substituer  à  la  loi  des  choses 
et  Panéantir  au  protìt  de  leurs  conceptions  person- 
nelles:  et  nous  les  conseillons  d'après  notre  conscience, 
nous  les  plaignons,  quand  il  se  refusent  à  tout  con- 


zioni  fraucesii  hanno  aperto  un  ultimo  e  nuovo  periodo 
ascendente  allo  spirito  d'assolutismo  della  vecchia  Eu- 
ropa, i  Proscritti  non  esistono  come  corpo.  Esistono  popoli 
j)roscritti,  e  noi  siamo  per  essi,  contro  i  poteri  proscrittori. 
Esistono  uomini  che  hanno  più  o  meno  combattuto,  più  o 
meno  sofferto  nella  lotta  per  la  causa  sacra  die  difen- 
diamo, e  noi  li  amiamo,  li  riveriamo  in  proporzione 
delle  loro  sofferenze,  e  dei  loro  lavori.  Esistono  uomini 
focosi,  irriflessivi,  impazienti,  che  non  sanno  soffrire 
per  le  sante  credenze,  che  invece  di  dimenticare,  di  as- 
sorbire una  individualità  nella  grande  causa  di  tutti,  pre- 
tendono, per  amor  proprio  o  per  difetto  d'  intelligenza,  di 
sostituirsi  alla  ^  legge  delle  cose,  e  annientarla  a  protìtto 
delle  loro  concezioni  personali  ;  e  noi  li  consigliamo  se- 
condo la  nostra  coscienza,  noi    li    compiangiamo    quando 
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seil.  VA  il  oxiste  des  lioiimics  apostats  de  leni'  cinise, 
qui  tiatiiiiM'iit  sur  l'ontliousiasine  ou  sur  la  l'iédiilité 
<le  (OS  derniers,  poni-  les  ponssor  vers  l'abìiiM*;  des 
liomiiies  qui  prolitont  de  leur  cliùte  pour  leur  jeter 
de  la  l)on<',  des  lioimiu's  qui  exploitout  au  profit  do 
Icurs  jnojcts  ou  de  Icurs  laclictés,  la  iiioiudre  errenr, 
la  luoindre  iniprndmre.  ot  s-t'ii  voiit  la  ^iiossissant, 
la  jrónéralisaiit,  rai»pli(|iiaiit  à  tnut  un  parri.  a  toutr 
une  classe  d'individns.  soit  pour  l'écraser  à  sou  aisc. 
soit  aussij  cliez  <iU(']<jU<'s  uus,  pour  se  donuer  le  ine- 
rite (le  protcf/cr  ceux  «|ui  u'ont  pas  besoiu  de  leur 
l)roteetion.  Ceux-là.  n«»us  les  méprisons  tous  tant 
quMls  sout.  et  à  (pu-lque  couleui-  qirils  ]nvtendpnt 
ap])arteiiir, 

Aiiisi  done,  et  par  la  torce  dii  princi]»e  <|uc  nous 
veiions  d*('*noucerj  ìiotic  oi)inion   est  t(tute  faite: 

Un  conqdot  des  proNcrits  nous  ai)i)araìt  à  iious, 
en   rexaniinant  du   j)0Ìnt  de  vue   K'^islatif  répressif, 

si  rifiutano  ad  ogni  consiglio.  Esistono  uomini  apostati 
della  loro  cansa.  clic  tratlicano  sull' entusiasmo  osalla  creilu- 
lità  (li  (juesti  idtimi  per  spingerli  verso  l'abisso:  uomini  che 
approfittano  della  loro  caduta  per  gettare  ad  essi  del  fango, 
uonniii  clie  sfruttano  a  prò'  dei  lori  interessi  o  delle 
loro  viltà,  il  minimo  errore,  la  minima  imprudenza,  e 
si  dispongono  a  ingrandirla,  a  generalizzarla,  ad  applicarla  a 
tutto  un  partito,  a  tutta  una  classe  di  individui,  sia  per 
schiacciarla  cnmixhimente.  sia  aiudie,  presse»  alcuni,  per 
darsi  il  merito  di  pì<>teff<jere  coloro  che  non  hanno  Idso- 
gno  della  loro  protezione.  Costoro,  li  disprezziamo  tutti 
(pianti  sono,  a  (pialumpie  colore  pretendano  di  appartenere. 

Cosi  dun(pu',  e  per  la  forza  del  principio  clic  al>I>iam(» 
enunciato,   la  nostra  opinione  è  fatta: 

Un  complotto  di  proscritti  ci  sembra,  esaminandolo  dal 
punto  di  vista  didla  legislazione  repressiva,  una  cosa  assurda, 
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une  cliose  absnrde,  chimérique,  nou  existante  :  ces 
inots-lìi  ne  présentent  à  notre  intelligence  auciin 
seus  précis:  ils  fra]>])eiit  notre  oreille  comme  un  son 
vao'ue  et  vide:  pas  plus.  p]t  nous  ne  concevons  pas 
(le  quelle  manière  la  lo;  pourrait  le  definir,  le  saisir, 
exercer  sur  lui  son  activité. 

Une  niesure  conceruant  les^^ro.scr/f.^,  une  pré vision 
legislative  qui  voudrait  régler  leur  sort,  et  leur  exi- 
stence,  nous  paraìt  donc  absurde  et  en  niéme  temps 
essentiellement  inique  et  oppressive;  absurde  par  ce 
que  nous  venons  de  dire,  par  ce  qu'elle  frapperait  sur 
quelque  cbose  qui  u*a  pas  à  nos  yeux  et  aux  yeux  de 
la  loi.  une  existence  eertaiue,  définie,  reconnue:  inique 
et  oppressive,  en  ce  qu'elle  créerait  i)ar  là-méiue  une 
caste,  elle  constituerait  une  exception  sans  uiotif  au 
droit  eoììimtm,  et  elle  enibrasserait  i)ar  conséqueut 
inévitablement  dans  un  méme  cercle  de  répression 
et  de  pénalitéj  Tinnocent  et  le  coupable. 

cliinierica,  inesistente:  quelle  jjarole  non  presentano  a 
nostro  parere  alcun  senso  preciso  :  colpiscono  il  nostro 
orecchio  come  un  suono  vago  e  vuoto;  niente  di  più.  E 
non  concepiamo  in  qual  modo  la  legge  potrebbe  definirlo, 
afferrarlo,  esercitare  su  di  esso  la  sua  attività. 

Una  misura  concernente  i  jjj'oscH///,  una  previsione 
legislativa  che  vorrebbe  regolare  la  loro  sorte  e  la  loro 
esistenza,  ci  sembra  dunque  assurda  e  ad  un  tempo  es- 
senzialmente iniqua  e  oppressiva;  assurda,  da  quanto  ab- 
biamo detto,  perché  andrebbe  a  cadere  su  qualcosa  che 
agli  occhi  nostri  e  a  quelli  della  legge  non  ha  una  con- 
sistenza sicura,  definita,  riconosciuta;  iniqua  ed  oppressiva, 
pel  fatto  die  creerebbe  per  ciò  stesso  una  cosia^  costituirebbe 
un'eccezione  senza  motivo  al  diritto  comune^  e  abbraccerebbe 
per  conseguenza  inevitabilmente  in  un  stesso  àmbito  di 
repressione  e  di   penalità  l'innocente  e  il  colpevole. 
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Kestc  tluiic  ]>our  iioiis,  et  \tnnv  tmis  l«'s  <-as  <lii 
ycnre  de  celai  qui  uous  oc-cupe,  le  poiut  «le  vue 
ìiumain.  Le  jtoint  <1«*  vue  hiimain,  le  <li«>it  social,  le 
droit  commuu  eu  un  mot  est  le  Seul  aui|Ufl  nous  puis- 
sions  avoir  recouis:  le  seul  (jui  uous  paraisse  aj»- 
l»licable.  Ceux  «pie  vous  désiji^uez  s«»us  le  noni,  désoi- 
luais  «laujfereuXj  de  proHcrits,  sont  «Ics  liomines:  des 
bonnnes  ]»nur  vous  coniuie  pour  n«)us:  des  lioniines 
sujets  aux  lois  du  sol  qu'ils  liabitent,  et  aux  r«'- 
piessions  de  la  socit'té  à  laquelle  ils  se  uu>lent 
et  i>ar  hupielle  ils  iiitluent.  toutes  les  lV)is  «ju'ils 
faillissent.  S'il  y  a  des  coupaljles.  «jue^  la  loi  du 
pays,  la  loi  qui  régit  les  actes  aussi  bien  pour  les 
étrangers  que  pour  les  natifs  du  territ«)ire,  saisisse  : 
c'est  sou  droit.  S'il  y  a  complot  foruR'  par  jdusieurs 
d'entre  eux,  «pie  Pautorité  char^ée  «le  veiller,  le  sai- 
sisse et  le  place  au  j^raud  j«)ur:  lien  «le  niieux.  C'est 


Kiiiiane  (luu<pie  pt-r  noi,  e  per  tutti  i  casi  «lei  gt'iiere 
di  «pullo  die  trattiamo,  il  puuto  di  vista  uukuio.  Il  puiiro 
«li  vista  umano,  il  diritto  sociale,  il  diriito  comune  in  una 
parola  è  il  solo  a  cui  noi  potevamo  ricorrere:  il  solo  die 
ci  sembra  applicabile.  Coloro  che  voi  in«ìicate  sotto  il 
nome,  oramai  pericoloso,  di  proscritti,  sono  uoviini:  nomini 
per  voi  come  per  noi:  nomini  soggetti  alle  leggi  del  suolo 
che  abitano  e  alle  repressioni  della  società  con  hi  «juale  si 
mescolano,  e  della  quale  sentono  1'  influenza  tutte  le  volte 
che  sono  in  colpa.  Se  vi  sono  colpevoli,  la  legge  del  paese,  la 
legge  che  regola  gli  atti  tanto  per  gli  stranieri  «pnmto 
per  i  nativi  nel  territorio,  persegua:  è  il  suo  diritto.  Se 
v'è  complotto  formato  tra  parecchi  di  loro,  l*  autorità  in- 
caricata di  vegliare.  in«iuisisca,  e  lo  ponga  in  evidenza: 
niente  di  meglio.  È  il  suo  dovere.  Ma  qui   si  liuiiti  anche 
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là  s^ou  (levoir.  Mais  là  aussi  se  borue  sou  pouvoir. 
ITn  seni  pas  de  fait  au  delà  de  cette  splière,  c'est 
de  l'arbitraire;  c'est  de  la  tyrauuie;  c'est  uue  vio- 
lation  de  iiotre  i^riiicipe  natioiial;  c'est  de  hi  luousu- 
cliie  tonte  pure  et,  —  que  les  boiis  citoyeus  y  sou- 
geut  —  de  la  monarchie  de  septembre  1835. 

Or,  uoiis  u'avoiis  pas  nième  besoiii  de  le  dire  ;  dii 
poiiit  de  vne  humain  auquel  iious  nous  sommes  pla- 
cés,  tonte  lonrnée  de  jìroscrits  ponr  TAngleterre,  ponr 
rAniérique,  ponr  oìi  vous  vondrez,  uons  paraìt  atroce: 
elle  nons  fait  le  nième  ett'et  qn'nne  cargaison  de  uè- 
gres  qn'onexpédierait,  ponr  tratìc,  d'nue  còte  à  l'antre: 
c'est,  comnie  l'a  dit  le  proscrit,  dout  uons  avons 
iuséré  une  première  lettre,  ìa  traite  des  blancs  orga- 
nisée;  ni  plus,  ui  moins.  On  se  frotte  les  yenx:  on 
«-roit  réver  en  se  demandant  :  ces  cboses-là  se  disent- 
elles.  en   I80O,  an   sein  d'une    république  ?    Soiinues- 


il  suo  potere.  Un  solo  passo  di  fatto  al  di  là  di  questa 
sfera,  è  l'arbitrio;  è  la  tirannia:  è  una  violenza  del  no- 
stro principio  nazionale  ;  è  la  nionarohia  puramente  e  — 
elle  i  buoni  cittadini  vi  badino,  —  la  monarchia  del  set- 
tembre 1835. 

Ora,  noi  non  abbiamo  neanche  bisogno  di  dirlo:  dal 
punto  di  vista  umano  nel  quale  ci  siam  posti,  ogni  in- 
fornata di  proscritti  per  l' Ingliilterra,  per  l'America,  per 
dove  vorrete,  ci  seiid^ra  atroce;  ci  fa  lo  stesso  effetto 
di  un  carico  di  negri  che  si  spedissero,  jjer  traffico, 
da  una  costa  all'altra:  è,  come  l'ha  detto  il  proscritto 
di  cui  abbiamo  inserito  una  prima  lettera,  la  tratta  dei 
bianchi  or(janissata ;  né  pili,  né  meno.  Ve  da  stroppic- 
ciarsi  gli  occhi  ;  credere  di  sognare,,  cliiedeudosi  :  queste 
cose  si  dicono,    nel    1836,    nel    seno    di    una    repubblica'? 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.   V).  i 
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uuiis  clnL'rk'iis,  <»ii  piiyeiis  ?  Soiniiies-iioiis  des  lionimes. 
des  t'iifaus  «le  la  oivilisatiou  euiopéonne.  (»ii  dfs 
sauvajics  dii   (It'-scit  .' 

()\ui  si.  ajn'è.s  cela,  <»u  tieiit  a  toiiiiaiti*'  iiotn* 
opinion  sur  TatTaire  elle-méine,  la  voici:  «•'«*st  qifil 
u'existe  pas  (U*  véritable  coinplor  :  c'est  que  jamais 
Ics  pi()scrits  it'sidaiit  actnellcineiit  ni  Siiisso  u'oiit 
sonii('' sciicuseiiient  à  luic  iiivasiou  (ìu  Diu-liéde  ]>a«lo, 
Oli  (le  toiit  aiitiM-  iMiint  (Ili  teiritoiro  alleiiiaiid  ;  c'est 
«pie  lieii  iretait  piéparé  pour  cela  et  «pie  toiites  les 
«lécoiiveites  de  ik>s  polices  n'aboutiroiit  qirà  constate!" 
<jucl(iues  vd'iix  individuels  confidentiellenieut  expri- 
niés;  (juelqups  iniprudences,  quel(pies  légèretés,  fruits 
d'une  exaltation  momentanee.  Mais  rien  de  ce  qui, 
aux  yeux  de  la  loi,  |ieut  constater  Texistence  d'un 
fomplot  (pielciMKiuc.  —  Noiis  ne  croyons  pas  (pie  les 
faits  viennent  Jamais  démentir  l'opinion  que  nous 
<^non^'ons  ici  :  mais  (|noi   ipril  en  soit  et  taiit  (pie  le 


.Siamo  cristiani   o  paofaiii?  Siamo  uomiui,  figli  della  civiltà 
«nropea,  o  selvaggi   del  deserto? 

Che  se,  dopo  ciò,  si  desidera  di  conoscere  la  nostra 
opinione  sulla  questione  stessa,  eccola:  non  esiste  vero 
complotto:  giammai  i  proscritti  che  risiedono  attualmente 
in  Isvizzera  hanno  pensato  seriamente  a  una  invasione 
nel  Ducato  di  Baden,  o  in  tutt' altro  punto  del  territorio 
tedesco.  Nulla  era  preparato  per  ciò,  e  tutte  le  scoperte 
delle  nostre  polizie  non  giungeranno  se  non  a  consta- 
tare qualche  voto  individuale,  espresso  confidenzialmente; 
qualche  imprudenza,  qualche  leggerezza,  frutti  d*  una 
<;salt.azione  momentanea.  Ma  nulla  di  ciò  che  agli  oc- 
chi della  legge  possa  constatare  l'esistenza  di  un  com- 
jplotto  qualunque.  —  Non  crediamo  che  i  fatti  vengano 
mai  a    smentire    l'opinione  che  enunciamo  <pii  :    ma    che 


[1S36]  PA    BIKXXK.  .")1 

plus  profoud  secret  enveloppe  les  travaux  des  po- 
liees,  noiis  crovons  qne  toiis  ceux  des  orgaues  de  la 
inesse,  qui  toiit  en  se  dounant  comiue  défenseurs  du 
droit  d'asile.  admettent  cepeudaut  l'existenee  d'un 
coniplot  dont  ils  u'out  pas,  jusqu'à  ce  moment,  la 
moindre  preiive  eutre  les  mains,  commettent  une 
^liiande  inconséqiience  et  se  conduiseut  d'une  manière 
cou])able  envers  ceux  qu'ils  paraissent  vouloir  dé- 
feiulre. 

Voilà  ce  que  nous  avions  à  dire  sur  la  prétendue 
tentative  dont  on  tait  en  ce  moment  tant  de  bruit, 
et  sur  la  manière  de  procéder  qu'on  parait  vouloir 
ìidopter.  Xous  laissous  le  soin  de  caractériser  i)lus 
au  long  la  position  des  proscrits  à  celui  d'entre  eux 
aaquel  nous  avons  ouvert  nos  colonnes.  Mais  nous 
éprouvons  le  besoin  de  faire  part  à  nos  lecteurs  de 
quelqnes  autres  rétlexions  qui  nous  ont  été  suggérées 


■che  ne  sia,  e  per  quanto  il  più  profondo  segreto  avvi- 
laj)pi  i  lavori  delle  polizie,  crediamo  che  tutti  quegli  or- 
gani della  stampa  i  quali,  pur  dichiarandosi  difensori  del 
iliritto  d'asilo,  ammettono  tuttavia  l'esistenza  di  un  com- 
plotto, di  cui  non  hanno  sino  ad  ora  la  minima  prova 
in  mano,  commettono  una  grande  inconseguenza  e  si  con- 
ducono in  modo  colpevole  verso  di  quelli  che  sembrano 
<li   voler  difendere. 

Ecco  ciò  che  avevano  da  dire  sul  preteso  tentativo 
del  quale  si  fa  in  questo  momento  tanto  rumore,  e  sulla 
maniera  di  procedere  che  sembra  si  voglia  adottare  La- 
sciamo la  cura  di  caratterizzare  più  diffusamente  la  po- 
sizione dei  proscritti  a  quello  tra  essi  a  cui  abbiamo 
aperte  le  nostre  colonne.  IMa  sentiamo  il  bisogno  di  far 
parte  ai  nostri  lettori  di  alcune  altre  ritiessioni  che  ci 
«ono  state    suggerite  da   questo    spettacolo    che    si    svolge 


r>L'  CUKKIsru.NDKNZK  ilX:^»)] 

l>ar  «•<•  spcctacle  tini   st-  diMuiile  drvaiit    iios  yenx.  et 
iiuiis  alloiis  lo  fairi*  daiis   un   sccoiid   aitick'. 

[TU]. 

liii-iiin-.     I    jiiìllil. 

L'allaiiv  (Ics;  lófu^iés  touclic  a  sa  liii.  lOlU'  y  toiu-ln', 
<ii.sons-iionSj  dcvaiit  la  iiatioii  :  car.  qnaiit  à  «-eiix  qui 
la  jjfouvenieiit .  <jiii  jìcut  dire  oii  pivNoir.'  Noiis  som- 
)nes.  Dicii  lucrci.  tiop  éloigné.s  des  sonrces  auxquelles 
ils  ijiiisciit,  eux,  aujourd'liui.  lenivS  iiispiratioiis,  ]>our 
]>onv<)ir  aiuioiK-cr  à  nos  lectcms  (|iiel»iiu'  cdiose  sur 
leurs  iutentions.  Nous  ne  jkuIous  (pie  de  r»>iiiiii<>ii 
])ul)li<iue,  seul  repiéseiitaiit  «pu-  iious  «onuaissittus 
actuellenient  au  pays. 

L'opinion  publi(pio  so  toniK'  de  [dus  cu  plus,  et 
elle  est  à  pcu  ju-ès  uuauinic  pour  tletiir  ri]UM>uce\'al)le 


dÌ!i:iii/i   ai   nostri   (uclii  ;   e   lo   tartiiio   ia    ini    prossimo   ar- 
rii-olo. 

[HI]. 

riìriiiia.   I"  Inuli". 

La  questione  ilei  proscritti  volge  al  suo  termine;  al- 
meno secondo  il  giudizio  del  paese  :  perche,  per  ciò  die 
riguarda  i  Governi,  chi  può  dire  o  prevedere  quello  die 
saranno  per  fare?  Noi  siamo,  la  Dio  mercé,  troppo  lontani 
dalle  sorgenti  dalle  quali  essi  attingono  in  oggi  le  loro 
ispirazioni,  per  jiotere  annunziare  ai  nostri  lettori  al<-una 
delle  loro  intenzioni.  Non  parliamo  se  non  dell*  opinione 
pubblica,  elle  è  la  sola  rappresentanza  (die  esista  (»ggi 
per  noi  nel   paese. 

L'opiiHone   publilica    si   va    sempre   piti   t'oiiii.iiido    ed    è 
pressodié    unanime    nel     combattere    l'inconcepibile    c(Ui- 
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oonduitc  (le  iios  iiollces  et  Ics  i)liis  iiiconeevables 
projets  «le  ]>i'os('ripti()n  eii  inassej  de  déportation,  de 
droit  exeeptionnel  à  étnblir,  «[ue  quelqaes  uns  de  uos 
lioiiniies  oiit  osé  rèver,  iii  lis  «ju'ils  u'oseraient,  il  faut 
Tespéiei'  pour  l'Iioiineur  de  res[)è<*e  linmaiiie,  iiiettre 
Jaiiiais  à  exéeution.  Deva  ut  la.  léalité,  devant  l'eii- 
(piète  qui  s'acliève  à  Zuricli,  devant  celle  de  Berne, 
qiioiqu'on  tasse  pour  l'envelopper  d'une  niystérieuse 
terreur,  tous  ces  biuits  d'expédition  allemande,  de 
tentatives  à  main  année,  de  complots  sur  le  point 
d'éclater,  s'en  vont  coiiune  des  insinuations  calom- 
uienses  devant  un  acquitteiiient  solennel.  On  n'ose 
déjà  plus  en  parler.  ]\lal.!iré  l'aetivité  dont  on  a  fait 
preuve,  on  n"a  rien  salsi,  lien  trouvé,  qui  put  étayer 
les  liypotlièses  absurdes  qu'on  pretendali  iniposer  à 
la  crédulité  publique;  pas  un  tusil,  pas  une  caisse, 
pas  un  seni  pian  d'invasion.  pas  une  trace  de   con- 


dotta delk'  nostre  polizie,  e  i  «li.segni  iiucor  piti  incredi- 
bili di  pioscrizione  in  massa,  di  deportazione,  di  diritto 
eci-ezionale  da  stabilirsi,  clie  alcnui  dei  nostri  uomini  di 
Stato  lianno  osato  ti'acciare,  ma  che,  è  pur  forza  sperarlo 
per  l'onore  della  specie  umana,  non  oserebbero  mai  porre 
in  atto.  Dinanzi  alla  realtà,  di  fronte  all'  inchiesta,  che 
si  sta  istitnendo  in  Zurigo  —  davanti  a  quella  di  Berna, 
per  (jnanto  si  tenti  ravvolgerla  in  un  misterioso  terrore 
—  tutte  le  voci  di  spedizioni  tedesche,  di  tentativi  a 
mano  armata,  di  congiure  presto  a  scoppiare,  sfumano 
come  insinuazioni  calunniose  davanti  a  una  solenne  sen- 
tenza assolutoria.  Non  si  osa  neppur  più  parlarne.  Mal- 
grado l'attività  di  cui  si  è  dato  prova,  non  si  è  aiferrato 
né  trovato  cosa  alcuna,  che  potesse  dar  valore  alle  as- 
surde ipotesi  che  si  è  cercato  imporre  alla  credulità  pub- 
blica :  non  un  facile,  non   una  cassa,  non   un  solo  disegno 
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s|»ii-;ii  ioli  iiiatiTit'Ilr  (hiiis  un  biif  prt-ris  un  iiisnnt'f- 
riuiiiK'l:  i»as  mi  papier  qui  «lise.  Irli»'  liciiif.  t»'l  Joiir 
iioiis  iiiarclieroiis:  —  lieu.  Tuiit  se  Ixmie  à  qiu'lqurs 
«locuiinMis  rpii  ti'iiioi^ueut,  «lit  on.  «le  rexisteuc»'  (rime 
associatidu  «Mitre  frères,  lésultat  «1«*  la  natui«-  «1«> 
«•li()ses,écli«> (U's  i(k'es<pii  jjerinent  paitoiit  aiii«mnl'liiii. 
«•t  «loiit  iioiis  soiiiMM'S.  n«)ns-inèm«*s.  «l«'s  interpiètes. 
Oli  est  !«'  eiiiiie  '  oii  1«'  mal  eoininis.'  ])()ui°(pioi  luinit- 
i»ii  .'  et  s'il  plait  à  «li's  li(tiiiiiies  de  se  iciiiiir  soiis  le 
lieii  d'une  er«>yauce  torni uk^e  et  lil)r«*ni«'nt  aceeptée. 
t|n'ave/-vons  à  y  redire*  JJepuis  «piand,  sur  un  sol 
«)u  le  droii  (Fassooiation  est  torinell«Mnent  reeounn, 
sous  tles  iustitutions  dont  TanM'  «-st  la  libirté,  qua- 
litìe  t-oii  de  coniplot  et  d'aetion  «-oupahle  une  cbose 
«pii  He  t'ait  mal  à  personue,  «jui  ne  jiorte  aueune  at- 
teiiit«'  ali  droit  du  jiays.  et  <pii  ne  lait  qii'organiser 
ali  s«'iii   «Villi   noyau   «pielcouque,  la  giieri»'  sainte  «les 


«r  inva>i<»ut'.  11(111  mia  tracria  di  cospirazi«)ue  material»* 
«Oli  un  line  «pialsiasi  «l'insurrezione  o  d'altro:  non  un 
foglio  elle  dica,  in  tal  ora,  in  tal  giorno  faremo;  —  nulla. 
Tutto  si  limita  ad  aUiiiii  documenti  che,  si  dice,  fanno 
testimonianza  dell" esistenza  d'una  Associazione  tra  fratelli, 
risultato  della  natura  «Ielle  cose,  eco  delle  idee  che  ger- 
mogliano «>ggi  «loTun«pie,  e  di  cui  noi  stessi  «i  facciamo 
interpreti.  —  Dov'è  il  delitto  ?  I)<»ve,  il  male  rommesso  * 
Perche^  punire?  E  se  vi  sono  uomini  che  si  raccolgon«> 
nel  legame  d'una  credenza  francamente  espressa  e  libe- 
ramente accettata,  di  che  si  rendono  essi  colpevoli  ?  Da 
ipiando  in  qua,  sopra  un  suolo  dove  il  diritt«>  di  associa- 
zione è  formalmente  riconosciuto,  sotto  istituzioni  l'anima 
delle  quali  è  la  libertà,  si  può  qualificare  come  cospira- 
zione e  come  merilevole  di  condanna  ciò  che  non  fa  torto 
ad  alcuno;  die  non    lede  venni   diritto  del   paese,  e   solo 
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idées  du   [trourès,  de  l'indépendaiic»'  iiutioiial»'  vt  de 
réiiiaiiciiìarion  populaire  ? 

Ceci  e>^t  grave,  et  qu'oii  ne  s'y  tronipe  pas  ;  e'est 
nous.  patriotes,  qu'oii  attaque  toiites  les  fois  que  sur 
iiotre  sol  Oli  procède  exeeptioniiellemeiit  à  Pégard  de 
qui  que  ce  soit  :  c'est  noiis  qu'ou  uienace  toutes  les 
fois  ([u'on  suppi'iiue,  pour  qui  que  ce  soit,  quelqu'un 
<les  droits  inviolables  que  le  pays  recouuaìt.  Il  n'y 
a  pas  de  raisoii,  répétons-le  pour  ceiix  (jni  oublieut,  il 
ji'5'  a  pas  de  raison  pour  que  Fon  ne  vienile  deiuain 
peut-ètre  refuser  aux  boinmes  du  pays  ce  droit  de 
s'associer  qu'oii  proscrit  aujourd'liui  pour  les  étran- 
gers:  il  n'y  en  a  pas  pour  nous  laisser,  uous,  par- 
tisans  desjeunes  contre  les  vieilles  idées,  nous  appeler 
daus  iios  pu])licatious,  jeune  Snisse,  si  Ton  s'arroge 
le  droit  de  punir  <l'aatres  lioinuies,  parce  qu'eu  téte 
de  leurs  écrits,    publiés    ou    non,  ils    croient   devoir 


inteiitle  ad  oiub'naiv.  nel  seno  d'  un  nucleo  <iualun<ine, 
la  santa  guerra  delle  idee,  del  progresso,  dell'indipendenza 
nazionale  e  dell'emancipazione  popolare? 

Non  giova  illudersi:  la  cosa  è  grave;  tutte  le  volte 
che  sul  nostro  suolo  si  commettono  atti  eccezionali  verso 
«pialsiasi  persona,  se  ne  fa  ricadere  la  responsabilità  su 
noi  patrioti  :  una  minaccia  è  rivolta,  a  noi,  quante  volte 
venga  soppresso,  per  fatto  di  chicchessia,  qualcuno  dei 
diritti  inviolabili  che  il  paese  riconosce.  Non  v'ha  ra- 
gione —  Io  ripetiamo  per  coloro  che  facilmente  pongono 
in  dimenticanza  le  cose  —  non  v'  ha  ragione  perché  do- 
mani non  venga  forse  ricusato  agli  uomini  del  paese  il 
diritto  di  associarsi,  che  oggi  si  vieta  agli  stranieri;  non 
v'ha  ragione  di  permettere  a  noi,  partigiani  delle  idee 
giovani  contro  le  vecchie,  di  chiamarci,  nelle  nostre  pub- 
blicazioni, Giovine  Svizsera,  se  v'ha  chi  s'arroga  il  diritto 
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jdaccr.  »'xsi»r<'ssi<>ii  (rune  «•loyanc»'  de  picvisioii.  h's 
iiiots  de  jcunc  AÌUvtmjiic.  Si  cela  ne  se  fait  pas.  c'est 
(|n*<tn  ne  Tose  pas.  Taisons  nous  tous.  on  s'enlianlira. 
(^iie  si  cela  ii'csr  i>:is.  pent  inijiortc.  Nons  amioiis. 
nniis.  toiitcs  les  iissiiiaiiccs  possililes.  <!••  jiaianties 
saiis  r«*ser\e,  Tavenii'  daiis  iios  iiiiiins.  (jiic  noiis  nous 
croirioiis  ('yahMiiont  en  dcvoir  de  piotcster.  Nons  ne 
soinines  ]);is  des  éjioìstes.  Nons  veillons  jioiir  le  di'oit. 
Piiitout  Olì  ee  droit  api>aiait.  là  est  le  sijjne  de  riuuna- 
nité.  là  nous  avons  des  irèies.  Partont  «mi  ce  droit 
est  viole.  ])artont  oii  la  sainteté  de  Tindividnalité 
linniaiMe  est  piolanée  par  riiijiist ice  et  ]»ar  l'arbi- 
traire.  là  on  nous  attaipie  dans  ce  qne  nons  a\ons 
de  plus  cher  au  monde,  notre  toi.  nos  ]nin<;ipes,  nos 
espérances.  Nous  somiiies  tons  solidaii'es.  Et  en  le  pro- 
chuiiant     liauteiiient.    nons    cr«»vons     taiie    (eiivre    de 


ili  |)Uiiiie  alni  iioniini.  peitlié  in  lesta  ai  loro  scritri, 
l»ul>blicati  o  no,  credano  dover  porre,  come  espressione 
d' nna  credenza  i>reveggente,  le  parole  (i/»<"/i/e  Aleiua(iuti. 
.Se  ciò  non  avviene,  egli  è  perclié  non  si  osa  farlo.  Se  noi 
tutti  restiamo  muti,  ne  troveraniiu  Ix-n  presto  il  coraggio. 
E  se  anche  ciò  non  accadesse,  non  monta.  Fossero 
pure  tutte  le  malleverie  possibili.  1"  avvenire  stesso,  nelle 
nostre  mani,  ci  sentiremmo  nondimen<»  egualmente  in  do- 
vere di  protestare.  Non  siamo  egoisti.  Noi  vegliamo  a 
enra  del  Diritto,  Dovunque  si  manifesti  (piel  Diritto, 
quivi  è  il  segno  dell'Umanità,  quivi  sono  fratelli  nostri. 
D(»vunque  (piel  Diritto  è  violato,  dovuiupie  la  santità 
della  persona  umana  viene  profanata  dall' ingiustizia  e 
dall'arbitrio,  ci  sentiamo  noi  pure  ottesi  in  ciò  che  ab- 
l)iamo  di  piti  caro;  nella  nostra  fede,  ne*  nostri  principii. 
nelle  nostre  speranze.  Siamo  tutti  solidali.  E  prodamandi» 
altamente  i    nostri  [irincipii  crediamo  fare  opera  patriotica 
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iiatioiinlité  bieii  plus  qiie  tons  ceux,  qnels  qii'ils 
soieiit.  qui  (loiiiient  poiir  prétexte  ou  poiir  exciise 
mix  persécutious  je  ne  sais  quel  zèle  liypocrite  ou 
siiioulièrenieut  borné  pour  la  siìreté"  et  pour  l'indé- 
])endanee  de  la  patrie. 

La  sureté  et  l'indépentlance  de  la  patrie  sont  là 
oh  soiit  les  antiques  vertus  et  l'honneur.  La  sureté 
et  l'indépendanee  de  la  patrie  u'oiit  jias  de  plus 
iirands  eunemis  qne  ceux  qui  mentent  aux  vertus 
<le  nos  pères  et  souillent  l'honneur  du  drapeau  qui 
ombrage  leur  tombe.  Eh  !  qne  nous  iuii^orte  la  jouis- 
sance  matérielle  et  précaire  d'un  droit  de  presse  ou 
d'association,  si  la  sainteté  nous  en  reste  inconnue, 
si,  au  lieu  d'v  voir  l'application  d'un  principe  uui- 
versel,  fraguìent  de  la  loi  de  Dieu,  nos  eufans  n'ap- 
Itrennent  de  nous  qu'à  l'envisager  coninie  un  fait 
isole!  Que  nous  fait  à  nous  la  liberté  qu'on  nous 
vante,  si,  la  peur  dans  Pànie  et  la    honte   au  front. 


e  tli  dovere  nazionale,  assai  più  di  coloro,  quali  che  eieno, 
elle  danno  per  pretesto  o  scusa  alle  persecuzioni  non  so 
<[uale  zelo  ipocrita  o  stranamente  frainteso  per  la  sicu- 
rezza e  1'  indipendenza  della   patria. 

La  sicurezza  e  F  indi[)endenza  della  patria  sono  nelle 
antiche  virtii  e  nell'  onore.  I  suoi  nemici  stanno  fra 
(piei  che  tradiscono  quelle  virtù  e  contaminano  l'o- 
nore della  bandiera  repubblicana  piantata  sul  sepol- 
cro dei  loro  j^adri.  Che  importa  il  godiiuento  precario 
d'un  diritto  d'associazione  o  di  stampa,  se  la  santità 
di  quel  diritto  v' è  ignota,  se  invece  di  ravvisare  in 
esso  1'  applicazione  d'  un  principio  universale,  fram- 
mento della  legge  di  Dio,  voi  insegnate  ai  vostri  tìgli 
a  non  vedervi  che  un  semplice  fatto  ?  Che  importa  la 
ihertà    s'essa     deve,    colla    paura    uell'aniuia    e    la    ver- 
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«'Ile  (loìt  se  ti'aiiHM'.  \iU*  «•oiuf isiinc.  iiiix  |t<»rt<'s  d»- 
loiitcs  li's  ;inil);issa<lt's  poni-  y  iiiciKlicr  a  la  diplo 
iiiatie  iiioiiaiclii(|iie  ime  <'\ist«'ii('0  (l'uri  jniii-.  (|ii«'  <l«- 
inaili,  api^'s  (]<'iiiaiii.  i|iiaii<l  «'Ile  iraiira  plus  rleii  a 
accoi'der,  oii  lui  retirera  l)nis(iu<MiM'iir  .'  La  lil)t'rr<''. 
ainsi  faite.  u'est  (lu'uiie  aiiière  tléiision:  (^t  paieille 
à  la  l(';:^eii(le  ironique  qifiine  inaili  iini)i('  clona  sur 
la  «loix  ila  Clirist.  elh'  forme  l'étcniclle  condaimia- 
lioii  (le  (MMix  ([Ili  r  iiisci'ivciit  aii  liaiit  dii  (ìiapcaii 
iiational   et  crucitìeiit  le  jiiste  au-dessoiis. 

Malheur  aux  lioiumes  qui,  inécounaissant  tour  ce 
qii'il  y  a  de  sacre  dans  l'exil,  foulaur  aiix  pieds  la 
l)itié  salute  et  la  salute  lios]>italité.  spéculent  sur 
risoléineut  du  proscrit  et  uè  trouveut  (prime  eoii- 
loiiue  (réi)iues  à  i)oser  sur  les  frouts  oii  rayouue 
déjà  la  couronuc  du  dé\(uieiueut  et  des  graudes  iu- 
tortunesl  Mallieur  au  penple  (pii  venalt  cela  d'un 
(cil  sec  et  ii'('']>rouverait  ]>as    le    besoiu  de    lever    la 


yoyiia  sulla  fidiitc.  trastiii.irsi.  in  seml)iaiiza  di  corri- 
giana  avvilita,  d'ainhasciata  in  aniliasciata.  iter  men- 
dicarvi alla  diplomazia  monaicliica  una  esistenza  (Viin 
giorno?  Libertà  siltatta  non  è  se  non  amara  derisione: 
e  simile  alla  ironi<"a  leggenda  die  una  mam»  (reiiqdo 
incliiodava  sulla  croce  di  Cristo,  essa  forma  1*  eterna 
condanna  degli  uomini  clic  la  scrivono  sulla  Itandiera 
e  crocetìggono   il   Giusto  al   disotto. 

Sventura  agli  uomini  che,  sconoscendo  ([uauto  ha  di 
santo  l'esilio,  calpestando  la  sacra  ospitalità,  speculano 
sull' isolamento  del  proscritto  e  jmngono  una  corona  di 
spine  sulla  testa  consecrata  dal  l)attesimo  dei  patimenti 
e  del  .sagrificiol  Sventura  al  popolo  capace  d'assistere 
indittereiite  a   ipiello  spettacolo  e  senza  sentirsi   si»ron;it<> 
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Jiiaiu  eli  criaut  :  ce  sont  dex  enfants  ([ue  Dicu  noita 
envoie,  respeet  poiir  eux  et  pour  noiis  !  La  liberté  de 
ses  pères  toiulra  daiis  ses  niains  cornine  la  giace  aia 
soleil,  à  la  première  crise  que  Dien  leiir  eii verrà 
])oar  épreiive.  Les  larnies  que  sou  égoìsuie  aura  fait 
verser  ténioigneroiit  contre  lui.  EUes  effaceroiit  soii 
noni  et  sa  gioire;  ear,  le  Clirist  a  dit:  donnez  à 
maiKjer  à  eeux  qui  onf  faim  et  à  hoire  à  cenx  qui  ont 
■soif.  Or.  la  liberté,  e'est  le  pain  de  rame,  et  l'iiospi- 
talité,  c'estla  rosee  que  le  ciel  donne  aux  bons  pour 
qu'ils  en  rafraìcbissent  les  tétes  que  sillonne  la 
proscriptiou. 

Xous,  nous  abreuvons  d'amertuine  ei  de  caloinnie 
le  iiaiii  du  malbeur  à  ceux  qui  nous  demandent  Fho- 
spitalité,  et  nous  écrivons,  en  les  cbassant.  sur  le 
livret  des  ouvriers  que  nous  soupeoimous  d'aimer 
trop  leur  patrie:  point  de  tra  va  il. 


a  levare  la  mano  e  dire  :  quei  proscritti  souo  fratelli  che 
Dio  ci  manda:  rispetto  per  essi  e  per  noi!  La  libertà 
de'  suoi  padri  si  dissolverà  come  ghiaccio  al  sole,  alla 
prima  difficile  prova.  Le  lagrime  provocate  dal  suo  egoi- 
smo testimonieranno  coutr'esso.  Esse  ne  cancelleranno 
la  gloria  e  il  nome.  Perclié  Cristo  disse:  date  da  man- 
(jiare  ayli  affamati  e  da  bere  a  chi  ha  sete.  Ma  la  li- 
bertà è  il  pane  dell'anima  e  l'ospitalità  è  la  rugiada 
versata  da  Dio  sui  buoni,  perdi'  essi  la  riversino  sulle 
fronti  solcate  dalla  persecuzione. 

E  noi  avveleniamo  coli'  amarezza  e  colla  calunnia  il 
pane  della  sventura  a  coloro  che  ci  chiedono  l'ospitalità; 
e,  nello  scacciarli,  scriviamo  sul  libretto  degli  operai,  clie 
sospettiamo  colpevoli  d'  amar  troppo  la  loro  patria  :  non 
/•'è  lavoro. 
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l^t  t(tiit  cela  [(Olir  <'»»iii|>laii<'  aiix  exijiciices  do 
<|iielqnes  amliassailfs  étian<:('rfsl  tour  cela,  lioiite  et 
aveu<il«Miieiit  I  jioiir  «Moufter,  si  cela  ctait  aii  jioiivoir 
<les  liomincs,  t-et  esprit  <r«''inaiicipaii<ni  Iminaine  et 
<le  iil)ert('  (pii  fait  «Ic'soniiais  tonti*  iiotre  déf'ense  — 
]M»iii'  (•(nisdiiiiiM'r,  voloiiraii'ciiiciit  oii  ikhi.  ik'ii  iiii|)(irt('. 
ToMivre  rétro^i'ado  ([ili  se  poinsiiit  (l»'puis  ."»  ans.  a\  ec 
une  ('oiistanee  ([iie  rien  ne  troiilile.  «mi  l'jiidpe:  <envre 
iinpie  et  niaiidite  qui  snl>siitiM'  la  Ibrcc  an  «Iroit,  !<■ 
fjiit  an  piincipe,  la  inatièie  à  l'esprit.  Tlioniuie  à 
Dien:  u'uvie  fatale  à  tonte  inxtitìitioii  rt''2)uhlicaine,  et 
(lout  le  projirainine  formule,  nous  le  pensons,  assez 
ncttenient  à  Paris,  en  sei»teni])r('  ls;>r>j  s'ae«*onij)lit  à 
C'nicovie  par  la   foree,  eu  Siiisse  i>ar  le  (U'slioiiiU'nrl 

(.'ar,  eertes.  ce  n'est  i)as  un  pays  éclairé,  ce  ii'est 
jias  à  nous  dii  nioins  «pie  ^"ous  f«Mez  croire  ee  qne 
v«>us  n'«)se/.  affirnuM-  qirin<iir«'cteMU'nt  «'t  «'ii  ti-«Mnl)lant  : 


K  «piesto  facciaiim  per  «•<niipi;ic«'ic  ;ill«'  esigeuzc  «li  «piri- 
che ambasciata  stniiiieia  I  E  tutto  ci»'»  —  vt-rgogtia  e  ce- 
cità !  —  per  soffocare,  se  pur  tosse  in  p«)tere  «1"  uoiiiiui. 
lo  si»irito  «reinancipazione  iiinaiui  e  «li  liltertà,  che  è 
oggiaiai  1'  luùca  nostra  difesa  :  per  c«nisaniare,  c«)nscii  o 
no  p«)co  monta.  V  «)pera  retrogra«la  che  si  prosegue  <la 
ciufpie  anni.  «•«)n  iuqKTturbahih'  c«»stanza.  uell' Eiir«»pa  : 
ojiera  empia  e  male«letta.  che  s«)stituisce  la  forza  al  «li- 
ritto,  il  fatt«)  al  princii»io,  la  materia  allo  spirito,  l'iuìmo 
a  Di«>  :  opera  fatale  ad  <Kini  istituzione  repnbblicitiid.  il 
cui  programma  —  espresso,  a  veiler  nostr«>,  abbastanza 
chiaramente  in  Parigi,  nel  settemljre.  del  1835  —  si 
compie  a  Cracovia   «-olla  forza.  lulla  Svizzera  c«)l  disonore! 

Perché,  certo.  v«ii  non  osereste  affermare  ad  un  paese 
c<')lto  —  non  !«•  affermereste  almen«>  a  noi.  se  non  iiuli- 
r«ttamente     e     tr«nianti     —     che     la     vostra     condotta     è 
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FindépeuiUuice  do  votro  coiuluite,  rabsoice  de  toii  g 
inspiration  étrangòre.  Elle  est  partout,  elle  se  révèle 
partout;  elle  se  traliit  daiis  le  moindre  de  vos  actes; 
elle  seme  votre  route  de  contradictious,  elle  dirige 
vos  enquètes,  elle  éciit  vos  listes  de  proscriptiou. 
Voiis  avez  pendant  deux  aiis  reiioncé  au  système 
odieux  dans  lequel  vous  vous  ètes  mallienreusement 
eugagés;  vous  avez  l'alt  acte  de  toléranee  et  d\ìubii  ; 
ces  honinies  contre  lesqnels  vous  exhunie/  aujoui'd'liui 
un  arrèt  vieilli,  ont,  pendant  deux  aus^  séjourné  au 
milieu  de  vous,  au  vu  et  au  su  de  tous  vos  agens; 
vous  les  avez  teuus  dans  vos  mains,  vous  «ivez  ap- 
pi'écié  leur  conduite,  vous  leur  avez  dit,  si  non  for- 
mellement,  du  moins  ])ar  le  fait  :  soj^ez  libies  et 
tranquilles;  vous  tombez  sur  eux  tout-à-coup,  avec 
une  energie  qui  vous  est  insolite,  avec  une  sorte  de 
fureur  aveugle,  qui  ne  vous  permet  jìas  méme  d'at- 


iudipendente  e,  libera  atì'iitto  da  ogui  ispirazioiu-  stra- 
niera. Questa  si  trova  ovunque,  si  rivela  per  ogni 
dove;  si  tradisce  ne' vostri  menomi  atti;  semina  di  con- 
rradizioni  la  vostra  via;  dirige  le  vostre  iucliieste,  stende 
le  vostre  liste  di  jjroscrizione.  Voi  avevate  per  due  anni 
rinunziato  all'odioso  sistema  che  oggi  avete  sventurata- 
nìente  ripreso;  avevate  dato  pegno  di  tolleranza  e  di  ob- 
blio;  quegli  stessi  uomini  contro  i  quali  avete  oggi  dis- 
sotterrato una  vieta  sentenza,  vissero  per  due  anni  tra 
voi,  a  vista  e  saputa  di  tutti  i  vostri  agenti  ;  gii  avete 
avuto  sotto  mano,  avete  potuto  apprezzare  la  loro  condotta, 
avete,  se  non  formalmente  almeno  col  fatto,  detto  loro: 
vivete  liberi  e  tranquilli  :  —  ed  ora  d'  un  tratto  vi  avven- 
tate contro  di  essi,  con  un'  energia  insolita  in  voi,  con 
una  specie  di  furore  cieco,  che  non  vi  lascia  neppur 
campo  ad  aspettare  il  risultato  delle  vostre    inchieste:   e 
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triKÌic  Ics  n'sultats  des  en(|nétc*s:  «M-hi.  ;ii»rès  fra- 
cdvic.  api'cs  (Ics  prétt'iulues  «lócoiivertcs  qui  n'out 
|Mmr  \(Mis  (Taiitre  iiaraiitir  «ine  la  parole  «le  qiH'lque 
.S('r<;t'nt-iiiajor  russe  oii  aiitrieliicii  :  aprés  «les  réela- 
iiiations  «|iii  uuiis  oiit  été  atlressées  par  les  puissaii- 
<*es  envaliissautes:  après  <les  notes  seciètes,  dont  vons 
pouvez,  ««race  A  ra])senre  de  imì»lieit«'  daiis  les  af- 
faires  du  pays,  dissiinuler,  mais  non  pas  iiier  l'exi- 
steiice.  I''t  v(»iis  vdusdites  iiid«''p('ii(laiisl  X'oiis  pretende/, 
qiie  vos  persécntioiis  ne  datent  que  diin  conqilot  dé- 
<'0uvert  —  et  déjà.  avant  inénie  les  preuiiers  résul 
tats  de  ren(piéte  zurieoise.  vous  dressiez  «les  listes 
de  (jnatre-vinjit-dix  vietinies,  et  dont  les  journanx 
ont  révélé,  il  y  a  vinjit  jours,  l'existencel  Vous  clier 
cliez,  dites-vons,  des  eoiii»ables:  vous  annoneez  qne 
les  poursuites  gouvernenientales  ne  i>lanent  (pie  sur 
les   tauteurs   truiie   entreprise.   dont   au    reste    la  con- 


eiò  «lojH»  C'iac'ovia  :  tlojH)  pretese  scoperte  die  non  liuniio 
per  voi  altro  fondaineuto  ali*  infuori  della  parola  di  qual- 
che sergente  maggiore,  russo  o  austriaco:  dopo  reclami 
ohe  vi  Sono  stati  fatti  da  potenze  invaditrici  :  dopo  note 
segrete,  1'  esistenza  delle  (pnili  potete  forse,  mercé  l' as- 
senza di  pubblicità  negli  altari  del  paese,  dissimulare, 
non  mai  negare.  E  vi  dite  indipendenti  I  Pretendete  che 
le  vostre  persecuzioni  prendano  mossa  dalla  scoperta  di 
una  cospirazione  :  mentre  già.  anche  prima  che  si  cono- 
scessero i  risultati  dell"  inciiiesta  di  Zurigo,  voi  stende- 
vate contro  novanta  vittime  liste  che  vennero  pubblicate 
<lai  giornali,  or  son  venti  giorni  I  Dite  di  cercare  i  col- 
pevoli :  ci  annunziate  che  le  persecuzioni  governative  non 
sono  dirette  se  non  contro  i  fautori  d*  una  impresa,  della 
<piale   d'altronde   non   è   nemmeno   provato  clic  esistesse  il 
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i-eption  elle-inènie  n'et>t  pus  prouvée  ;  et  cepenclant, 
eu  téte  de  vos  tables  de  proscription,  dans  vos  cir- 
ciilaires  aux  agens  de  police  et  aux  cantoiis,  figurent 
des  noms  d'hommes  paisibles  et  inoifensifs,  dont  toiit 
ce  que  vous  avez  pu  recueillir  vous  proclame  Pin- 
cnlpabilité  la  plus  absolue!  Vous  prétendez  que  les 
juiucipaux  ageiis  du  prétendu  oomplot  sont  aux  gages 
de  rétraiiger;  vous  avez,  songez-j',  dans  vos  mains 
las  preuves  d'une  correspoiidance  entre  Puu  d'eux 
et  l'envoyé  d'une  cour  ótrangère,  et  vous  ne  déi)loyez 
votre  force  que  contre  de  pauvres  ouvriers,  vous  n'ac- 
cablez  de  votre  colere  que  des  proscrits  sans  défense, 
vous  ne  demandez  pas  aux  gouvernemens  étrangers 
le  rappel  de  leurs  coupables  agens;  vous  ne  sévissez 
jtas  contre  des  liomnies  qui  viennent  établir  cliez 
nous  une  sorte  de  gouvernement  occulte,  une  police 


^lisegno  :  e  tuttavia,  in  capo  alle  vostre  liste  di  proscri- 
zione, nelle  vostre  circolari  agli  agenti  di  polizia  e  ai 
Cantoni,  figurano  nomi  d'uomini  pacifici  ed  inofì'ensivi  ; 
mentre  da  tutto  ciò  clie  avete  potuto  raccogliere  sul  conto 
loro  è  fatta  palese  la  loro  completa  innocenza!  Affermate 
che  i  principali  agenti  della  pretesa  cospirazione  ricevono 
«no  stipendio  dallo  straniero;  intanto,  dovete  ricordare 
che  avete  fra  le  mani  le  prove  d'  una  corrispondenza  di 
uno  d'essi  coli' inviato  d'una  Corte  straniera,  e  che  non- 
<limeno  non  ispiegate  la  vostra  forza  se  non  contro  al- 
cuni j)overi  operai:  non  date  sfogo  all'ira  vostra  se  non 
contro  alcuni  proscritti  senza  difesa;  non  chiedete  ai 
governi  straineri  il  richiamo  dei  loro  agenti  colpevoli  ; 
non  incrudelite  contro  uomini  che  vengono  ad  impiantare 
fra  voi    una  specie    di    governo    occulto,  una    polizia  se- 
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secret»',   un    loyi'i-    constiité    ;t    idiisiciirs    icpiiscs.   de 
(lésoidre,  (respioiiiiiiyc'  et  de  cornijit  ioii  I 

Allez!  taist-'z-vous ;  ne  inofanez  )>as.  cu  les  pro- 
iioMcant,  ees  iiiots  saerés  de  patrie  et  d*  ÌMd«'pemlaiiee  : 
le  ]»eiiple  (jiii  est  ]»iir  et  iiiiioceiit  de  tuiit  cela,  le 
peiii)le  qui  iéi>areiu  un  Jour  vos  tiiutes,  le  peiiple 
seul  a  «lésorniais  le  droit  de  les  prolcTer  saus  ruuiiir. 

[IV]. 

Uioiiin-,    "i    jiiilli't. 

Dieu  merci!  la  jfraude  peur  est  passée.  Les  jia- 
triottes  recouvrent  leurs  sens  et  les  orojiues  «le  nos 
braves  eonimeiieent  inème  déjà  à  plaisanter.  L'iuva- 
sion  allemande  et  la  constituante  de  Lausanne  sont 
lu'ureusenient  <ìétournées.  On  a  fait  reuionter  la  i»re- 
iiiière  à  sa  souree,   la  diplouiatie:  et  Tautre  ne  doit 


greta,  un  centro,  più  volt»-  vcritioato,  di  disordini,  di  spio- 
naggio, e  di   corruttela  1 

Tacete!  non  profanate,  profferendole,  le  sacre  parcdc 
di  patria  e  d'indipendenza;  il  popolo  —  che  in  mezzo 
a  tutto  ciò  è  riuiasfo  puro  ed  innocente,  e  che  un  giorno 
saprà  riparare  alle  vostre  colpe  —  il  jxtpolo  solo  ogginiai 
lia   il   diritto  di   ])r()ff"erirle  senza  arrossire. 

IV. 

IJieiiiif,  ó  liiirlio. 

Dio  sia  lodato!  la  grande  paura  è  passata.  I  {lafrioti 
ripigliano  i  sensi,  e  gli  organi  dei  nostri  prodi  conùu- 
ciano  già  persino  a  scherzare.  L'invasione  tedesca  e  la 
costituente  di  Losanna  sono  fortuuataiiiente  rinu)sse.  La 
l)rima  si  è  fatto  risalire  alla  sua  origine,   la   diplomazia  : 
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sa  eélébiité  (iifati  liaut  Vorort,  qui  a  donne  à  un 
papier  trouvé  daus  la  poche  de  M/  Scliiilei-  une  pu- 
blicité  à  laquelle  il  était  trop  modeste  d'aspirer.  Le 
peuple  est  indignò  du  uiisérable  ròle  que  les  gou- 
vernans  ont  .joué  dans  cette  affaire,  et  plus  encore 
de  la  làt'lieté  dont  plusieurs  cliefs  du  parti  patriota 
ont  tait  preuve.  On  se  dit:  qu'arrivera-t-il  lorsqu'un 
jour  la  patrie  se  trouvera  réellement  en  dauger,  et 
qu'alors  aussi  une  terreur  i)anique  saisira  les  liomuies 
auxquels  nons  avous  accordé  notre  contìanee  ?  Si  alors 
aussi  ils  n'ont  rien  de  plus  presse  à  taire  que  de 
mettre  leurs  précieuses  personnes  à  l'abri  du  danger; 
de  renier^  vis-à-vis  de  uos  enneniis,  tonte  pensée 
patriotique,  et  de  manier  les  nobles  arines  du  luen- 
songe  et  de  la  ealomnie,  de  manière  à  exciter  la 
jalousie  des  plus  habiles  roués  de  l'aristocratie  et 
du  parti-prétre  ?  —  C'est  là    ce    qu'on    se  demande  ; 


e  l'altra  deve  la  sua  celebrità  all'alto  Vorort  clie  ad  una 
carta  trovata  nelle  tasche  del  signor  Schiller  ha  data  una  pub- 
blicità alla  quale  era  troppo  modesta  di  aspirare.  Il  i)oi)olo 
è  indignato  della  miserabile  parte  rappresentata  dai  gover- 
nanti in  questa  questione,  e  ijiù  ancora  della  viltà  di  cui 
pai'ecchi  capi  del  partito  patriottico  hanno  dato  prova. 
Si  dice  :  cosa  accadrà  quando  un  giorno  la  patria  si  tro- 
verà realmente  in  pericolo,  e  quando  anche  allora  un 
terror  panico  s'impadronirà  degli  nomini  ai  quali  abbiamo 
accordato  la  nostra  iìducia?  Se  anche  allora  non  avranno 
altro  di  più  urgente  da  fare  che  di  mettere  le  loro  pre- 
ziose persone  al  riparo  del  pericolo;  di  rinnegare,  di 
fronte  ai  nostri  nemici,  ogni  pensiero  patriotico  e  di  ma- 
neggiare le  nobili  armi  della  menzogna  e  della  calunnia, 
in  modo  da  eccitare  la  gelosia  dei  più  abili  furbacchioni 
dell'aristocrazia  e  del  partito  clericale?  —  È  ciò  chesichie- 
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mais  lieiiiciisciiiciit  oii  «'st  jkis  eiiil){irras,s(''  de  troiixcr 
l;i  icpniisc.  Oli  sait  t|iu'  les  tcmps  diirs  entjintcnt  des 
lioiiiiin's  (''iM'r;ii(ni('s;  (jiie  le  peiiple  Suisse  «•oiii]>te 
plus  (1*1111  citoycii  pivt  il  t'aire  aiitre  cliose  jioiir  la 
patri»'  et  pdiii'  la  liberta  (jiie  de  proiioiicrr  dcs  liaraii- 
j^ués  et  de  poiter  des  toa.sts,  et  (pie  la  jeunes.se  .Suisse 
est  auiinée  d'un  nieilleur  esprit  que  celui  (jui  «;al- 
vanise  nos   triste»  jours. 

Le  moment  de  l'é'iu-euve  s'approclie,  et  ou  ferait 
bieu  de  s"y  i)r(!'parer.  La  dii)lomatie  ne  se  douue 
inème  plus  la  peine  de  sauver  les  ai>]»arenees.  Un 
tour  d'escamotage  u'a  i)as  rt^'ussi  :  Tinvasion  alle- 
mande n'a  pas  voulu  marcher,  maljin''  toutes  les  eoni- 
l»laisauces  de  nos  autorités:  on  n'a  rien  trouvé  siuon 
une  associatiou  entre  des  ouvriers  et  des  ri^fujjiés, 
association,  fondtie  —  (pielle  liorreur!  —  sur  des 
])rincipes   ìrpublicainsl  Et  maintenant.  —  sans  m(''me 


de;  ina  fortiinataniente  nun  si  è  imbarazzati  a  trovare  la 
risposta.  Si  sa  die  i  tempi  dittieili  fanno  nasi-ere  uomini 
energici;  che  il  popolo  svizzero  annovera  pili  di  un  cit- 
tadino pronto  a  fare  per  la  patria  e  per  la  libertà  una 
cosa  diversa  da  (piella  di  proiumciare  discorsi  e  di  fare 
dei  brindisi,  e  che  la  gioventù  svizzera  è  animata  da  uno 
spirito  migliore  ili  (pudlo  die  galvanizza  i  nostri  tristi 
giorni. 

Il  luomenro  della  i»rova  s'avvicina,  e  si  farebbe  bene 
a  prepararvisi.  La  diplomazia  non  si  dà  neanche  la  pena 
di  salvare  le  apparenze.  Un  gioco  di  prestigio  non  è  riu- 
scito; r  inv.isione  tedesca  non  lia  voluto  andare  innanzi, 
malgrado  tutte  le  compiacenze  delle  nostre  autorità;  nou 
hanno  trovato  altro  se  nou  un' associazione  di  operai  e  ri- 
fugiati, associazione  fondata  —  quale  orrore!  —  su  prin- 
ci]»ii  re^ìiihhlicdinl  Ed  ora,  —  senza  neanche  attendere  che 
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atTeiulre  ([ue  cetre  attiiire  se  soit  uu  peii  évaporéCj 
la  diplomatie  revieut  à  l'ceuvre,  et  demande....  des 
oaranties  poni*  la  religiou  eatholique!  Elle  demande 
eucore  d'autres  gaiaiities,  et  la  deruière  garantie 
sera:  le  partage  de  la  Suisse.  —  Lorsqiie  uoiis  en 
serous  là,  la  voie  de  la  convlction  sera  parcouriie  jus- 
qii'au  boat  ;  tout  le  monde  compreudra  toiit  ce  qu'il 
y  aurait  eu  d'avantageux  à  faire  à  temps  ime  réforme 
dii  i>acte. 

L'enquète  qui  se  fait  ici  paraìt- embarrasser  taut 
soit  peu  uotre  gracieux  jnste-milieu.  On  Pavait  fait 
souner  bieu  baiit,  ou  avait  parie  de  clioses  bieu  im- 
l)ortantes.  Kieu  de  tout  cela  ue  veut  eu  sortir.  —  Si 
les  préveuus  étaieut  tous  des  ouvriers  étraugers,  ou 
trouverait  aisémeut  les  moj'ens  de  se  tirer  d'affaire. 
Coupables  ou  non,  ou  écrirait  quelque  chose  dans 
leurs  livrets,  quelque  uote  parlaut  d'associations  ré- 


quefito  incidente  si  sia  un  po'  dileguato,  la  diplomazia  torna 
all'opera,  e  chiede....  delle  garanzie  per  la  religione  cat- 
tolica !  Cliiede  pure  altxe  garanzie,  e  l'ultima  sarà:  la 
divisione  della  Svizzera.  —  Quando  saremo  giunti  a  quel 
punto,  la  via  della  convinsione  sarà  percorsa  sino  al 
suo  termine;  ognuno  comprenderà  tutto  ciò  che  vi  sa- 
rebbe stato  di  vantaggioso  facendo  a  tempo  una  riforma 
del  patto. 

L'  inchiesta  che  si  fa  qui  sembra  imbarazzare  ben  poco 
il  nostro  grazioso  giusto -mezzo.  L'avevano  proclamata  dal- 
l'alto, avevano  parlato  di  cose  assai  importanti.  Nulla  di 
tutto  ciò  ne  vien  fuori.  —  Se  i  prevenuti  fossero  tutti  operai 
stranieri,  si  troverebbero  facilmente  i  mezzi  per  trarsi 
d' imbarazzo.  Colpevoli  o  no,  si  scriverebbe  qualcosa  nei 
loro  libretti,  qualche  nota  accennante  ad  associazioni  rivo- 


volili i<»ii;iir«'s  t't  (le  soiipcoiis.  <'t  <iii  Ics  rximlseniit . 
Ils  ii'oiit  itns  le  «ìroit  dv  réclaiiici-  la  ]>rotecti()n  di-^ 
lois;  ils  sont  sails  «léfeiico:  ils  sont  une  boline  prisc 
])()nr  rarhitraiie  de  la  i)olice:  coiitie  eiix,  oii  peiit 
sévii-j  à  son  aise,  et  c'est  là  un  sentinient  si  doux 
)»oiir  Ics  i»('fits  cspiitsl  Le  Jnste-niilieu  se  coiidiiit 
euvers  les  étnuijjfers  <-oninie  les  liaì)itans  des  Imids 
ile  la  nier  se  eoiidiiisent  envers  les  naiilìajfes,  et  c'est 
aiiisi  <|iril  iinpiiiiic  ali  noni  siiissc  ime  llct rissine  aiix 
yeux  dii   monde  civilisé. 

Il  en  est  autreinent  de  M/  Seliiiler:  il  est  «-itoyen 
Suisse.  et  l'on  est  eoniptable  aux  lois  des  mesures 
<|iic  Toh  ordoìiiie  eoutie  lui.  La  teuille  senii-ofticielie 
<lit  l>ien  (pron  use  eiiveis  .M/  IScliiiler  «le  tous  les 
ésai<l^  '^•••'^  i"^  niallieiir;  mais  il  laut  i>rol)al)lement 
raii.ner  aii  nombre  de  ces  éj^^ards  la  circonstiince  de 
lui   avoir  cnlcvé  sa   uuitarre.  ()n  dit  «jiic   ."Ni/  Knsclii 


hi/.ioiiiiiie  e  a  sospetti,  e  sarebbero  espulsi.  Essi  non  iiaiiiio 
il  diritto  di  reclamare  la  protezione  delle  leggi  ;  sono  senza 
difesa:  sono  una  buona  preda  per  l'arbitrio  della  polizia; 
contro  (li  essi  si  pu«>  sevire  con  tutt«)  comodo,  ed  è 
questo  un  sentimento  tanto  dolce  per  le  piccole  menti!  Il 
giusto-mezzo  si  conduce  verso  gli  stranieri  come  gli  abi- 
tanti delle  rive  del  mare  si  conducono  con  i  nautV.iglii. 
ed  è  cosi  che  s'  imprime  sul  nome  svizzero  un  m.ircliio 
dinanzi   al   mondo  civile. 

Ma  è  altrimenti  per  il  signctr  Schiiler  :  egli  è  cittadino 
svizzero,  ed  è  tenendo  conto  delle  leggi  clie  sono  state 
prese  delle  misure  contro  di  lui.  11  giornale  semi-utticiale 
dice  pure  die  si  lianno  per  il  signor  Scliiiler  tutti  i  riguardi 
dovuti  alla  sciagura;  ma  bisogna  i»rohabilmente  porre  nel 
numero  di  (juesti  riguardi  la  circostanza  di  avergli  t<dta 
la  sua  cliitarra.  Dicono  che  il  signor  KoscJii  al)bia  accettato 
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il  acceptt'  in;ili:i'é  lui  sa  eominissioii,  ciai<ì"iiant  qu'ou 
ne  fìt  (le  iiouveau  «  (/raud  hndf  de  peti,  de  chose,  »  et 
<iue  sa  reiionimee  de  Ju.ue  iustracteur  en  fut  éclii)sée  : 
cela  se  peut  ;  nous  feroiis  en  son  tenis  le  narré  de 
cette  enquète.  rour  le  moment,  nous  nous  Ixunous 
à  faire  observer  que  le  zèle  ne  doit  pas  étre  porte 
au  point  de  faire  subir,  au  liasard,  des  interrogatoires 
à  des  ouvriers  contre  lesquels  Ton  n'a  pas  le  moindre 
i>rief  à  faire  valoir;  de  leur  demander  si  un  tei  ou 
un  tei  ne  leur  a  point  parie  politique;  s'ils  n'ont  point 
déjà  clianté  des  airs  [>oliti(j[ues  ;  de  leur  promettre 
<Vinterposer  ses  bons  oftìces  auprès  de  l'ambassadeur 
de  leur  nation,  et  de  leur  faire  obteuir  une  rielie 
récompense,  dans  le  cas  où  ils  feraient  un  aveu  :  entiu 
de  leur  faire  des  menaees,  quand  ils  ne  peuvent  rien 
révéler.  IS^ous  désirous  ardeuiment  que  Ton  tienne 
eompte  de  cette  observation  :  nous  désirons,  en  outre. 


suo  lualgi'ado  l'iucaiico  affidatogli,  temendo  che  si  facesse 
miovaineute  «  molto  rumore  per  poco,  »  e  che  la  sua  rinomanza 
di  giudice  istruttore  ne  fosse  oscurata:  ciò  potrà  essere; 
faremo  a  siu»  tempo  il  racconto  di  questa  iiicliiesta.  Per 
ora,  ci  limitiamo  a  fare  osservare  die  lo  zelo  non  deve 
essere  portato  al  punto  da  sott<»porre,  a  caso,  ad  inter- 
rogatorii  operai  contro  i  quali  non  si  lia  il  bencìié  minimo 
torto  da  far  valere  ;  di  domandare  loro  se  il  tale  o  il 
tal  altro  lia  mai  parlato  loro  di  politica;  se  hanno  mai 
cantato  arie  popolari  ;  di  promettere  d' interporre  i  loro 
buoni  uffici  presso  1'  ambasciatore  della  loro  nazione,  e 
di  fare  agli  stessi  ottenere  una  ricca  ricompensa  nel 
caso  in  cui  facessero  una  confessione  ;  intine,  di  mi- 
nacciarli, quando  non  possono  rivelare  nulla.  Desideriamo 
ardentemente  die  si  tenga  ct)nto  di  <piesta  osservazione; 
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<Hi('  l;i  iiKirclic  (le  cette  eiKiuét*'  soit  accéh'n'M'.  iitiii 
(jiu'  Tom  ira;;iss(*  ])as  trop  loiiirfoinits  coiitre  le  «Iroit. 
alili  <|iie  la  seutence  de  tlroit  soit  jn'ononcéej  et  <|ue 
le  jnihlic  ai>i)ieuiie  ce  (|ui  a  domié  siijj't  an  vacarine 
]>iir  h'(|ii«'l  OH  a  iir('S(|iie  iVmissì  à  iiidiiii»*  l'opiiiinu 
|ml)li«!iu'  cu   ern'iir. 

[V]. 

IJii-mif.    If  s    jiiill.-t    ISA{Ì. 

Ce  ne  soiit  pas  «Ics  obstaclcs  <|iic  iious  rciicoii- 
troiis  à  chaque  ])as  ((ue  iions  faisons  dans  l'exameii 
(le  notre  existence  i>oliti(pie:  c'est  le  vide.  Cene  sont 
pas  des  dangers  réels.  des  forces  puissantes,  inviii- 
cihles,  eunemies  du  ido^rès:  e'est  ral)sein'e  d'energie, 
d'nne  ferme  vonloir,  d'une  foi  active,  de  catte  liar- 
nionie,  en    un  mot,  qui    traduit    les  convietious  par 


desideriamo  inoltre  che  la  procedura  di  questa  iuchiesta 
sia  accelerata,  affinché  non  si  agisca  troppo  lungamente 
contro  il  diritto,  affinché  la  sentenza  di  diritto  sia  pro- 
nunciata, eolie  il  pubblico  sappia  ciò  che  ha  dato  argomento 
al  baccano  con  cui  si  è  riusciti  a  trarre  in  errore  1*  opi- 
nione pubblica. 

[V]. 

lii.iiiu-,   t;  Ili-li»  lh:!6. 

Xoii  sono  già  ostacoli  (pKlli  che  incontriamo  ad  ogni 
passo  che  facciamo  nell'esame  della  nostra  esistenza  po- 
litica; è  il  vuoto.  Xon  sono  già  pericoli  reali,  forze  potenti, 
invincibili,  nemiche  del  progresso:  è  la  mancanza  di  ener- 
gia, di  una  volontà  ferma,  di  una  fede  attiva,  in  una 
parola,  di   <iueirarmonia  che  trailuce  le  convinzioni  nelle 
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les  (l'uvres:  qui  ceutralise  et  uiiitic  toiitos  les  tVicultés: 
qui  fiiit  de  riioimiie  une  existcnee  au  fterrice  d'une 
idée,   d'un  principe. 

]!!irous  n'avons  plus  de  pouvoir  inorai  qui  fouctioune 
et  iious  guide:  partout,  plus  de  chefs,  plus  de  plaus, 
plus  de  vie,  idus  d'ensemble. 

Xous  n'avons  plus  de  pouvoir  moral  au  milieu 
de  nous  :  car,  nous  n'appellons  pas  de  ce  noui  ce 
quelque  cliose  qui  u'a  de  force  que  pour  uier,  d'e- 
nergie que  pour  persécuter,  de  mouvement  que  pour 
reculer:  qui  fait  le  bien  et  se  trouve  iminiissant  à 
le  réaliser;  le  mal,  et  n'a  pas  le  courage  de  l'éviter  ; 
qui  dit:  Je  suis  du  pewple  et  tremble  devant  le  peuple; 
yémane  du  principe  répuhìicain  et  se  met  à  genoux 
devant  le  principe  ennemi,  devant  les  monarchies 
étrangères. 

Nous  n'avons  pas  de  pouvoir  moral  au  milieu  de 
nous:  car,  nous  n'avons  rien  qui  agisse  et  qui  tasse 


opere;  die  centralizza  ed  unifica  tutte  le  facoltà;  clie  fa 
dell'  uomo  un''  esistenza  al  seivifjio  di  n>i'  idea,  di  un  principio. 

Non  abbiamo  pia  potere  morale  che  funzioni  e  ci 
guidi  :  ovunque  non  pili  capi,  non  pili  progetti,  non  pili 
vita,   non   più   concordia. 

Xon  abbiamo  più  potere  morale  fra  noi  ;  perclié,  non 
si  può  cliiamare  con  questo  nome  quel  tanto  che  non  ha 
forza  se  non  di  negare,  energia  se  non  per  perseguitare, 
moto  se  non  per  indietreggiare  ;  che  fa  il  bene  e  si  tiova 
impotente  a  realizzarlo;  il  male,  e  non  ha  .il  coraggio  di 
evitarlo;  che  dice:  io  sono  del  popolo,  e  trema  dinanzi  al 
popolo:  io  emano  dal  principio  repubblicano  e  si  mette 
ginocchioni  dinanzi  al  principio  nemico,  dinanzi  alle  mo- 
narchie straniere. 

Non  abbiamo  potere  morale  tra  noi  ;  perché  non  ab- 
biamo nulla  che   agisca  e  che  faccia    agire.  Un   potere  è 
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a;^ir.  Tu  |»t>ii\<»ii',  <•"(•>(  mie  t'oriinilc  \  i\;iiitr  <|iii  saiis 
<M*sse  se  (ìévt'loppe  et  s'éteiid:  c'est  une  Ini  (jiii  inarelie, 
mie  peiis^^e  f|ui  liiyoniie  et  feconde,  une  1or«e  qui  se 
coiiiniiniique.  In  pouvoir.  a  des  «.•(Mitlitioiis  qu'il  iiK»- 
tiile,  tles  iiiteutions  qu'il  vciit,  sait  et  peut  réaliser, 
mi  l)ut  avou»'  (lu(|uel  il  tenti  sans  cesse  à  se  rap]>ro- 
«•lier.  Vìi  jKMivoir.  a  tbi  en  lui-nieine,  en  ce  (|ui  l'entoure, 
en  Dieu  <jiii  Ini  trace  sa  route:  il  a  nn  ])ro<:"raniine 
(lont  Jainais  il  ne  dévie;  il  enfante  le  dévouement. 
<rar,  il  est  i>rèt.  lui  inèuie,  à  se  dévouer:  il  ne  lecnle 
Jiiinais  ({uoicju'on  tasse,  il  ne  craint  ni  occujiations, 
ni  insinnations  caloninieuses;  car  sa  conscience  parie 
l»lus  haute  qne  Ics  voix  dn  deliors;  et  de  tout  «-e 
qui  fouimille  et  s'auite  autour  de  lui.  il  ne  voit  qu'une 
cliose,  le  pcuple:  il  n'aspire  (pi'à  une  cliosc  le  i»ro<>rès 
du  penple:  il  ne  reconnaìt  (pi'un  seni  Jujic  en  der- 
nier    ressort.    Tinstinct    du    penple.    Or,    ce    pouvoir 


una  forinola  vivente  che  si  sviliipj):!  e  si  estende  senza 
posa;  è  una  le.nge  ohe  cainniiiia.  un  pensiero  che  irraggia 
e  feconda,  una  forza  che  si  comunica.  Un  lìotere  lia  condi- 
zioni che  trasfonde  in  altrui,  intenzioni  che  vuole,  sa  e  può 
realizzare,  un  intento  confesso  a  cui  senza  tregusi  tende  ad 
approssimarsi.  Un  potere  ha  fede  in  se  stesso,  in  «-io  die 
lo  circonda,  in  Dio  che  gli  traccia  la  via:  ha  un  pr<»- 
granima  da  cui  non  devia  mai  :  da  lui  deriva  il  sacrificio. 
])erché  è  pronto,  egli  stesso,  a  sagrificarsi  :  non  indietreg- 
gia mai  che  che  si  fiiccia,  non  teme  né  occui)a7.ioni.  né 
insinuazioni  calunniose:  perché  la  sua  coscienza  parla  pili 
alto  di  tutte  le  voci  del  di  fuori  :  e  di  tutto  ciò  che 
brulica  e  si  agita  attorno  a  lui,  non  vede  se  non  una  cosa, 
il  pop(do;  non  aspira  se  non  a  una  cosa,  al  progresso  del 
])opolo  ;  non  riconosce  se  non  un  solo  giudice  in  nirinia  ana- 
lisi.  1'  istinto   del    popoU).   Ora,   questo    potere   non   esiste, 
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irexisto  pas,  nous  n*a\(»iis  rioii  qui  eii  ai)[)i'oelie,  et 
toiites  les  teiitatives,  saus  en  exceptei-  une  seiile, 
faites  pour  la  eonstituer  ivav  association,  ont  avorté 
(HI  avoiteront.  La  [ìcur  règne  au  faìte,  ropinion  pu- 
blique  à  la  base  :  mais  celle-ci  n'a  pas  de  formule, 
pas  (Porgane  avoué,  pas  de  représentant  dans  la 
société. 

Dès  lors,  dès  que  cliaque  t'ait,  cbaque  iucident 
<]ui  se  produit,  vieut  fortifìer  nos  convictions  sur  ce 
poiiit,  une  obligation  de  plus  eu  plus  sevère  nons 
est  imposée:  eelle  de  dire  la  vérité,  ou  ce  que  nous 
croyons  étre  la  vérité,  saus  arrière-pensée,  sans  ré- 
serve;  celle  de  nous  dessiner  de  plus  en  plus  nette - 
ment  dans  ce  vide  qui  nons  eutoure,  de  manière  à 
inspirer  le  courage  que  nous  avons.  De  manière  à 
laisser,  dn  moins,  si  tant  est  que  notre  vie  doive  se 
consumer  en  d'inutiles  efforts,  un  exemple  de  foi  à 
la  jeune  generation  qui,  étrangère  à  tonte  mesqnine 


uiln  abbiiiino  nulla  che  lo  somigli,  e  tutti  i  tentativi,  ne.s- 
suno  eccettuato,  fatti  per  costituirlo  in  associazione,  hanno 
abortito  o  abortiranno.  La  paura  regna  albi  sommità, 
l'opinione  i>ubblica  alla  base;  ma  questa  non  ha  foimola, 
non  organo  dicliiarato,  non  rappresentante  nella  società. 
Ammesso  ciò,  ammesso  che  ogni  fatto,  ogni  inci- 
dente che  si  produce  viene  a  rnfforzare  le  nostre  con- 
vinzioni su  questo  punto,  un  obbligo  sempre  pili  severo 
ci  è  inqiosto:  quello  di  dire  la  verità,  o  ciò  che  noi  cre- 
diamo essere  la  verità,  senza  mira  segreta,  senza  riserva: 
quello  di  delinearsi  sempre  pili  nettamente  in  questo 
vuoto  che  ci  circonda,  in  modo  da  ispirare  il  coraggio 
che  abbiamo  ;  in  modo  da  lasciare  almeno,  ammesso  che 
la  nostra  vita  deve  consumarsi  in  inutili  sforzi,  un  esem- 
pio di  fede  alla    giovane    generazione,  la  quale,  estranea 
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(jiicrcllt'  tlact  iiiilitt'  Oli  (raiiioiii-piuidc.  |niic  de  tuiit 
es]nit  tl"iiiili\  i(lii:ilisiiif'.  saura  hicii  iioiis  rnidrc  'u- 
sticej  et  ])n)n()ii<;aiit  un  Joiir,  eii  iiispccrant  le  passe: 
eeìix-Ià  rttdnit  nos  niurmis  ;  ecn.r-Ià  rtnicnt  nos  aiiiis. 
C'est  poiir(|U<>i.  polir  cxprimer  ce  (pie  iioiis  avoiis 
sur  le  e<enr.  tonte  «)ceasioii  nous  est  honiie.  Xons  les 
saisissonstontes  aveeenijnessenieiit,  à  mesiire  qii'elles 
se  présentent,  sans  égard  poiir  les  eirconstances  (in 
luoinciit.  Oli  ])oiir  les  variét^és  des  lioiiiiiies  du  joiir. 
(Mieoiistaiices  et  hoiiiiiies.  toiit  s'en  va.  Mais,  la  vé- 
rité  reste.  Or,  si  jaìiiais  il  y  a  eu  besoin  de  la  dire, 
de  la  i)Oi>ulariser.  d<'  la  Taire  soniier  bien  liaiit  et 
hieii  souvent  à  Poreille  de  toiis,  c'est,  nous  le  eroyons. 
anjourd'hni.  Tant  de  fausses  doctrines  viennent  an- 
jourd'liui  einbrouiller  les  esprits  et  obscurcir  à  leurs 
yeux  la  tbéorie  si  simple  et  si  eonséquente  du  pro- 
srrès  —  tant  de  f\inx  niénageinens  et  de  transaetions 


ad  o<xiii  jiiescliina  (pierida  di  attualità  u  di  amor  proprio, 
purilioata  da  ogni  sentimento  di  individualismo,  saprà  bene 
renderei  giustizia,  sentenziando  un  giorno,  riandando  il 
passato:  quelli  là  ernuo  i  nostri  uemici  lijueyli  (litri  i  nostri 

(tì)livi. 

Ed  è  perciò,  per  esprimere  ciò  die  iii)i  abitiamo  nel 
cuore,  che  ogni  occasione  è  ìniona  per  noi.  Le  att'er- 
riann»  tutte  con  prontezza,  non  appena  esse  si  presentano, 
senza  riguardo  alle  circostanze  del  momento,  o  alle  grada- 
zioni degli  uomini  del  giorno.  Circostanze  ed  uomini,  tutto 
sparisce.  Ma  la  verità  resta.  Ora,  se  mai  vi  fu  bisogno 
di  dirla,  di  volgarizzarla,  di  farla  sentire  ben  alto,  e  assai 
spesso  all'  orecchio  di  tutti,  è,  secondo  noi.  oggi.  Tante 
false  dottrine  vengono  oggid^'  a  confondere  le  menti,  ad 
oscurare  ai  biro  occhi  la  teoria  si  semplice  e  si  conse- 
guente  del    progresso  —  tanti   falsi    riguardi  e  tr:tnsazioiii 
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vieiiiieut  poli  A  peu  reinithifei'  la  iiiaiclie  di'oito  et 
sevère  qui  deviait  eiiractériser  nos  etìoits.  (jii'ou  uè 
sait  plus  où  (MI  eu  est,  Ou  dirait  que  les  patriotes, 
les  bomuies  dout  la  bauuière  est  essentiellenieut  une 
baunière  de  uiouveiuent  progressit'.  u'ont  ]>lus  à  jouer 
qu'uu  ròle  puremeiit  déteusif. 

Ces  réliexions,  il  nous  est  péuible  de  l'aAOuer, 
nous  sout  su.ogéi'ées  par  la  eouduite  de  Vassociatioìi 
ntitionale,  à  Foccasion  du  tir  tederai  de  Lausanne. 

Le  coniité  centrai  de  l'assoeiation  avait  adressé 
une  cireulaire  de  couvocation  pour  le  7,  aux  sections. 
Il  avait  elioisi  Lausanne  inniv  lieu  de  réunion,  et 
il  avait  très-bieu  fait.  La  place  de  l'association 
nationale  est  marquée  au  milieu  du  peuple.  Là  où 
le  peuple,  par  quelque  circonstance  que  ce  soit,  se 
réunit  en  grand  uombre,  là  elle  doit  apparaitre.  Si 
c'est  la  pensée  natioiuile  qu'elle  a  à  coeur  de  recueillir 


vengono  a  poco  a  poco  a  pi'endere  il  posto  del  i>roceclimento 
dritto  e  severo  che  dovi-ebbe  caratterizzare  i  nostri  sforzi, 
che  non  si  sa  più  dove  si  sta.  Si  direbbe  clie  i  patrioti, 
gli  uomini  di  cui  la  bandiera  è  essenzialmente  una  ban- 
diera di  nìoto  progi-essivo.  non  abbiano  pili  da  rappre- 
sentare se  non  una  parte  puramente  difensiva. 

Queste  ritìessioui,  ci  è  penoso  confessarlo,  ci  sono 
state  suggerite  dalla  condotta  dell' rtssocJrr^/oHe  nazionale, 
in  occasione  del  tiro  federale  di  Losanna. 

Il  comitato  centrale  dell*  associazione  aveva  indirizzata 
alle  sezioni  una  circolare  di  convocazione  i)er  il  7.  Aveva 
scelto  Losanna  per  luogo  di  riunione,  e  aveva  fatto  be- 
nissimo. Il  posto  dell'associazione  nazionale  deve  essere 
in  mezzo  al  popolo.  Là  dove  il  popolo,  per  qualunque 
circostanza,  si  riunisce  in  gran  numero,  essa  deve  com- 
parire. Se  è  il  pensiero  nazionale  che  ha  a  cuore  di  racco- 
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et  (Ir  roniiiiler.  «'Ile  iic  juMit  avoii-  di-  incillfiii'e  oc- 
rasion  pour  ce  tnivail  (ine  celle  tìes  ^rainles  réiinious 
jfopiilaires.  ("est  aii  seiii  de  ces  réiuiioiiK  cine  la  pensée 
iKitionale  «'«''labore  et  se  dé^ajjfe  le  ])lns  jnoinpteinent, 
le  plns  nettement.  (''est  là  anssi  qnc  la  positinn  est 
«'iiiiiieninient  tav()ral)le  ]»()nr  riniplantei"  <»ii  elle  n'est 
pas.  ]>(>nr  la  taire  ,i;raiulir  (»ii  elle  se  traine  fallile  et 
rampante  an  sol.  I/iiidividiialisiiM'  est  «'*toutte  dans 
Ics  vastes  replls  de  la  masse.  L'inspiiation  sociale 
jaillit  rapide  et  réao'it  tonte  pnissante.  la  parole  est 
éleetri(pie,  anx  assises  dn  i»enple.  Dicn  l"a  dit:  qne 
les  tidèles  s'assend)lent  :  i'enverrai  iiion  esprit  planer 
snr  enx  et  lenr  apincndre  les  clioses  nonvelles. 

Mais,  précisémeiit  parce  qne  la  i>ens«'e  naticniale 
<'St  ili'Jà  i)Ins  a\aut  (proli  ne  i)ense  «ìans  le  canir 
dn  penple,  eu  Snisse.  on  a  eu  peiir.  Le  ])arti  (pii  ne 
vent  i>as  de  natioiialité  dn  tont  a  crainl    <prnne  jna- 


gliere  e  di  formulare,  essa  non  può  avere  «teeasioue  ini- 
gliore  per  questo  lavoro  se  nou  quella  delle  grandi  riunioni 
popolari.  È  nel  seno  di  (pieste  riunioni  che  il  pensiero  na- 
zionale si  elabora  e  si  riscatta  il  più  prontamente,  il  più 
iiertaniente.  Essa  è  pure  posizione  eminenremente  favoi'e- 
v(de  per  impiantarlo  dove  nou  esiste,  per  fortificarlo 
dove  si  trascina  debole  e  rasentando  il  suolo.  L'indivi- 
dualismo èsotìocato  nelle  vaste  pieghe  della  massa.  L'  ispi- 
razione sociale  scaturisce  rapida  e  reagisce  onnipotente, 
la  parola  è  elettrizzante,  nelle  assise  dt  1  popolo.  Dio  1'  ha 
detto:  che  i  fedeli  si  adunino:  manderò  il  mio  spirito  a 
librarsi   su   di    loro   perché   imparino   le  cose   nuove. 

Ma.  precisamente  perché  il  pensiero  nazionale  è  già 
l>iù  innanzi  che  non  si  pensi  nel  cuore  del  popolo,  nella 
Svizzera,  si  è  avuto  i)aura.  Il  partito  che  non  vuole  na- 
zionalità  affai to.   lia   timore  che   una    manifestazione   eiier- 
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iiifestatiou  éiu'ri;iqiio  de  oette  pensée  ne  vint  tont- 
ù-coup  arrèter  ee  niouvement  évìdemnieut  retrograde 
qui,  de  concession  en  concession,  nous  entraìne  au- 
jourd'liui,  sons  la  serre  de  la  diplomatie,  vers  Vabìme 
de  tonte  nationalité,  de  tonte  indépendance.  LI  s'est 
mis  à  rcpnvre.  Il  a  en  reconrs  à  la  vieille  tactiqne 
<[ne  nous  avons  sioualée  à  nos  leetenrs.  Mille  brnits 
out  été  répandus.  iiiille  hypotlièses  forinnlées.  L'as- 
sociation  nationale  u*a  pas  été  éparg-uée.  On  lui  a 
donne  ponr  sa  part  la  constitnante  s'installant  sur 
son  patronage  an  beau  milieu  dn  tir.  h'assoclatioìi 
qui  aurait  dn  étre  fière  de  l'iuiportance  qu'on  vonlait 
bien  lui  accorder  et  plus  encore  dn  service  qne  l'en- 
nemi  Ini-méme  venait  de  rendre  à  la  cause,  en  iden- 
tiflant  ainsi  la  jiensée  nationale  et  la  constitnante 
popnlaire  qui  seule,  en  eflfet,  pent  lui  donner  une 
expression    légitiine,  Tassociation    nationale,    disons- 


gica  di  questo  peusiero  non  venga  repentinamente  ad 
arrestare  questo  moto  evidentemente  retrogrado,  il  <iuale, 
di  concessione  in  concessione,  ci  trascina  oggidì,  sotto  le 
strette  della  diplomaziii,  verso  l'abisso  di  ogni  naziona- 
lità, di  ogni  indipendenza.  Si  è  posto  all'opera.  Ha  ri- 
corso alla  vecchia  tattica  che  abbiamo  segnalata  ai  nostri 
lettori.  Mille  rumori  si  sono  sparsi,  mille  ipotesi  formu- 
late. L'associazione  nazionale  non  è  stata,  risparmiata.  Le 
han  data  per  sua  ijarte  la  costituente  installantesi  sotto 
il  suo  patronato  nel  bel  mezzo  del  tiro,  L,^ associasione 
che  avrebbe  dovuto  essere  fiera  dell'  importanza  che  si 
voleva  ad  essa  accordare  e  pili  ancora  del  servigio 
che  il  nemico  stesso  aveva  reso  alla  causa,  identificando 
in  tal  modo  il  pensiero  nazionale  e  la  costituente  popo- 
lare, la  quale,  infatti,  può  sola  darle  un'espressione  le- 
gittima,   l'associazione    nazionale,    diciamo,    si    è    creduta 
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iioiis.  s't'st  rnic  caltimniée.  Ali  litMi  de  tiicr  parti  de 
tous  ces  hruils.  de  tonte  <'ette  lernieiitat  ioli  d'esin'its 
<|irelle  n'avait  pas  provotpu'e,  non  jms  p<»iir  procla- 
iner,  elle,  la  eoiistituaiite,  ee  (pii  est  al)siii«le;  mais 
pulir  eli  iiicanier  de  plus  eii  plus  l'idée  daiis  la  masse 
doiit  l'atteution  était,  \hu\v  la  itremieic  fuis.  jmissam- 
iiieiit  exeitée  dans  cette  diiecrioii  —  aii  lieii  de  le- 
tìiter  ]>ar  le  fait  niéme  d'une  attitiide  ferme  et  paei- 
licpie.  les  ealoimiies  d<»nt  elle  etait  rol)jet,  toiit  en 
^ajiiiant  eependant  dn  teirain  —  le  eoinité  de  l'as- 
sociation  a  eni  devctir  s'elVacer.  et  la  iciinion  a  été 
coutremandée. 

En  cela,  noiis  le  pensons,  le  eomité  a  mal  t'ait  : 
il  a  été  idutòt  faible  que  sage:  or,  en  politiiiiie,  tonte 
l'aiblesse  est  une  laute. 

S'il  sufifisait  à  uos  adversaires  de  (pu-lipies  brnits 
ré]>aiidiis,  de  (piel<|iies  iiieiiaees  de  respniisabilité  iiio- 


caliuiiiiara.  Invece  di  trarre  partiti»  da  tutti  questi  ru- 
mori, da  tutto  ([uesto  fermento  di  .spiriti  che  non  aveva 
provocato,  non  «jià  per  proclamare,  essa.  la  costituente,  ci«> 
die  era  assurdo,  ma  per  incarnarne  sempre  pili  1'  idea 
nella  massa  della  quale  l'attenzione  era,  per  la  prima 
volta,  potentemente  eccitata  in  questa  direzione,  —  in- 
vece di  confutare  col  fatto  stesso  di  un"  attitudine  ferma 
e  pacifica  le  calunnie  di  cui  era  To^^getto.  pur  guada- 
gnando tuttavia  terreno  —  il  comitato  dell'  associazione 
Ila  creduta»  di  doversi  eclissare,  e  la  riunione  è  stata  ri- 
mandata. 

In  ci«).  secondo  il  nostro  modo  di  pensare,  il  comitato 
lia  fatto  male:  è  stato  piuttosto  debole  che  saggio:  ora. 
in  politica,  ogni  debolezza  è  un  errore. 

Se  bastava  ai  m)stri  avversari  qualche  rumore  sparso, 
^luaklie    minaccia    di    responsal>ilità    morale    arrischiata, 
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rale  basiirdées,  pour  iious  éloigiier  de  l'arène,  leiir  po- 
sition  ne  seniit  pas  troj)  avautagense.  Ils  n'auraient  à 
la  première  oecasion  (pi'à  reeoninieucer,  et  certes,  ils 
ne  manqueront  pas  de  le  l'aire.  Or,  coniptez-vons  sur 
ce  précédent  pour  les  réduire  au  silence,  pour  leur 
arracher  l'aveu  que  vos  intentions  sont  pures  et  votre 
ceuvre  entièremeut  pacifique? 

Détroiupez-vous,  il  y  a  eu  eux  trop  de  mauvaise 
Ibi  pour  cela. 

Ils  vous  diront  que  cela  n'est  pas.  Ils  vous 
diront  que  si  vous  avez  reculé,  c'est  devant  vo- 
tre faiblesse  et  non  devant  la  crainte  de  fournir 
un  prétexte  au  désordre.  Il  vous  diront,  ils  disent 
peut  ètre  déià,  que  vous  avez  calcale  vos  forces,  et 
que  vous  les  avez  trouvées  imi)uissantes  à  la  réa- 
lisatiou  de  vos  projets,  qu'en  vous  retirant,  vous  vous 
déchargez  de  la  responsabilité  du  désordre,  vous  ne 


per  allontanarci  dall'arena,  la  loro  posizione  non  sarebbe 
troppo  vantaggiosa.  Non  avrebbero  se  non  a  ricominciare  alla 
prima  occasione,  e  certamente  non  mancheranno  di  farlo. 
Ora,  fate  voi  assegnamento  su  questo  precedente  per  ri- 
<lurli  al  silenzio,  per  strappar  loro  la  confessione  clie  le 
vostre  intenziomi  sono  pure  e  1'  opera  vostra  interamente 
pacifica  ? 

Disingannatevi,  v'è  in  essi  troppa    mala   fede    per   ciò. 

Vi  diranno  che  questo  non  è.  Vi  diranno  che  se  voi 
avete  indietreggiato,  fu  dinanzi  alla  vostra  debolezza,  e 
non  dinanzi  al  timore  di  fornire  un  pretesto  di  disordine. 
Vi  diranno,  forse  già  lo  dicono,  che  voi  avete  calcolato 
le  vostre  forze,  e  che  le  avete  trovate  impotenti  alla  rea- 
lizzazione dei  vostri  progetti,  che,  ritirandovi,  vi  siete 
scaricati  della  responsabilità  del  disordine,  che  non  v'ado- 
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ti;i\  iiillfz  piis  à  ItMiiitiMlicr.  (|iic  voiis  ;mrie/,  été  hieii 
siis»^  qiK*  l'art;iire  so  fit  saiis  vous,  et  (pie  seiiloiiifiir 
voiis  n'ri'u'7.  pas  disposés  à  «mi  couiir  voiis-iii«"Mnes  1«'S 
«•liaiu'es. 

Vous  n'imiMlrt'z.  —  et  vous  serez  rin>.  paici'  »iu«' 
lo  pays  vous  oouiiaìt  —  «jue  vos  autórjMleiis,  vos  juin- 
cijK'S,  vos  croyauces  déinontent  de  telU's  faloiiiuies: 
qu'il  n'est  pas  perniis  d'inspect^r,  d'iii('nli)er  hi  pensée, 
quaud  les  faits  soiit  1j\,  founiissaiit  tous  les  éléinens 
possibles  à  un  inueineiit  favoralile,  ijue  votre  roii- 
scieiR-e  est  pure  et  (pi'elle  vaiit  bien  inieiix  «jue  les 
aftìimations  téinéiaires  do  vos  eunemis. 

Ilo  bieu!  cVst  là  próoisénieat  la  n'pouso  «pio  vous 
étioz  à  méine  de  doiiuer  aux  proniièros  inculpations: 
et  vous  ai'.riez  été  crus  d'autant  i)lus  qne  le  fait  de 
votre  réuuion  pacifique  serait  veiiu  l'a[)puyer.  ^lais 
vous  n'auriez  ])as  ])rivó    d'un    «-entro,    d'un    pon\"oir 


peraste  a  impe«iirlo.  clie  sareste  stati  assai  contenti  ilie 
l'affare  si  facesse  senza  di  voi.  e  che  solamente  voi  non 
eravate  disposti  a  rimettervi  voi  stessi  al  caso. 

Risponilerete  —  e  sarete  creduti,  perché  il  paese  vi 
c«)nosce,  —  che  i  vostri  anteceiìenti.  i  vostri  principii. 
le  vostre  credenze  smentiscono  simili  calunnie;  che  non 
è  permesso  di  vigilare,  di  incolpare  il  pensiero,  «piando 
i  fatti  son  là  per  fornire  tutti  gli  elementi  possibili  a  un 
giudizio  favorevole,  che  la  vostra  coscienza  è  pura,  e  che 
«'ssa  vale  assai  pili  delle  affermazioui  temerarie  «lei  vostri 
nemici. 

Ebbene!  questa  è  prccis;iineiit«'  la  risposta  che  voi  sa- 
reste in  caso  di  «lare  alle  prime  incolpazioni;  e  sareste 
creduti  tanto  più  die  il  fatto  «Iella  vostra  riunione  pa- 
cifica sarebbe  venuto  ail  :ipp«)j:ui:irla.  Ma  non  avreste 
privato  di   un  centro,  ili    un  jiotcìc   luorak-   T  o[uiiioue  pò- 
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inorai  Topiiiion  ])(>Iiti(ine  qui  doit  infaillibleiiient  se 
révélei'  de  quehj^ue  manière  qiie  ce  soit:  vous  n'aii- 
riez  pas  manqué  une  précieuse  occasion  de  réj)andre 
les  saiues  doctrines  ;  vous  u'auriez  pas  subalteruisé 
votre  marche  aux  terreurs,  vraies  ou  supposées,  des 
liommes  du  i)arti  stationnaire  ;  vous  n'auriez  pas, 
surtout,  contribué  avec  eux,  dans  un  temps  où  les 
intenrions  des  patriotes  sont  livrées  aux  ambassades 
pour  ètre  converties  eu  complots,  à  faire  ou  laisser 
croire  que  réelleineut  une  crise  ap])rocbait,  et  qu'elle 
était  de  miture  à  imposer  aux  bons  Pobligation  de 
se  mettre  à  l'écart. 

Cela  est  d'autaut  i)lus  vrai  que  les  protestatious 
réiterées  de  l'association  iiatioiiale  et  le  laugage  de 
la  circulaire  de  convocatiou,  paraisseut  impliquer  la 
eroyauce  en  cette  bypothèse,  et  laisseut  planer  sur 
«;ette  partie  des  patriotes  qui  n'appartiennent  pas  à 
Tassociation  des  soupcons  qui   sont  aujourd'hui    ma- 


litica  che  (leve  infallibiliueute  rivelarsi  in  qualunque  siasi 
maniera;  non  vi  sarebbe  mancata  una  preziosa  occasione 
j>er  diffondere  le  sane  dottrine;  non  avreste  sottomesso 
il  vostro  procedere  ai  terrori,  veri  o  supposti,  degli  uomini 
del  partito  stazionario;  sopratiitto,  non  avreste  contri- 
buito con  essi,  in  un  tempo  in  cui  le  intenzioni  dei  pa- 
trioti sono  alla  mercé  delle  ambasciate  per  essere  conver- 
tite iu  complotti,  a  fare  o  a  lasciar  credere  che  realmente 
s'  approssimava  una  crisi,  e  che  essa  era  tale  da  imporre 
ai  buoni  l' obbligo  di  mettersi  da  parte. 

Ciò  è  tanto  pili  vero,  in  quanto  le  proteste  reiterate 
dell'  associazione  nazionale  e  il  linguaggio  della  circolare 
di  convocazione,  sembrano  implicare  la  credenza  in  tale 
ipotesi,  e  lasciano  cadere  su  questa  parte  di  patrioti 
che    non    appartengono    all'associazione,    dei    sospetti  che 
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tière  (le  peiséciitiou  et  qui  di'Viaient  étii*  repoiissés 
d'un  comimin  accori!.  Dcs  plirases  telles  que  cclles- 
ci  :  (tiuìKjcre  à  tons  ìr.s  complots,  voinmc  <)  tonte  en- 
treprisc  qui  pourrait  i/  resse m h le r,  soit  à  Vintérìeur, 
soit  (i  l'e.vférieur  de  la  Siiisse....  l'assoeidtion  serait  la 
pr€tìiiè>e  il  s'i>i)p(>ser  de  toittes  ses  fitrees  à  des  prorn- 
cations  de  ce  (jeure....  ce  ne  sera  sùrement  pus  l'asso- 
ciation  qui  trouhlera  ì'ordre,  etc.  peuvent  ètic  ju^ée!;» 
iidiniitiblcs  par  (pielques  joiirnaux,  mais  elles  nous 
l)aiaisseiit  à  nous  déplaeées.  A  qui  fait-on  allusiou? 
Pouiquoi  liiisser  croire  «in'on  adniet,  en  Suisse,  Tcxi- 
stcncc  de  (iucl(iuc  c<>ini>l<)t,  tandis  (ju'on  sait  l'ort  bicn 
<|iie  cela  n'csr  pas.  et  (^n'iiiic  centaine  d'as.sociations 
pourrait  exister  sans  qu'ou  put  en  qualitier  une  seule 
ile  coniplot  ?  Ponicpioi  i)rèter  ainsi,  indiiectenient  et 
sans  le  V(»uloir.  un  ai>pni  qnelcouqne  à  des  raiséra- 
l)les  caloninies  :'  Vous  ne  voulez  a^ir.  dites-vous.  que 


oggidì  sono  iirgomt'iito  di  perse riizioni  e  che  dovrebbero 
essere  rigettati  «li  i-oiiiiiiie  accordo.  Frasi  simili  a  queste  : 
estranea  a  tutti  i  complotti .  come  ad  otjìii  impresa  che  j>o- 
trebbe  rassomigliarvi,  si((  all'  interno,  sia  all'  esterno  della 
Srissera....  l' associasione  sarebbe  la  prima  ad  opporsi  con 
ogni  sua  forza  a  provocaziitni  di  questo  genere....  non  sarà 
certamente  V  associasione  che  turberà  l'ordine,  ecc.  possono 
essere  giudicate  mirabili  da  qualche  giornale,  ma  a  noi 
ci  sendjrano  fuor  di  posto.  A  ehe  cosa  si  fa  allusione  ? 
Perché  lasciar  credere  che  si  ammetta,  in  Isvizzera,  l'esi- 
stenza di  (jualche  complotto,  mentre  si  sa  benissimo  che 
ciò  non  è.  e  che  un  c«ntinaio  di  associazioni  potrebbero 
esistere  senza  che  se  ne  potesse  qualificare  una  sida  di 
complotto?  l'erché  prestare  in  tal  modo,  indirettamente 
e  senza  vederlo,  un  ap[toggio  quahuKjue  a  miserabili  ca- 
lunnie? Non  \<dete  agire,  dite  voi,  se  non  per  convinzione. 
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par  la  convictiou.  Mais;  qui  clone  voudrait  le  cod- 
traire  ?  Qui  pouirait  le  vouloir?  Quel  besoiu  avez- 
vous  de  le  répéter  à  cliaque  instante  de  le  répéter 
si  souveut  qu'en  résuuiaut  vos  travaux  depuis  la  fon- 
dation  de  l'association,  on  ne  trouve  que  cette  for- 
mule lancée  de  mille  mauières  ?  Assez  sur  vos  inten- 
tions  ;  travailler  à  les  réaliser,  c'est  là  ce  qn'on  attend 
de  vous.  Il  ne  faut  ni  trop  honorer  les  eunerais  du 
progrès,  en  accordant  tant  de  poids  à  leurs  moindres 
accusations,  ni  raonopoliser  en  quelque  sorte  Tamour 
de  la  i)aix  et  de  la  justice.  Marelier  i)ar  la  conviction, 
nous  le  voulons  tous  tant  que  nous  sommes.  Ceux 
qui  prétendraient  substituer  leur  volente  individuelle 
à  la  volonté  generale,  la  violence  au  droit,  la  surprise 
au  cousentement,  ne  mériteraient  i>as  le  nom  de  pa- 
triotes. 

Que  si  par  hasard  on  voulait  déclarer  par  ce  lan- 
gage  que  tonte  interveution  populaire  est  exclue,  re- 


Ma  clii  dunque  vorrebbe  il  contrario?  Chi  potrebbe  vo- 
lerlo? Che  bisogno  avete  voi  di  ripeterlo  a  ogni  istante? 
di  ripeterlo  tanto  spesso,  che  riassumendo  i  vostri  lavori 
dalla  fondazione  dell'associazione,  non  si  trova  che  questa 
formola  lanciata  in  mille  modi  ?  Xe  abbiamo  abbastanza 
delle  vostre  intenzioni  ;  lavorare  a  realizzarle,  questo  è 
quanto  si  attende  da  voi.  Non  bisogna  né  troppo  onorare 
i  nemici  del  progresso,  accordando  soverchio  peso  alle 
loro  minime  accuse,  né  monopolizzare  in  qualunque  modo 
l'amore  per  la  pace  e  per  la  giustizia.  Inoltrare  per  opera 
^ella  convinzione,  lo  vogliamo  tutti  quanti  siamo.  Coloro 
che  pretenderebbero  sostituire  la  loro  volontà  individuale 
alla  volontà  generale,  la  violenza  al  diritto,  la  sorpresa 
^1  consentimento,  non  meriterebbero  il  nome  di  patrioti. 
Che  se  per  caso  si  volesse  dichiarare  con  questo  lin- 
guaggio che  ogni  intervento  popolare  è  escluso,  respinto, 
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])OUS>jéo,  iiTiJitluMiiatisóe  —  si  l'on  ])rét«*iKl;iit  oontester 
un  i>:iys  lo  «Iroit  de  rciiverser.  le  cas  «'clK'aiit.  les 
poiivoirs  existaiis  et  de  les  reinplaccr  a  sa  jfuise, 
alors,  il  nons  t'aut  i)i'()test<'i'  ici  à  nos  risqiies  et  pé- 
lils,  eoiitre  cotte  théoiie  (ini  ahoutit  à  ee  qu'oii  ap- 
])ell('  à  (ìeii«ive  et  ailleiirs  le  prof/trs  {/rudiifì:  c'est- 
à-dire,  eii  réalit»'*,  le  progrès  sous  le  1»()m  i)laisir  de 
la  coterie  ([ui  <;oiiverne.  Nous  renioiis  (rette  tliéorie 
coninie  iious  aiirions,  en  Franco,  reni*'*  la  doctrino 
negative  dii  droit  de  r(''V()liiti(»n  (juc  M/  Tliiers  a 
débite  il  n'y  a  pas  lonjitenips  devant  Ics  cliainbres. 
(Jn'entend-on  ])ar  vìoi/rns  ìn/aux^.  T^e  penple  cVst 
la  léoalité  incarnée:  le  penide,  disons-nons.  et  non 
]>as  une  fraction  du  peu])le.  une  audaciense  minorité: 
«pi'on  n'explique  pas  autrement  (]ue  nous  l'entendons 
nos  paroles.  Nons  no  provoquons  pas  à  la  révolte; 
nons  ne  disons   pas:   travaillez    à    injinier    le   p('iii)lc 


nuateinizzato  —  se  si  pretendesse  contestare  al  paese  il  di- 
ritto (li  rovesciare,  occorrendo,  i  iH)teri  esistenti  e  sosti- 
tuirli secondo  le  esigenze,  allora,  bisogna  protestare  qni 
a  nostro  riscliio  e  peric()Io.  contro  <piesta  teoria  la  quale 
fa  capo  a  ci«>  che  a  Ginevra  e  altrove  si  chiama  il  pro- 
fpesm  (fìndiiale  :  cioè,  in  realtà,  il  progresso  sotto  il  bene- 
l)la(Mt(»  della  conventicola  die  governa.  Rinneghiamo  qne- 
sta  teoria,  come  avremmo,  in  Francia,  rinnegata  la 
dottrina  negativa  dal  diritto  alla  rivoluzione  che  il  signor 
Thiers  ha  spacciato  or  non  è  nudto  dinanzi  alla  t'amerà. 
Cosa  s'intende  per  mesci  le/jaìi?  Il  popolo  è  la  legalità 
incarnata  :  il  popolo,  diciamo,  e  non  una  frazi(nie  del  po- 
l»olo.  un'audace  nnnoranza:  e  le  nostre  parole  non  debbono 
essere  intese  diversamente  da  come  le  intendiamo.  Noi  non 
provochiamo  alla  rivolta;  non  diciamo:   lavorate  a  iìujin- 
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iiu  noni  de  la  cimst  ituaiite.  ^lais  nous  disous:  tra- 
vaillez  à  l'aire  scurir  au  penple  la  néeessité  d'ime 
constituante  qui  le  lasse  uatiou  ;  piiis,  il  fera,  lui,  ce 
qu'il  voudra,  quand  il  le  voudra.  Nous  disons  que 
ce  jour  là.  le  jonr  où  il  jug-era  à  propos  de  se  ras- 
sembler  quelque  part  pour  élire  des  députés  qui  le 
représeutent  dans  une  assemblée  nationale,  ce  ne  sera 
l>as  là  de  la  violence  on  de  la  révolte  —  car  tonte 
réalisation  serait  eu  ce  eas  révolte  et  violence  —  ce 
sera  une  revolution,  c'est-à-dire,  une  manifestation 
du  progrès,  c'est-à-dire,  un  acte  de  souveraineté  col- 
lective  et  sociale.  Et  nous  disons  de  plus,  d'après 
notre  opinion  individuelle  et  sans  rien  préjuger,  que 
l'initiative  de  la  rétbrme  federale  ne  pouvaut  que 
très-difficilement  partir  d'en  liaut,  il  landra  bien 
qu'elle  Vienne,  tòt  ou  tard,  d'en  bas.  Travaillons  donc 
tout   pour   le   penple,    quand    nous    croyons   tenir  la 


riare  il  popolo  in  iioiue  della  costituente.  Ma  diciaiao: 
lavorate  a  far  sentire  al  popolo  la  necessità  di  una  co- 
stituente clie  lo  faccia  nazione:  poi.  egli  farà  ciò  die 
A'orrà.  ([uando  lo  vorrà.  Diciamo  che  in  quel  giorno,  quando 
stimerà  opportuno  di  adunarsi  in  qualche  parte  per  eleg- 
gere dei  deputati  che  lo  rappresentino  in  un' assemblea  na- 
zionale, non  avverrà  per  effetto  della  violenza  o  della  ri- 
volta —  poiché  ogni  realizzazione  sarebbe  in  tal  caso 
rivolta  e  violenza  —  ma  di  una  rivoluzione,  cioè,  di  una 
manifestazione  del  progresso,  cioè  di  un  atto  di  sovranità 
collettiva  e  sociale.  E  diciamo  di  pili,  secondo  la  nostra 
opinione  individuale  e  senza  nulla  pregiudicare,  che  l'ini- 
ziativa della  riforma  federale  non  potendo  che  diftìcilis- 
siraamente  partire  dall'alto,  bisognerà  pure  che  veng:i, 
presto  o  tardi,  dal  basso.  Lavoriamo  dunque  tutto  per  il 
popolo,  (piando  crediamo  di   avere  la  verità  in  mani  no- 


Mi  (  tii:i!ivi'(>M.i:.N/.i.  [183tì] 

vériti'  (laiis  iios  maiiis.  liatoiis-iioiis  »!«•  l«s  oiivrir  ot 
(le  la  i(''i»aii(lr<'  sur  le  |M'ii|»1»',  lìaiiclii'iiiciit.  lianliiiiciit. 
à  la  jxraiidi'  liiiiiirr»'  dii  cifl.  Dicii  ri  Ir  ])cii)»le  Irront 
le    r('st(\ 

\'oiIà  uos  peiisét's.  Voilà  l'attitiult-  «iiic  ikhis  \»hi- 
ilrions  voir  preudie  à  l-association  natioiiale.  Si  elle 
v(Mit  le  bicii  (In  ]>ays,  «in'cllc  marcile  plus  aetive  et 
avec  iiioiiis  (l'iiésitation,  sur  la  roiite  «les  doctrines 
iiationales.  (^)u*elle  iTt'coiite  jìas  (jiie  sa  eoiifiaiice  et 
la  voix  «Ih  |>ays:  <]ii"elle  ne  se  «létoiiine  i)as  un  seni 
iiistant  «In  «'Ik-iiiìii  qui  lui  est  trae«''  pf»iir  taire  dr«»it 
aux  claiiieiirs  de  ses  eniieinis.  Qir«'ll«-  Neiiille  Otre 
forte,  elle  le  sera. 

Aiijourd'hui  ii«)iis  u'av«)ns  «pi'à  regretter  viveinent 
son  abseuce  aii  tir.  Les  eirconstauces  réolanient  d'elle 
une  noble  et  salute  protestation.  au  ii«»ni  «lu  i>ays  t«)ut 
eiitier.   «'ontre  l'indignitt*  «run«'   pcrst'ciition   al>snr«le. 


stre,  alìivttiaiiiofi  ad  aprirle  e  a  diftomlerla  sul  popolo, 
fnmcaiiiente.  arditaiut'iite,  sotto  la  grande  luce  ilei  cielo. 
Dio  e  il  popolo  faranno  il   resto. 

Ecco  il  nostro  pensiero.  Ecco  1'  attitudine  die  vorremmo 
vedere  assumere  dall'associazione  nazionale.  Se  essa  vuole 
il  bene  del  paese,  proceda  più  attiva  e  con  meno  esita- 
zione sulla  via  delle  dottrine  nazionali.  Non  ascolti  se  non 
la  fiducia  in  se  stessa  e  la  voce  del  paese;  non  si  di- 
stolga un  solo  istante  dalla  via  che  le  è  stata  tracciata 
per  far  giustizia  dei  clam«>ri  «lei  suoi  nemici.  Che  voglia 
esser  forte,  e  lo  sarà. 

Oggi  non  abbiamo  se  n<»n  da  lamentare  vivament»-  la 
sua  assenza  dal  tiro.  Le  circostanze  reclamano  «la  lei 
una  nobile  e  santa  protesta,  in  nome  di  tutto  intero  il 
paese  contro  l'indegnità  «runa  persecuzione    assurda,  il- 
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illé^S^ale  et  iiiiposée.  ([ni  uous  t'ait  rouiiir  de  lioiite  à 
nos  propres  yeux  et  devant  les  peuplCvS  étniugers  qui 
iious  jiigent.  Elle  aiirait,  nous  aiinons  ìi  le  croire, 
rempli  ce  devoir  si  elle  avait  été  réiuiie  en  assem- 
blée, le  7.  eoiiiiiie  elle  le  devait.  ]Srous  avons  répaiidii 
bieii  souveiit,  tro})  sonvent,  uotre  sang  ])our  obéir  à 
la  loi  de  l'hoimeui'  et  du  seinient,  en  détendaiit  l'un 
Oli  Tautre  des  représentaus  du  principe  iiioiiarcliique 
en  Europe  —  et  ce  u'est  ])SbS  trop  prétendre  que  de 
réclainer  quelques  mots  en  faveur  des  liomiues  qui 
représentent,  quoiqu'on  tasse,  auprès  de  nous  ce 
principe  républicaiu  i)roscrit  aujourd'liui,  mais  auquel 
l'avenir  appartient  infailliblement. 

[VI]. 

Bienne,    le   12" jiiillet   1836. 

S*il  est  quelque  cliose  que  uous  i)uissiojis  oftrir  com- 
me  consolation  à  ceux  qui  souffrent  i)our  la  cause  salute 


legale  ed  imposta,  clie  ci  fa  arrossire  di  vergogna  ai  no- 
stri ijropri  occhi  e  al  cospetto  dei  popoli  stranieri  die 
ci  giudicano.  Avrebbe,  amiamo  crederlo,  adempito  a  questo 
dovere,  se  fosse  stata  riunita  in  assemblea,  il  7,  com'era 
.suo  dovere.  Abbiamo  sparso  assai  spesso,  troppo  spesso, 
il  nostro  saìKjue  per  obbedire  alla  legge  dell'  onore  e  del 
giuramento,  difendendo  1' uno  o  l'altro  dei  rai>presentanti 
del  principio  monarchico  in  Europa  —  e  nou  è  troppo 
pretendere  se  rechimiamo  qualche  parola  in  favore  degli 
uomini  che  rappresentano,  per  quanto  si  faccia,  presso 
di  noi  quel  principio  repubblicano  proscritto  oggidì',  ma 
al  quale  l'avvenire   appartiene  infallibilmente. 

[VI]. 

Bieiiiia,  12  luglio  1836. 

Se  v'  ha  cosa   che   —   dopo  Dio  e  il    nostro   amore   — 
noi  possiamo  additare  come  conforto  a  coloro  che  soffrono 
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c'est,  :ii»rès  Dicii  vt  iiotre  :iiii<mii-.  rii(iiiiiii:ijie  force 
<|iie  [uir  racliariionieiit  iir''Iiu'  de  leiirs  poiusiiires.  scs 
euiioniis  rcndiMit  à  la  |m'Iis('m'  lihic.  a  la  piiissaiicf  di- 
ri dèe. 

Il  y  a  <iiuiiiaiite  aiis,  c'était  le  fait  (ju'oii  ap- 
[telait  la  iiiaji'sté  soiiveiaiue,  la  révulte  eoutie  le 
pcdivoir,  riiisiiboidiiiation  à  toiit  ordre  établi.  Oli 
s'acharnait  sui-  riudi\idii  t|iii  s'eii  rciidait  inatériel- 
leiiieiit  coupahle.  Oli  ii'avait  pas  asse/,  de  suppliees 
ixmr  l'iiiipie,  qui  osait  poiter.  lui-méme.  la  inaili  sul- 
le fiiiit  détendu  :  mais  un  ]M»n\ait.  pour  jn'U  (pTou 
y  luìt  de  savoir-faire,  préelier  iiupuiiéiiirut  (pi'il  ire- 
xistait  pas  de  fruit  défeudu.  Ou  tuair.  ou  torturait: 
mais  la  mort,  e'était  uu  eliàtiment,  la  torture,  de  la 
veugeaiice.  On  7>jn<m«i7^  oii  ne  prvniuiit  pas.  Le 
l)0uv<»ir  s'appuyait  d'une  maiu  sur  le  bourreau,  de 
Tautre,  sur  riiomme  de  lettre».  Ou  envoyait   pourrir 


per  la  santa  causa,  è  1"  omaggio  innegabile  elie  i  iieiiiiei 
stessi,  colle  loro  aetanite  persecuzioni,  rentlono  alla  li- 
bertà del  pensiero,  alla  onnipotenza  tb^ll'  idea. 

Ciniiuant*  anni  or  sono,  si  punivano  i  fatti.  V  azione 
materiale,  la  violazione  di  ciò  che  cliianiavasi  la  maestà 
sovrana,  la  ribellione  contv<»  il  potere.  1*  insubordinazione 
verso  quabunpie  ordine  stabilito:  si  sfogava  l'ira  contro 
1'  individuo  che  se  ne  era  reso  colpevole  per  vie  di  fatto.  N'ou 
v'era  supplizio  che  bastasse  a  punire  Tempio  che  osava 
metter  la  mano  sul  frutto  proibito;  ma  si  poteva,  usando 
prudenza  ed  arte,  predicare  impunemente  che  non  esisteva 
frutto  proibito.  V'erano  condanne  a  morte,  tortore:  ma 
la  morte  era  castigo,  la  tortura  vendetta.  Si  puniva,  nou 
si  preveniva.  II  potere  si  appoggiava  sul  carnetìce  da  un 
lato,  dall'altro  sul    letterato.  Si    faceva   languire    in    pri- 
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dans  Ics  prisoiis  le  pay.saii  qui  le\ait  la  inaili  sur 
le  iioble.  lavisseur  de  sa  femiiie;  ou  riait  aux  traits 
(|ue  Molière  décochait  contre  la  uoblesse.  ou  ii'eu 
ealeulait  pas  la  i»ortée.  Ou  écrasait  l'ageut;  ou  lué- 
piisait  Videe.  Ou  eomblaif  d'iionneurs  Voltaire,  le 
démolisseur  :  mais  on  traìuait  Calas  et  de  Barry  sur 
récbafaud. 

Aujourd'liui,  c'est  autre  cbose.  C'est  au  principe 
qu'ou  eu  veut:  les  bommes  ne  sout  là  que  comme 
ses  représeutaus  :  des  symboles  vivans  qu'ou  détruit. 
quaud  ou  uè  pent  autre  cliose,  mais  qu'ou  alme 
uiieux  souiller,  si  uue  voie  se  présente.  C'est  Videe 
qu'ou  poursuit:  i>Ius  elle  apparait  pure  et  vertueuse, 
plus  Oli  s'irrite  contre  elle.  Ou  frappe  uiolleuieut, 
sans  colere,  le  réactionuaire,  le  réV'Olutionnaire  ini- 
moral,  le  turboleut  par  babitude  ou  par  vice  5  mais, 
nialbeur  aux  bommes  qui,  eutouraut  la  pensée  d'une 


gioue  il  contadinuclie  ardiva  alzar  hi  iiiauo  contro  il  patrizio 
clie  gli  rapiva  la  sposa:  si  rideva  alle  satire  di  Molière 
contro  la  nohibà.  senza  calcolarne  l'importanza.  Si  schiac- 
ciava r  agente,  si  sjirezzava  1'  idea.  8i  profondevano  onori 
a  Voltaire,  il  distruttore:  ma  .si  trascinavano  al  patibolo 
Calas  e  de  Barry. 

Oggi  è  ben  altro.  Si  fa  guerra  al  priìicipìo  stesso:  gli 
uomini  non  sono  considerati  die  come  rappresentanti  di 
<piello;  come  simboli  viventi  che  si  cerca  di  abbattere, 
uia  che  si  preferisce  infamare  se  ne  sorge  l'occasione.  Si 
perseguita  Videa:  quanto  più  essa  si  mostra  pura  e  vir- 
tuosa, t.anto  più  desta  irritazione.  Si  colpisce  tìaccaniente, 
senz'  ii*a,  il  reazionario,  il  rivoluzionario  immorale,  il  tur- 
bolento per  abitudine  o  per  vizio:  ma  guai  agli  uomini 
i    quali,  circondando    il     loro    pensiero    di    un'  aureola  di 
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auréolf  «It*  croyaiice  et  «le  (Icvoiicnit'iit  di'siiitéressé. 
iiiearnanr  lem-  vie  eii  elle,  oseraieiit  l'cxposer  siux 
yeiix  (le  toiis  eoiDine  un  drajteau  sans  tacIie,  coniine 
un  Dieu  lìaiis  le  sauctuairel  Mallieiir  aux  honiines 
qui  faisant  <ìe  l'idée  révolutionnaire  le  ]>lus  saint 
des  a])Ost<)lats.  le  déjjafreaut  de  toiit  ce  (|ue  Tiiidivi- 
dualisiiie  peut  y  niéler  triiiipur  et  de  ]u«>saì(iue.  vou- 
di-aieiit  la  rattaelier  à  la  traditioii  liniiiauitaire  et 
ridentifier  avee  la  lévélation  eontiunelle  «'t  proj^res- 
sive  par  laquelle  Dieu  rayonne  soii  esjtrit  sur  les 
uiasses!  Tour  eeux-là.  imint  de  merci  ni  de  trève. 
Guerre  à  la  ])resse!  (ruerre  à  Fassociation  rpielle 
(|U'"elle  soit  I  Guerre  à  tonte  prévision  d'avenir  I  C'est 
là  la  eoneeption mère  qui  dirige  aujourd'liui  les  pcuir- 
suites.  Elle  a  iuventé  les  procès  de  tendance.  Elle  a 
trouvé.  pour  donner  un  corps  à  tout  ce  (ju'il  y  a  de 
plus  propbétique.  de  i)lus  vague.  de  plus  insaisissa- 


feile  e  di  devozione  disinteressata,  incarnaiido  in  esso  la 
loro  vita,  osassero  spiegarlo  agli  occhi  di  tutti  come  ban- 
diera senza  iiiaceliia,  come  un  Dio  nel  santuario!  Sven- 
tura agli  nomini  i  quali,  facendo  dell'  ira  rivoluzionaria 
il  pili  santo  degli  apostolati,  allontanandone  tutto  ci*» 
che  l'individualismo  potrebbe  versarvi  d'  impuro  e  volgare, 
vorrebbero  eollegarla  alla  tradizione  umanitaria,  iden- 
tificandola colla  rivelazione  continua  e  progressiva,  mercé 
la  quale  Dio  ditìonde  il  suo  spirito  fra  le  moltitiidiui  I 
Per  essi  non  x'  ha  né  pietà  né  tregua.  Guerra  .alla  stampai 
Guerra  all'associazione  «pude  che  sia!  Guerra  ad  ogiù 
presentimento  d'avvenirci  L  questo  il  concetto  fonda- 
mentale che  guida  in  oggi  le  persecuzioni.  Per  esso  venne 
inventato  il  processo  alle  teiulen:c.  Per  esso  si  dà  corpo 
a   tutto   ciò   che   v*  ha   di    più  profetico,   di   pili   intangibile 
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ble  (ì;ius  les  iiiaiiitestations  de  Tesprit,  ce  noni,  ad- 
mirable  de  souplesse,  de  propagandisme,  qui  uè  for- 
mule rieu.  uiais  euibrasse  tout,  s'applique  à  tout  et 
coudiiume  tout.  Elle  perséeute  la  Jcune  Allem<(<jne 
littéraire  de  méme  que  la  Jeune  AUemagnc  politique; 
les  priuces  ont  compris  que  tonte  inuovation  littéraire 
con  ve,  par  la  force  des  clioses,  une  novation  i>oliti- 
«jne,  et  qu'à  cliaque  degré  d'éniaucipation  intelleo- 
tuelle  correspond  désormais  un  degré  d'éinaucipation 
matérielle.  Elle  s'acliarne  aux  proscrits,  non  pas 
qu'on  redolite  lenr  action  immediate;  ou  sait  bien 
que  tous  moyens  de  réalisation  leur  écliappeut  ;  mais 
on  redente  en  enx  la  doublé  consécration  du  malbeur 
et  de  la  vertu.  Elle  a  systematisé  la  vice,  qui  énerve 
l'intelligence,  le  trafìc  qui  la  prostitne.  Elle  organise, 
partout  où  elle  peut,  la  conception  de  préference  à 
la  terreur,  car,  par  la  première,  on  espère    tner  re- 


nelle manifestazioui  dello  spirito  ;  si  è  trovato  il  vocabolo 
propagandismo  :  vocabolo  inirabiliueiite  elastico,  clie  ab- 
braccia tutto,  senza  definire  cosa  alcuna:  si  applica  a 
tutto;  condanna  tutto.  Per  esso  si  perseguita  la  Giovine 
Germania  letteraria  come  la  Giovine  Germania  politica. 
I  principi  hanno  compreso  che  ogni  innovazione  letteraria 
cova,  per  forza  di  cose,  una  innovazione  politica;  e  che 
ad  ogni  grado  di  emancipazione  intellettuale  corrisponde 
oggimai  un  grado  d' emancipazione  materiale.  Si  sfoga 
1'  ira  contro  i  proscritti,  non  già  perché  vi  sia  ragione 
di  temere  la  loro  azione  immediata  —  è  ben  noto  che 
ogni  mezzo  di  attuazione  sfugge  loro;  —  ma  perché  si 
teme  in  essi  la  duplice  consecrazione  della  sventura  e 
della  virtù.  È  stato  eretto  a  sistema  il  vizio  che  snerva 
r  intelletto,  il  traftico  che  lo  prostituisce.  Si  va  ordinando, 
ovunque  è  possibile,    l'opinione    avversa,  anziché    il    ter- 
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sprit.  tiiinlis  »iu«'  raiitre  ne  s'adrcsse  (|ii';iu  (•()rj).s, 
VAÌv  vise,  uvaiit  toiit,  à  démoraliser.  Klle  place  Tliicrs 
a  la  tote  de  la  l'iaiice  loyale.  Elle  ne  voiidrait  i>as 
<le   I'oli<;nac.   Il  y  a  là  tont   un  systènie  lorimilé. 

Oli  pi'iit.  cu  ertcr.  iiM'ttre  Ijois  de  coinhat  un 
liiMiiiiic.  mi  ceitain  noinl>i-e  (riioninies.  un  parti  tout 
«•nticr:  mais  une  idée.  non.  Or.  c'est  l'idée,  l'idée 
seule  <|ui  porte  en  son  seiu  raiiét  de  niort  pour 
tout  i)Ouvoir  illé<iitÌMie,  arhitraire.  iiimioial,  C'est 
]>our(iuoi  le  pouvoir  clieiclie  à  llétrir  tant  «pi'il  peut: 
il  u'écrase  (lu'en  désesi)oir  de  eause. 

N'oilà  qu'on  nous  apix-lait,  iious,  des  rèveurs,  des 
liouinies  à  iitopies,  des  cieuseurs  d'i«lées:  voilà  qu'on 
se  nioiiuait  de  notre  i)rétendu  iiiysticisnie,  de  notre 
conceptiou  religiense.  de  notre  spiritual isnie  a[>pli(jué 
à  la  politique  — etaujourd'hui  onmuis  traitede  couspi- 
rateurs.  on  nous  a[q>elle  des  t'aiseurs  de  eouii)lots,  on  dé- 


vovv.  poiché  si  spera  con  (iiiclla  tli  spegnere  lo  spirito, 
mentre  il  secondo  non  prenderebbe  di  mini  se  non  il 
corpo.  Si  vuole  anzi  tiitro  impiantare  V  imnioralitù  Si 
])nne  Tliiers  ;i  capo  tlella  Francia  regale.  Si  respinge  Po- 
ligiiac.  È  tutto  un  sistema  ordinato  a   tal  fine. 

Si  può  infatti  metter  fuori  di  coml)attimento  un  nomo, 
un  certo  numero  d'uomini,  un  partito  intero:  non  una 
idea.  Ora.  la  forza  che  porta  con  sé  la  condanna  di  ogni 
potere  illegittimo,  arbitrario,  immorale,  è  api)unto  l'idea 
—  l'idea  sola.  Per  questo,  il  potere  cerca  solìocarla  dove 
e  come  ])uò:   non   trova  altra   via   di   salvezza. 

Ecco  perché  eravamo  chianuiti  sognatori,  utopisti,  in- 
ventori d'idee;  ecco  perché  si  beffeggiava  il  nostn»  pre- 
teso misticismo,  il  nostro  concetto  religioso,  il  nostro  spi- 
ritualismo ap]dicato  alla  politica.  E  oggi  siamo  trattati 
couM'   cospiratori;   ci   dicono  faut(ui  di  congiure:   ci    viene 
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borde,  eontre  nous,  de  tonte  la  bone  du  i)arti  statiounai- 
re,  de  tonte  la  baine  de  cenx  qni  se  senteut  monrir.  Les 
feuilles  aristocratiqnes  s'en  vontramasser, eontre  nons, 
à  la  porte  des  cbaucelleries,  Tontrag-e  et  la  calomnie. 
Les  boniines  d'nn  ponvoir  qni  ment  à  son  origine, 
nienaeent  de  uons  érraser.  De  sopbisuie  en  sophisme, 
on  en  est  à  croire  qne  tont  foyer  de  Inniières  est  nn 
atelier  de  ré  volte,  qne  tonte  pensée  se  rattache  né- 
cessairement  à  une  conspiration. 

He  bien!  d'on  cela?  coniment  ce  cliangeiuent 
s'est-il  opere  ?  ne  serait-ce  pas  là,  par  basard.  Taven 
le  plns  explicite  de  l'iuimense  pnissance  qni  couve 
en  germe  dans  la  moindre  de  ses  idées,  qn'bier  en- 
core,  on  prétendait  niépriser  ?  En  serions-nons  déjà 
à  ce  point  où  la  pensée  et  Vaction  coinmencent  à  fra- 
terniser;  on,  en  d'antres  termes.  la  i^eusée  est  elle- 
niéme  nne  action,  et  en  a  la  force  et  les  caractères  ? 


lauciiito  contro  ;i  piene  numi  il  f;ingo  del  partito  stazio- 
nario, tutto  l'odio  di  quei  che  si  sentono  2Ji<?'^so  a  motte. 
I  diaiii  dell'aristocrazia  si  studiano  di  raccogliere  contro 
di  noi,  alle  porte  delle  cancellerie,  l'oltraggio  e  la  ca- 
lunnia. Gli  uomini  d'un  potere  che  mentisce  alla  propria 
origine,  minacciano  di  schiacciarci.  Di  sofisma  in  sotìsma 
si  è  giunti  a  credere  che  ogni  faro  di  luce  sia  monito  di 
ribellione;  che  ogni  pensiero  debba  inevitabilmente  con- 
nettersi con  una  cospirazione. 

D'onde  ciò?  In  qual  modo  si  è  operato  si  fatto  cam- 
biamenti)'? Non  è  forse  questa  la  più  esplicita  conferma 
dell'  immensa  potenza  che  cova  in  germe  pur  nella  mi- 
nima di  quelle  idee,  che  ieri  ancora  si  pretendeva  sprez- 
zare? Saremmo  noi  giunti  a  tanto  da  affratellare  il  pen- 
siero e  Vasionel  Ovvero,  in  altri  termini,  non  è  forse  il 
pensiero  stesso  una  azione,  di  cui  ha  in  sé  la  forza  e  i 
caratteri  ? 


«J4  (((IJlilSpONKKNZI.  [lS3(i] 

('*est  \ìi  hi  idcmicre  idt'»'  (pii  iioiis  est  nciimc  lors 
^\^'  la  in.'r<|iiisitioii  doiit  <tii  a  hicii  \oiilii.  cu  dcniitT 
lidi,  iioiis  lioiiorer.  ("l'st  Tidóc  <|ui  ri-ssitrt  jxnir  iions 
<!«'  toiit»'  cctte  atVaii»'  des  proscrits.  de  toiU  ce  qii'oii 
a  fait,  de  tout  (:e  qifnti  a  dit  daiis  Ics  (|ii(*l(|iH'S  se- 
iiiaiues  «jui  vieniiciit  <le  s'écouler.  Noiis  la  toriiiiildiis 
aiijoiirdMmi  ])(mi"  Ics  liotiinios  (|iii,  toitt  cu  apparte- 
nant  a  la  iiicnic  coulcnr  <pic  iiuiis.  tniir  cii  suivaiit 
le  iin'iiic  diapcaii.  iKtiis  oiit.  daiis  le  t<Miips.  par  iiii- 
j)aticnce,  par  iniutclli,^eiiee  (Ui  par  mode,  attacjiu* 
coiniiie  des  idéohxjucs  i[\\i  soiit  d<'  trop  daiis  la  liitte. 
et  qui  iiégli^ent  la  réalisatinii  pmii-  s"ci;arcr.  jc  ne 
sais  oìi,  à   la  reclierche  de  l'iiiipossihlc 

Ponrqnoi  exeitoiis    iions    si    sotiveiit    le  cdiirroux 
des    lioniines   à    i>ouv(»ir  ou   à   iiillueiiee.    si    lunis    ne 
somines  <pie  des  rèveurs.  si  ii(»trc  voix.  prccliaiit   cai 
meineiit   des   i»riiicipcs.  n'est   (prime  iiiiitilitt'  daiis   la 


È  questa  hi  priiiia  idea  die  ci  si  è  atVaeciata  dopo  la 
perquisizione  eolia  quale  si  è  voluto  da  ultimo  ouorarci. 
Ed  è  la  stessa  idea  che  sorge  per  noi  da  tutta  la  (pie- 
stione  dei  proscritti,  da  tutto  quanto  è  stato  fatto  e  detto 
in  queste  ultime  settimane.  Oygi  la  manifestiamo  per 
quegli  uomini  i  (piali,  come  che  ascritti  alla  medesima 
parte  con  noi  e  accettanti  la  stessa  handiera.  ci  hanno 
nel  passato  —  per  impazienza,  mancanza  d'  intelletto  o 
per  moda  —  attaccati  c(»me  ideoloiji  che  sono  d'  impaccio 
nella  lotta  e  che  trascurano  la  realtà  per  perdersi,  non 
so  dove,   nella   ricerca   dell"  impossihile. 

Come  potremmo  suscitare  cosi  di  sovente  1"  ira  degli 
uomini  potenti  per  grado  e  intìuen/.a.  se  non  siamo  altro 
che  sognatori;  se  la  nostra  voce  calma  e  convinta,  che 
predica    solo    principii.  non  è  se  non    un    vano    sforzo    in 
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latte  '  Pourquoi,  k'S  fauteurs  de  l'aristocratie  ou  de 
la  doctriiie  .stationuaire  qui  tròue  cbez  nous,  nous 
font-ils  dime  une  si  large  part  dans  leurs  plattes  in- 
liires  et  daus  leurs  uiaises  ineuaces,  si  rieii  uè  peiit 
ètre  uu  jour  réalisé,  ])ar  notie  prédicatiou,  pour  le 
bieu  du  peuple  qu'ils  haissent  oa  méconnaissent  ? 

Eéalisei-,  e'est  fort  bieu.  Mais  pourquoi  ceux-là 
qui  introniseut  le  fait  et  qui  fout  de  la  politique  uue 
qiiestion  de  forme,  de  rouages  gouvernementaux,  de 
réformes  puremeut  éconoiuiques,  ne  réalisent-ils  pas  ? 
Qu'ils  nous  citent  un  seni  de  leurs  remèdes  pra- 
tiques,  qu'il  leur  ait  suffi  de  présenter,  en  en  déuion- 
trant  l'effieacité,  pour  provoquer  son  adoption  ?  Et 
si  tant  est  qu'ils  aient  [)u  en  taire  accepter  un  seul, 
qu'ils  nous  disent  si,  quelques  uiois  après,.  ce  re- 
mède n'était  pas  inntilisé,  et  si  les  ressources  d'amé- 
lioratiou    qu'il    devait    produire,    n'étaient   pas   déjà 


mezzo  alla  lotta?  Perché  i  fautori  dell'aristocrazia,  o  della 
dottrina  stazionaria  che  prevale  fra  noi,  ci  fanno  si  larga 
parte  dei  loro  volgari  oltraggi  e  delle  loro  stolte  minacce 
se  nulla  di  ciò  in  cui  noi  crediamo  potrà  venire  attuato 
un  giorno,  mercé  il  nostro  apostolato,  a  favore  del  popolo 
che  essi  disconoscono   od   odiano  ? 

Tradurre  in  opera  ;  sta  bene.  Ma  perché  coloro  clie 
adorano  il  fatto  e  che  riducono  la  politica  ad  una  que- 
stione di  forma,  ad  un  meccauisiuo  governativo,  a  riforme 
meramente  economiche,  perché  non  traducono  essi  mai 
in  atto  il  loro  concetto?  Ci  additino  uno  solo  dei  loro 
rimedi!  pratici,  cui  bastasse  proporre,  dimostrandone  l'ef- 
ficacia, per  ottenere  che  fosse  messo  alla  prova.  E  se  pure 
riuscirono  a  farne  accettare  uno  solo,  ci  dicano  se,  pochi 
mesi  dopo,  quel  rimedio  non  era  reso  inutile,  e  se  i  mi- 
glioramenti che  doveva  produrre  non  erano   già    valutati 


«Mi  rui£Kisi'()M>i;N/i:  [ISilHj 

(•v;iliit'es  i»ar  iiiir  classe  exi-liisivrincnr.  par  la  classe 
qui  ]K>ssè«le  et  j^arde  soi^iiciist'iiifiit  t<»urcs  Ics  ave- 
iiiu's  (le  Tétat.  Il  ii'y  a  daiis  toutes  les  i('*t'oiiiies  pai- 
tielles  qui  vieiineiit  se  snperposer  à  une  soeiété  c()r- 
r(nii])ue,  viciée  dn  c»Piir,  (jne  des  instniiiieus  t'ouriiis 
à  la  classe  doiit  uons  pailoiis,  cai-  clic,  elle  seiile, 
daus  la  constifntiuii  actiielle  «le  la  socit-tc.  a  le  ]»(>iiv(>ir 
de   les  expl(Mtcr. 

Des  reeettes  d'oruaiiisatioii.  iurns  i»(imrioiis  cu 
fournir  antaut  qu'eux.  Des  piocédi'-s  écouomiques 
òli  admiiiistratifs,  nous  saiirions  bieu.  aii  besoiu,  eii 
suggéier  à  notre  tour.  Mais  à  quoi  bou  ?  seraient-ils 
exéeutés  ?  ou  bieu  le  seraient-ils  de  manière  à  ne  pas 
dévier  bientòt  après  de  leur  véritable  direction,  de 
la   directio:!   sociale  et  generale  ! 

Tonte  revolution  <|ui  ]»rétcnd  cliaiiuer  li-  su'n't  sans 
nioditier  Voqent'.   tonte  l'évolution.  cu   d'autrcs    lììots. 


da  una  classe  soltanto  —  da  quella,  cioè,  die  possiede  e 
custodisce  gelosauiente  a  proprio  vantaggio  ogni  aditi» 
air  aiiiininistrazione  dello  Srat<».  Tutte  le  riforme  parziali 
ohe  vengono  sovraj^oste  a  una  società  corrotta,  guasta 
nel  core,  non  sono  che  strumenti  usati  a  favore  della 
classe  di  cui  j>arli;ini();  da  che  essa  sola,  nell'odierna 
costituzione  della  Società.   \n\b  trarne  bencricio. 

Potremmo  noi  pure  —  al  pari  di  costoro  —  suggerire 
a  nostra  vtdta.  dove  occorresse,  nuove  regole  economiche 
o  amnnnistrative.  Ma  a  che  gioverebbe?  Verrebbero  esse 
attuate  ?  O  piuttosto  non  lo  sarebbero  forse  di  tal  modo 
da  farle  deviare  poco  stante  dal  loro  vero  iiiteiiro,  1"  in- 
tento sociale  e  generale  ? 

Ogni  rivoluzione  che  pretenda  di  camliiarc  il  so(j(fe(io 
senza    iiioditican*    Vaiieiite   —   o  in    altre    jiarolc  :   —  ogni 
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qui  eherclie  sa  léalisatiou  sans  apporter,  i)ai'  la  foi, 
l'enthoiisiasme,  la  dévoiieineut  aiix  grautls  piincipeS; 
et  la  croyance  commune,  un  degré  quelconque  d'amé- 
lioratiou  morale  x>arnii  les  houimes  qui  doivent  l'ac- 
couiplir,  bàtit  sur  le  sable.  jSToUs  bàtissous  sur  le 
roc.  Eu  rattacbant  la  politique  à  une  syntbèse  ge- 
nerale, en  l'élevaut  jusqu'à  la  hauteur  d'une  conceptiou 
religieuse,  eu  eu  subordonnant.  les  cbances  à  un  vaste 
pian  d'édueatiou  universelle,  nous  aceoniplirons  les 
grandes  clioses  plus  tard;  mais,  à  couj)  sur,  ce  sera 
pour  lougtemps,  pour  toujours. 

Aujourd'bui,  après  quaraute  ans  d'expérieuces  sau- 
glantes,  après  des  déceptions  telles  que  —  si  quelque 
cbose  pouvait  justifier  la  désespoir  quand  c'est  du 
salut  de  tous  qu'il  s'agit  —  le  làclie  désespoir  qui 
s'empare  en  ces  jours  de  tonte  une  generation  pour- 
rait  en  ètre  justiflé  —  la    France   en  est   réduite  à 


rivoluzione  clie  cerchi  di  verificare  il  proprio  intento 
senza  recare,  in  nome  d'  una  fede,  dell'  entusiasmo,  della 
consecrazione  dei  grandi  principii  e  d'  una  credenza  co- 
mune, un  grado  qualunque  di  miglioramento  morale  negli 
uomini  che  devono  compierla,  edifica  sull'  arena.  Noi  edi- 
lichiamo  sulla  roccia.  Collegando  la  politica  a  una  sintesi 
generale,  levandola  all'altezza  d'un  concetto  religioso,  e 
subordinandone  gli  eventi  a  un  vasto  disegno  d'educa- 
zione universale,  noi  non  conseguiremo  il  nostro  intento 
se  non  più  tardi  ;  ma  certamente  verrà  conseguito  una 
volta  e  per  sempre. 

Oggi  —  dopo  quarant'  anni  di  sanguinose  esperienze, 
dopo  delusioni  tali  che,  se  qualcosa  potesse  giustificare 
1'  abbandonarci  alla  disperazione  allorché  si  tratta  della 
salute  di  tutti,  la  codarda  disperazione  che  signoreggia 
a'  giorni  nostri    tutta  una  generazione    basterebbe  a  giu- 
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s'avoiier  à  elle  niéiiie  qu'elle  ii'a  p.is  assez  pensée 
et  elle  se  remet  si  l'anivie.  L'AUemajArie,  pars  <le 
réreurs,  (jiii  a  eniployé  toiit  soii  teni|»s  à  laì)oiircr  le 
tcrraiii  des  idées,  óin'oiive  aujoiircVlmi  Ics  plus  jiiaiules 
<iinìciilrés  à  iiiiitter  ce  tmaiii  poni'  celui  de  la  pra- 
tique,  de  la  réalisatioii  in:it<''rielle;  mais,  cliaque  pas 
<lii'elle  fera,  sera,  soyez-en  sur,  ga^né  i)oiir  tonjours. 
11  se  peut  (gl'elle  avaiiee  très-leuteiuent  ;  mais  certes, 
iious  ne  la  verrons  pas  s'arrèter  ou  reculer  en  cbe- 
niin.  Il  sf  ])eut  qae  sa  revolution  se  fasse  attendre 
uu  <lelà  de  nctsdésirs:  mais  du  moins.  nous  le  eroyons 
fermement,  elle  sera  réelle  et  n'aboutira  pas  à  des 
<léeeptions. 

Laissez-iious  done  taire  notre  route;  laissez-nous 
[mursuivre  notre  inarebe  lente  «le  creuseurs  d'idées, 
de  mineuis  de  la  i)ensée,  Nous  savous,  nous,  où  nous 


«tilicuriu;  — •  la  Francia  è  costretta  a  confessare  essa  stessa 
<-he  iiou  Ila  suttìcicuteiiiente  maturato  il  suo  peusiero,  e 
si  è  (inindi  rimessa,  di  uiiov<>  al  lavoro.  La  Germania,  la 
terra  dei  sutf untori,  die  lia  consecrato  tutto  il  suo  tempo 
il  preparare  il  campo  delle  idee,  prova  oggi  le  più  grandi 
ditìicoltà  ad  abbandonare  ([uel  campo  per  quello  della 
pratica,  della  attuazione  ;  ma  siatene  certi,  ogni  passo 
<'Ii'essa  farà  su  quest'  ultimo  sarà  una  conquista  imperi- 
tura. L  probabile  che  essa  progredisca  assai  lentamente; 
nondimeno  possiamo  essere  certi  die  non  vorrà  ne  arre- 
starsi né  retrocedere  per  via.  È  possibile  die  la  sua  ri- 
voluzione venga  indugiata  molto  pili  die  noi  non  vor- 
renuuo;  ciò  non  pertanto,  ne  abbiamo  ferma  fede,  non 
4-adrà  a  vuoto,  ma  sarà  feconda   nei  suoi   risultati. 

Lasciateci  adunque  proseguire  il  nostro  cammino,  con- 
tinuare il  nostro  lento  procedere  di  solcatori  d'  idee,  di 
minatori   del   pensiero.   Noi   l>en   sappiamo  (jualc  sia  la  no- 
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allons.  Avec  toutes  vos  proinesses  mensongères  et  par 
vos  folles  espérances,  vous  nous  avez  séduits  jusqu'à 
€e  jour,  sans  nous  faire  gagner  une  seule  position 
importante;  en  nous  montrant  à  chaque  instaut  la 
réalisation  tonte  prete,  vous  nous  avez  fait  perdre 
un  teuips  immense.  Il  nons  faut  aujourd'Lui,  pour  le 
regagner,  la  consécration  de  l'idée.  Mais,  croyez-le 
bien,  nous  ne  perdrons  pas  de  vue  le  but:  nous  nous 
en  rapprochons  sans-cesse,  et  croyez-le  bien,  lorsque 
nous  effa^'ons  une  idée,  c'est  une  sèrie  tout  entière 
de  faits  que  nous  effa§ons;  lorsque  nous  en  introni- 
sons  une,  c'est  une  serie  tout-entière  d'organisations 
matérielles  que  nous  rendons  possible.  Seulement  cela 
paraitra  i)lus  tard. 

Les  pouvoirs  injustes  que  nous  combattons  et  qui 
nous  combattent,  le  savent  et  nous  maudissent,  mais 
leur  anatlième  se  j)erd  dans  la  vide  couime  une  graine 


stra  meta.  Fiuo  ad  oggi  ci  avete  illusi  con  f.-illaci  pro- 
messe e  folli  speranze,  senza  assicurarci  una  sola  conquista 
importante;  additandoci  ad  ogni  istante  l'attuazione  im- 
minente, ci  avete  fatto  perdere  un  tempo  prezioso.  Oggi, 
per  riguadagnarlo,  abbiam  d'  uopo  della  consecrazione  del- 
l' idea.  Ma,  tenetelo  bene  a  mente,  non  torceremo  più  lo 
sguardo  da  quella  meta;  ci  avviciniamo  ad  essa  senza 
posa  e,  siatene  certi,  quando  cancelliamo  una  idea,  noi 
■cancelliamo  in  pari  tempo,  con  essa,  tutta  una  serie  di 
fatti;  e  allorclié  ne  affermiamo  un'altra,  prepariamo  pure 
la  via  ad  una  nuova  e  completa  serie  di  ordinamenti  ma- 
teriali, che  ne  risulteranno,  pili  tardi  forse,  ma  infal- 
libilmente. 

I  poteri  ingiusti,  che  noi  combattiamo  e  che  ora  ci 
fanno  guerra,  lo  sanno  e  ci  maledicono:  ma  il  loro  ana- 
tema si  perde  nel  vuoto,  come  paglia  portata  dal  vento. 
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que  lo  M'iit  (*iii]«Mte,  Les  si'mem*«*s  «|iu*  iious  j<ton.s 
rcstt'ioiit.  Elles  se  lécoiideroiit  aii  souttii'  de  JJieu  .sur 
un  sol  que  sanctitìe  le  sanj?  des  inartyis.  Et  si  les 
:nl)i('s  ([u'elles  eiifauteront,  n'onibra^mt  que  notie 
tombe,  quc  Dieu  soit  ht'ui.  c-est  aillt'ins  qiie  uoiis 
jouirous. 

Persécute/,  mais  in'inblcz.  Cu  Joiir.  devaiit  la 
•lamine  «jui  consumaitj  jtar  ordre  da  séiiat  de  Home, 
l'Iiistoire  (b'  Cremutius  (/ordus,  un  ronniin  s'éeria  : 
jetez-moi  aussi  «hins  ch  bùcliei",  car  je  saia  cen  lìcres 
par  cceiir.  Quelque  tenips  encore  et  l'iininanité  repondia 
par  un  cri  seniblable  à  vos  niesquines  perséeutions. 
Vous  pouvez  trapper  sur  des  homau's,  mais  l'idée  vous 
échappc.  lOUe  est  immortclle.  l'^Ue  j;raudit  sous 
l'ora}>e.  KUe  laille  à  cliaque  coup  d'un  nouvel  éclat, 
comme  un  diamant  sous  renciume.  l-'lle  se  trouv«* 
di\  or«iaues  j)our    un    que    vous    abattez.   EHe    s'in- 


La  semenza  che  uoi  gettiamo  liniiirrà,  e  sarà  fecondata 
dall' abto  di  Dio  sul  suolo  santificato  dal  sangne  dei 
martiri.  E  se  le  piante  die  n'usciranno  non  dovessero 
germogliare  die  sui  nostri  sepolcri,  l'anime  nostre,  bene- 
dicendo a  Dio.  ne  gioiranno  altrove. 

Perseguitateci  pure,  ma  tremate!  Un  giorno,  dinanzi 
alle  fiamme  die.  per  ordine  del  senato  di  Roma,  consu- 
mavano le  Storie  di  Cremuzio  Cordo,  un  romano  esclamò: 
Gettate  me  pure  su  quel  rogo,  poiché  so  a  mente  (jite' libri  ! 
—  Passerà  poco  tempo  ancora  e  1'  umanità  risponderà 
con  simile  grido  alle  vostre  mesdiine  persecuzioni.  Voi 
colpite  alcuni  uomini,  ma  1'  idea  vi  sfugge.  Essa  è  im- 
mortale. Ingigantisce  nell'  imperversare  della  procella. 
Come  il  diamante,  si  fa  pili  splendida  ad  ogni  colpo  che 
la  percuote.  Per  ogni  manifestazione  da  voi  soppressa,  ne 
trova  altre  dieci.  Di  giorno  in  giorno  penetra  e  s'  incarna 
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cnrue  chaqiie  jonv  plus  dans;  riiiiiiianité.  Et,  lorsque 
vous  aiirez  épiiisé  vos  colères  et  votre  puissance 
sur  les  quelqnes  individus  qui  ifeii  sont  que  les 
précurseuis,  elle  vous  a])i)araitra,  elle,  dans  sa  ma- 
Jesté  populaire,  elle  passera  sur  vos  tétes  comme  la 
mer  sur  Pémail,  elle  ettacera  jusqu'au  souveuir  de 
Vi.s  résistanees. 


iseinpie  più  addeiitio  nella  t-oseienza  dell'  umanità.  E  al- 
lorché avrete  c(»usiiiuato  le  vostre  ire  e  la  vostra  forza 
sopra  pocliì  individui  che  non  ne  sono  che  i  precursori, 
essa  vi  sorgerà  dinanzi  in  tutta  la  sua  maestà  popolare  : 
passerà  sulle  vostre  teste  come  il  mare  sull" arena,  e  can- 
cellerà fin  la  memoria  delle  vostre  resistenze. 


IV. 

LA  QUESTIONE  DEI  PROl^CRITTL 


ILA   QUESTI O^^  J)ES  PEÒSCEITS]. 


La  feuille  de  Soleure  public,  :ui  siijet  de  l'ex- 
l>édition  de  Grange,  du  29  mai,  nu  article  très- 
judicienx  couceruaut  le  droit  d'asile.  Il  couimence  par 
opposer  à  Fexpulsion  de  deux  réfugiós  Piémontais, 
l'acciieil  bieiiveillant  qn'out  troiivé,  en  ISlo^  deux 
réfagiés  Soleuroi.s  sur  le  territoire  piémontais.  Il  en- 
visage  le  droit  d'asile  eoinuie  un  lionimage  rendu  au 
malheur,  comme  une  concession  faite  par  l'iiuuiauité 
en  tiiveur  des  opprimés,  pour  adoucir  les  exigeuces 
du  droit  corauiun,  enfin  couiuie  un  titre  qui  reiu])laee 
les  passeports  et  les  papiers  réguliers,  nécessaires 
pour  passer  d-un    pays  à  Pautre.    L'état,  ajoute-t-il. 


11  gioruak'  »li  Solerne,  rispetto  alla  spedizione  di 
Grange,  del  29  maggio,  pubblica  un  articolo  assai  giudi- 
zioso concernente  il  diritto  d' asilo.  Comincia  con  opporre 
all'espulsione  di  due  rifugiati  Piemontesi  l'accoglienza 
benevola  che  trovarono,  nel  1813,  due  rifugiati  di  So- 
leure sul  territorio  piemontese.  Considei-a  il  diritto  d'a- 
silo come  un  omaggio  reso  alla  sventura,  come  una  con- 
cessione fatta  dall'umanità  in  favore  degli  oppressi,  per 
addolcire  le  esigenze  del  diritto  comune,  infine  come  un 
titolo  che  sostituisce  i  passaporti  e  le  carte  regolari,  ne- 
cessarie per  passare  da  un  paese  all'altro.   Lo  Stato,  ag- 
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qui  reconuait  le  «lioit  d'asili',  <lit  aiix  exilés:  Venez, 
asseyez  vons  à  iios  toyors  :  je  ne  voiis  (loinande  pas 
«les  ])apiers;  votre  bannissement,  votre  iiiallieur,  la 
iiécessité  sont  vos  ])ai»i('is;  le  «ìroit  «rasile  est  votre 
])erniis  de  séjour. 

Polir  donner  au  droit  d'asile  une  forme  legale, 
l'auteur  propose  une  loi  sur  les  «*trangers  qui  garan- 
tisse de  tonte  conséquance  fàclieuse,  et  l'honnéte 
lioninie  qui  eherclie  un  asile,  et  l'état  qui  l'accorde. 
Il  fait  ressortir  tont  ce  qu'il  y  a  d'absurde  dans  la 
deniaiide  l'aite  à  l'hòte  paisible,  à  l'iioiiinie  condaiuné 
à  niort,  de  produire  des  papiers  en  règie.  Celui  qui 
peut  les  fournir  n'est  pas  proscrit,  et  n"a  pas  besoin 
d'asile;  le  réfugié,  au  contraire,  n'a  pas  d'autre  moyen 
d'obtenir  des  papiers  réguìiers  que  d'essayer  si,  par 
basard,  quelque  gouvernement  veut  lui  en  fournir, 
ou  de  se  procurer    un    faux    i)assei)Oit.  11    vaudrait 


giunge,  die  riconosce  il  diritto  d'asilo,  dice  agli  esiliati: 
Venite,  sedetevi  ai  nostri  focolari  ;  io  non  vi  cliiedo  carte  ;  il 
vostro  bando,  la  vostra  sventura,  la  necessità  sono  le  vostre 
carte;  il  diritto  d'asilo  è  il  vostro  permesso  di  soggiorno. 
Per  dare  al  diritto  d' asilo  una  forma  legale,  l'autore 
propone  una  legge  sugli  stranieri  che  garantisca  da  ogni  con- 
seguenza spiacevole,  tanto  l'onesto  uomo  che  cerca  un  asilo, 
quanto  lo  Stato  che  l'accorda.  Fa  rilevare  tutto  ciò  che  v'è  di 
assurdo  nella  domanda  fatta  tanto  all'ospite  pacifico,  quanto 
all'  uomo  condannato  a  morte,  di  esibire  le  carte  in  regola. 
Colui  che  può  esibirle  non  è  proscritto,  e  non  ha  bisogno 
d'asilo;  il  rifugiato,  al  contrario,  non  ha  altro  mezzo  d'otte- 
nere carte  regolari  se  non  tentando  se,  per  caso,  qualche 
governo  voglia  fornirgliene,  oppure  procurandosi  un  falso 
jiassaporto.  Meglio  varrebbe  che  un  governo  rinnegasse  com- 
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mieiix  qa'im  gouveriiemeut  reuiat  coinplèteuieiit  le 
«Iroit  d'asile,  que  de  le  rattaclier  liypocritemeiit  à 
une  conditioii  impossible  à  reiiiplir. 

L'article  est  termine  par  les  passages  suivans: 
«  Ces  rétlexious  iious  rappellent  cette  expérience 
douloureuse,  qui  nous  apprend  qu'à  force  de  rester 
toujours  parqué  dans  les  liniites  des  relations  cau- 
tonales,  on  perd  facileuieut  les  poiuts  de  viie  géné- 
raux,  et  tandis  qii'ou  est  occupé  à  raccomoder  les 
greniers  on  n'aper(;oit  pas  le  déliige  qui  vieut  sub- 
merger  les  cliami)s.  Cette  persécutlon  des  proscrits, 
sans  examen,  sans  iuterrogatoire,  sans  distinction  ; 
cet  emi^ressemeut  de  se  débarrasser  du  droit  d'asile 
qui  nou  s  révèle  notre  faiblesse,  sont  autant  de  preuves 
de  notre  fàcbeuse  dépendance  de  la  volonté  de  l'ó- 
tranger.  La  i)aix  eonclue  entre  Louis-Pbilipi)e  et  les 
puissauces,  n'a  pas  été  donnée  pour  rien.  Cette  paix, 


pletamente  il  diritto  d'asilo,  im-ece  di  collegarlo  ipo- 
critamente con  una  condizione  impossibile    a    eflfettnarsi. 

L'articolo  termina  nel  modo  seguente: 

«  Queste  riflessioni  ci  fanno  ricordare  quella  dolorosa 
esperienza,  la  quale  ci  insegna  che  a  forza  di  restar  sempre 
rinchiusi  nei  limiti  delle  relazioni  cantonali,  si  perdono 
facilmente  i  punti  di  vista  generale,  e  mentre  si  è  occu- 
pati .1  riparare  i  granai,  non  si  scorge  l' inondazione 
che  ha  sommerso  i  campi.  Questa  persecuzione  dei  pro- 
scritti, senza  esame,  senza  interrogatorio,  senza  distin- 
zione; questa  fretta  di  sbarazzarsi  del  diritto  d'asilo,  la 
quale  ci  rivela  la  nostra  debolezza,  sono  altrettante  prove 
della  nostra  incresciosa  dipendenza  dalla  volontà  dello 
straniero.  La  pace  conclusa  tra  Luigi  Filippo  e  le  potenze 
non  è  stata  stretta  per  niente.  Questa  pace,  è  la  guerra 
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(•'est  la  •?noiT('  aux  i<ì<^ps  in)érales.  ('ette  j^nerre  ne 
soiifIVc  allenii   i>;iy.s    neutre.   Si    la    Siiissc    lihic  nm 
sent  i\  divenir  un   jioste  de    «rendaiiiicrie    pour    l'é- 
tvanficr,  alors  cette  guerre  rcss»^  jioiir  le  nionieiit  et 
la   li  berte  di  spara  ìt.  » 

Cai',  ce  ne  sont  pas  les  hras  <l»;s  proscrits  qui 
elìVaient  l'ab.solutisnie:  c'est  le  jjrincipe  républicain 
((U'ils  représentent.  Ce  ne  sont  pas  leurs  actions  (ju'on 
croit  dangereuses,  ce  sont  leurs  idces:  ce  n'est  pas 
polir  le  pri'sent  que  ra])sohitisnie  treinble.  «-'est  pour 
Taveuir.  (Invi  est  l'Iionune  raisoniuible  (pii  oserait 
prétendre  sérieuseuient,  qu-iui  petit  iioinbre  d-homines 
isolés,  appauvris,  et  casse  de  fatigues,  en  tentant 
un  coup  de  niaiu  irrétléchi,  pourraient  nuire  à  d'au- 
tres  qu'à  eux-niéines  ?  Y  a-t-il  un  lioninie  inipartial 
(]ui  puisse  citer  un  seni  fait.  poni-  Justitier  jtar  un 
niotif  politi(|ue  et  sultisant  tous  les  eontes  qu'on  a 
dél)ités,  toutes  les  perséeutions  auxquelles    les    pro- 


nlle  idee  liberali.  Questa  guerra  non  tollera  alcun  paese 
neutro.  Se  la  libera  Svizzera  consente  a  diventare  un  posto 
di  gendarmeria  i)er  lo  straniero,  allora  questa  guerra  cessa 
per  il  momento  e  la  libertà  sparisce,  » 

Perché,  non  sono  le  braccid  dei  proscritti  die  spaven- 
tano l'assolutismo:  è  il  principio  repubblicano  die  rap- 
presentano. Non  sono  le  loro  azioni  che  si  credono  peri- 
colose, sono  le  loro  idee;  non  è  per  il  presente  qW  trema 
l'assolutismo,  è  jier  l'avvenire.  Qual  è  l'uomo  lagionevide 
che  oserebbe  pretendere  seriamente  che  un  piccolo  numero 
di  uomini  isolati,  immiseriti  ed  estenuati  dalle  fatiche, 
tentando  un  colpo  di  mano  irriflessivo,  potessero  nuocere 
ad  altri  che  a  loro  stessi?  V'è  un  uomo  imparziale  che 
jiossa  citare  un  sol  fatto  per  giustificare  con  un  motivo  poli- 
tico e  sufficiente  tutte  le  frottole  che  si  sono  messe  in  giro, 
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scrits  oiit  été  virtuellenieut   en   butte  daus    ce  dei- 
iiières  aniiées? 

Nou,  —  l'action  des  proscrits  ne  peut  agir  que 
par  une  iiitiaence  intcllectuelle,  et  ce  crime,  ils  le  par- 
tagent  avec  les  bomnies  libres  et  éclairés  de  toiis 
les  pays.  Si  Poh  veut  mettre  fin  à  cette  influence, 
c'est  bou:  on  peut  le  taire,  —  alors  on  aura  des 
luotifs  pour  détruire  aussi  le  droit  d'asile. 


tutte  le  persecuzioni  alle  quali   i  proscritti  sono  stati  viv- 
tualmente  esposti  in  questi  ultimi  anni? 

No, —  l'azione  dei  proscritti  nou  può  esercitarsi  se  non 
con  una  influenza  intellettuale,  e  questo  delitto  essi  lo  di- 
vidono con  gli  uomini  liberi  e  illuminati  di  tutti  i  paesi. 
8e  si  vuol  metter  fine  a  questa  influenza,  bene:  si  può 
farlo,  —  allora  si  avranno  motivi  per  distruggere  anche 
il  diritto  d'asilo. 


V. 


LETTERE  D'  UN  PROSCRITTO. 


LETTRES   D'UX  PIIOSCRIT]. 


Moiisieur  le  rédaoteni'j 

Je  depose  en  vos  maius  une  suite  de  lettres  qne 
je  viens  d'écrire  sur  notre  position  et  sur  notre  con- 
duite.  Vous  les  imprimerez,  si  vous  le  jugez  conve- 
nable.  Elle  sont  brisées,  trouquées  par  fragmens; 
maiSj  franclies  et  loyales.  Le  coeur  est,  comme  tou- 
jours,  au  bout  de  la  piume. 

Xous  sommes  «le  tous  còtés  violemment  attaqués. 
Attaqués  en  masse  et  en  détail  ;  dans  nos  paroles  et 
dans  nos  intentions  ;  sur  tout  et  sur  rien;  attaqués 


.signor  redattore. 

Vi  rimetto  iiua  serie  di  lettere,  scritte  l'ecenteiuente 
da  me  sopra  la  nostra  condizione  e  il  7iostro  contegno. 
Se  vi  i>arrà  opportuno,  le  pubblicherete.  Sono  interrotte, 
spezzate,  a  frammenti  ;  ma  sincere  e  leali.  11  core,  come 
sempre,  fu  guida  alla  penna. 

Noi  siamo  violentemente  assaliti  da  ogni  lato.  Assa- 
liti in  massa  e  alla  spicciolata  -^  nelle  nostre  parole  e 
nelle  nostre  intenzioni  :  per  tutto  e  per  nulla  :  assaliti  e 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  8 
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et  persécutés.  Les  (léfeu.scnrs  uoiis  inau(iiU'Ut.  lls  fuut 
défautjou  bieu  ils  noiis  défeiuleut  tièdemeutj  va^jfue- 
rneiit,  cornine  des  gens  qui  auraient  inaiivaise  cou- 
science  de  leur^  clieus  et  qui  redouteraient  de  se 
trouver  face  à  face  avec  la  questiou  virale.  Or,  nous 
uè  devóu.s  pas,  comnie  des  eselaves,  succomber  eu 
silence;  et  nous  ne  voiilous  pas  de  la  défense  d'au- 
trui,  si  elle  doit  resseuibler  à  l'auiiióne  qu'ou  jette, 
eu  détouniant  le  fiout,  à  Pbomme  qui  a  follemeut 
dépensé  sa  fortuue.  Xous  nous  défendrons  douc  uous- 
uiénies.  Ce  sera  par  la  presse;  car  tous  les  autres 
moyens  nous  sont  iuterdits.  Puis  c'est  à  la  barre  du 
peuple  que  uuus  voulous  plaider  uotre  cause;  car  le 
peui>le  Seul  peut  désoniiais  nous  coinitrriKhe. 
Agréez,  etc. 

Un    l'HOSt'KIT. 


perseguitati.  Non  abbiamo  difensori.  Questi  fi  abbondonauu 
completamente,  o  ci  difendono  tiepidamente,  incertamente, 
come  chi  ha  trista  opinione  dei  proprii  clienti,  e  teme  di 
affrontare  la  questione  vitale.  Ora,  noi  non  vogliamo  soc- 
combere taciti  come  schiavi  :  uè  cerchiamo  l'altrui  difesa, 
se  questa  deve  venirci  come  l'elemosina  che  si  getta, 
volgendo  altrove  la  faccia,  all'  uomo  che  ha  follemente 
disperso  la  sua  sostanza.  —  Ci  difenderemo  quindi  da 
noi  stessi:  e  lo  faremo  per  mezzo  della  stampa,  poiché 
•ogni  altro  altro  mezzo  ci  è  vietato;  e  perché  infine  da- 
vanti al  popolo  soltanto  uoi  vogliamo  perorare  la  nostra 
«ansa:  —  egli  solo  può  oggimai  comprenderci. 
Aggradite,  Signore,  etc. 

Un  Proscritto. 
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.     .     .     .    1;^   jllill    ISoG. 

Qnaiid.  eu  1831.  an  niois  de  février.  je  francliis 
la.  (lernière  limite  qui  séparé  mon  pays  de  la  Suisse 
Je  sentis  en  iiioi  qnelque  cbose,  comme  si  je  met- 
tais  pied  sur  un  sol  sacre,  dans  le  tempie.  Cinq  siè- 
cles  de  liberté  me  regardaient  du  liaut  des  uìonta- 
gnes.  Il  faisait  froid,  il  n'y  avait  que  neige  autour: 
l'était  faible  et  malade,  mais  j'éprouvais  une  sensa- 
tion  de  force  et  de  clialeur  inconnue.  comme  si 
quelque  cbose  s'était  tout-à-coup  allume  dans  mon 
.ame.  La  bise  soufflait  vive  et  aigue,  à  mon  oreille. 
Mais  je  ne  sentais  que  le  soufflé  de  Vesprit  du  peupìe 
circulant  parmi  les  Alpes  géantes  et  me  caressaut 
doncement  le  visage.  C'était   le  printeraps  du    Dieu 


12  "in mio  \6'Mi. 


Allorclié,  nel  mese  di  febbraio  1831,  io  varcai  rultiiuo 
limite  che  separa  il  mio  paese  dalla  Svizzera,  sentii  dentro 
di  me  come  s' io  ponessi  il  piede  sopra  un  suolo  sacro, 
sul  limitare  di  un  tempio.  Cinque  secoli  di  libertà  mi 
<lominavano  dall'alto  di  quelle  montagne.  L'aria  era 
fredda,  e  non  v'  era  altro  che  neve  all'  intorno  :  sebbene 
debole  e  malato,  io  provava  un  senso  di  forza  e  di  calore 
ignoto,  quasi  d'un  tratto  qualcosa  si  fosse  accesa  nell'a- 
nima mia.  La  tramontana,  pungente,  acuta,  feriva  le  mie 
orecchie.  Ma  io  sentiva  solo  il  soffio  dello  spirito  del 
popolo  che  alitava  fra  le  Alpi  gigantesche,  accarezzandomi 
soavemente  il  volto.  Era   la    primavera  di    Dio  che  dura 
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«'teniel  aiix  lioiiiine.s  siinples,  jiistes  et  hraves,  (|iii 
n'oiit  Jaiiiais  laissé  soiiiller  sa  maison  sur  la  terrr  : 
<-'etait  la  paix  «h's  ;ìiim*s.  rin(l('*j)<'iidaiic<'.  ri'<>:alit<* 
salute,  la  ii<)l)U'  pitie.  .l'aspiiais  toiit  cela.  Lu  neij^e 
me  paraissait  une  robe  bianche  de  jeiiiiesse  et  de 
luueté  sur  un  sol  vierj;e,  libre  et  inviolable.  Et  le 
cdMii- ine  l)attait,  cornine  an\  premiers  rèves  (ranioui.. 
<le  ])atiie  et   <l'liumauité. 

.le  medisais:  voici  l'espéranee  in<-aiin''e  dans  un 
pcuiile  pour  tous  eeux  ([ui  souttrent.  voici  une  terre 
<)ui,  au  milieu  de  royautés  corrompues,  a  su  conser- 
ver j)endaut  ciuq-cent  ans,  par  le  bras  d'une  poi;^riée 
d'entans  des  montaj^nes,  son  beau  drapeaù  républi 
«•aiUj  comnie  une  étincelle  de  vie  et  de  foi,  eonunc 
une  ]>romesse  à  l'iùirope.  C'elui  <]ui  pose  s(»n  pie<l 
sur  elle,  est  émancipé.  (''est  l'asile  des  opprimés,  le 
sauctuaire  des  proserits.  C'est   la  jtatrie  de  tous  ccux 


eterna  per  gli  uoiiiini  .st'iiiplÌLÌ.  giiusti  e  valorosi,  rlie  non 
hanuo  mai  permesso  che  la  sua  stauza  fosse  profanata 
sulla  terra:  era  la  pace  delle  anime,  1' imlipendenza,  la 
santa  eguaglianza,  la  nohile  pietà.  Io  aspirava  tutte  (pielle 
cose.  La  neve  mi  sembrava  ano  splendido,  bianco  velo 
di  giovinezza  e  di  candore,  disteso  sopra  un  suolo  ver- 
gine, libero  e  inviolabile.  E  il  core  mi  batteva,  come  ai 
primi  sogni  d'amore,  di   patria  e   d'umanità. 

E  diceva  a  me  stesso:  Ecco  la  speranza  per  tutti  (piei 
che  solarono,  incarnata  in  un  popolo:  ecco  una  terra  die. 
in  mezzo  a  mouarcbie  corrotte,  ha  saputo  conservare  per 
cintpiecento  anni,  e  col  braccio  di  pocbi  tigli  delle  mon- 
tagne, la  sua  bella  bandiera  repubblicana,  come  faro  di 
vita  e  di  fede;  come  una  i)romessa  per  l'Europa.  Colui 
elle  pone  il  piede  sovr' essa,  si  sente  affrancato.  Questo 
è  l'asilo  degli   oppressi,  il  santuario  dei   proscritti:    è  la 


1 


[1836]  i.irrTKHK  i>'  rx  proscritto.  117 

auxqiiels  l'injnstice  a  ravi  la  leur.  Tout  liomme  qui 
embrasse  l'aibre  de  la  liberté,  «levient  sacre  comme 
eebii  qui.  cliez  les  aiicieiis.  eiiibrassuit  les  statues 
des  (lieux.  Et  pour  cela  Dieu  i'a  béaie;  ponr  cela, 
Dieu  la  béuira  daiis  les  teuips.  Que  la  prière  des 
proscrits  lépose  sur  tei,  terre  saintemeut  hospita- 
lière  !  Que  ta  couronne  i)opulaire  brille  longtemps 
au  soleil  des  Alpes  !  Car,  seule.  lualgré  tes  orages 
et  tes  fautes,  tu  as  eu  un  pressentimeut  de  rbuma- 
nité  ;  seule,  tu  as  senti  ce  qu'il  y  avait  de  noble  et 
de  beau  à  incliner  une  tète  que  la  force  n'a  jamais 
pu  eourber  devant  la  royauté  du  nialbeur. 

Aujourd'bui,  tout  est  changé.  L'air 

est  froid  et  morne  autour  de  uous.  Le  sanctuaire  est 
viole,  L'asile  méconnu.  La  loi  du  malheur  n'est  plus 
sainte.  L'bospitalité  s'en  va. 


patria  ili  tutti  quelli  ai  quali  l'ingiustizia  ha  tolto  la 
propria.  Ogni  uomo  che  abbraccia  l'albero  della  libertà 
ne  è  santiticato,  come  quegli  che,  fra  gli  antichi,  abbrac- 
ciava le  statue  degli  Dei.  Per  questo,  Dio  V  ha  benedetta  ; 
per  questo,  Dio  la  benedirà  per  tutti  i  tempi.  Posi  su  te 
la  prece  dei  proscritti,  o  teri'a  santamente  ospitale!  Possa 
la  tua  corona  di  popolo  risplendere  per  lunga  età  sotto 
il  sole  delle  Alpi  I  Perché  tu  sola,  malgrado  le  tempeste 
e  gli  errori  che  ti  solcarono,  avesti  il  presentimento  del- 
l'umanità; sola  sentisti  quanto  era  nobile  e  bello  il  piegar 
la  fronte,  che  non  si  curvò  mai  all'  arbitrio,  davanti  alla 
maestà  della  sventura. 

Oggi,  tutto  è  cambiato.  L'  aria  è  fredda  e  cupa 

d'intorno  a  noi.  Il  santuario  è  stato  profanato.  L'asilo 
non  è  pili  rispettato.  La  legge  della  sventura  non  è  pili 
santa.  L"  ospitalità  non  è  più. 


]is  i.i;iii:i:k   i>"  in   j-hoscimito.  (Isi-Jii; 

!-«'  velli  dii  >.'«)r«l  a  soufflé  sur  l«'s  aiiK's:  il  a 
lilacé  l«*s  s\  ini)athies.  retoiilé  los  o;énéreiis«'S!  pensées. 
liétri,  «l^sséclié.  .l'ai  <'iit<ii(ìii  aiitoiir  d»-  moi  ilos  V(»i\ 
t'*trauj;ères  miinmncr  (Ics  jiaroh's  plus  «■rraii'i'èics  eii- 
«'ore:  «  il  taiit  eii  tiiiii-  a\»M"  U's  ('xil<''s.  il  laiit  étouf- 
«  ter  eet  es]>rit  de  ])i-ogrès  et  de  Hheite  qui  terinente 
«  en  eiix.  leiiouoiis  avee  les  i)uissanees.  saerifìoiis  leur 
«  cette  poignée  d'iioiiinies;  aycms,  iious  aussi.  iios 
«  victiines  oomme  les  i(>yautés:  inoseiivoiis  les  ]ir(»- 
«  scrits,  et  (]n'ils  exi)ieiit  iios  toits  envers  elles.  » 
Cela  se  dit  i)liis  an  iiioiiis  fraiielieiiient,  cela  se  fait, 
])es  listes  <le  proseriittioiis  soiit  dress«''es.  des  arre- 
stations  opth'ées:  quatre-\  iii,<:t-di.\  ikhiis  désignés:  et 
parnii  eux,  il  y  a  une  catégoire  de  suspccts.  On  or- 
donne  des  rechei'cbes:  on  ])roniet  des  i  éeoinpeuses  r 
on  taxe  des  tétes.  Les  journaux  répandent  les  ae- 
eusations  les  plus  caloninieuses.  On  colporte  'panni 
le  pen])le  des  brnits  absnides.  On    voudrait    Taineii- 


Uii  vento  gelato  «lei  uord  lui  solìiato  sull'  aiiiiia-  : 
ha  agghiacciato  le  simpatie,  sotfocato  i  pensieri  gene- 
rosi, ammortito,  disseccato  i  (.iiori.  Odo  voci  ignote 
a  mormorare  parole  ignote  anch' «-sse  tinora  su  questa 
terra  i-epnbblicana:  rompiamo  eof/li  esuli,  rannodiamo  coi 
(joverni  :  sacrifichiamo  ad  fSfti  r/Hcs/a  mano  d^  afjitatori  : 
2)rosc  rivi  amo  i  proscritti,  e  rovesciamo  sulle  loro  teste  le 
colpe  delle  quali  i  governi  ci  accusano.  E  si  stendono 
liste  di  proscrizione,  s'imprigionano  ad  arbitrio  gli  esuli 
conti'o  i  (juali  non  milita  accusa  :  novanta  individui 
formano  una  categoria  'di  sospetti  :  hanno  ricompensa  le 
denunzie  e  prezzo  le  teste.  I  giornali  ridondano  di  ca- 
lunnie. Non  siamo  interrogati  né  ammessi  ad  esame. 
Segnati    quasi  capi   di   armento,  siamo    destinati    gli    uni 
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t«'r  eoiitre  dt'S  lioiiiines  qu'il  ;i  appris.  toutos  les  ibis 
qn'il  les  a  vii  de  près,  il  aiiner  et  à  estimer.  On 
n'interrojie  i)as,  on  condamne.  On  nons  marque  cornine 
dn  bétail  :  les  nns  pour  rAnjiieterre.  les  autres  i>our 
VAmcriqne.  Coiniiient  1'  Pourqnoi  ?  en  vertu  de  qnel 
droit  'ì  par  suite  de  qnelles  déeonvertes  ?  quels 
«•rinies  ont  été  commis  ?  (inel  eode  nons  apjdiqne- 
t-on  ?  quels  éelaircissemeus  nous  a-t  on  denian- 
dés!  quels  téuioignages  a-t-on  provoqués  ?  qnelles 
Justiftcations  a-t-ou  entendnes  ?  qne  s'est-il  passe 
de  nouvean  ?  oìi  est  un  corps  de  délit  ?  —  On  ne 
sait.  On  ne  dit  rien,  <'oniuie  à  Venise,  ce  sont  des 
«lénonciations  niuettes  qui  Ibrment  la  niatière  des  per- 
sécutions.  Ce  n'est  pas  un  droit  commun  reconnu 
qu'on  invoque  coiitre  nons.  Ce  n'est  pas  la  loi  de 
tous  qui  nous  juge.  Xons  sonimes,  nous,  proscrits, 
hors  la  loi.  C'est  par  une  loi  exceptionnelle  et  non 
formulée  qne  l'on  procède,  que  l'on  sévit  contre  nous. 
Le  droit  hnmain  est  inuet.  Ce  qui  règie  nos  desti- 
nées,  c'est  le  droit  de  l'éfat  :  ([uelque  cliose  de  vague, 
d'incoinprébensible,  un  pouvoir  sourd,  avengle,  corame 
l'inquisiteur    de    Schiller;    un    pouvoir    qui,    comnie 


all'Ingliilterra,  gii  altri  aìV  Aìueyica.  Perclié?  In  virtii 
(li  «lual  dritto?  Per  «piali  scoperte?  Quali  delitti  furono 
commessi  da  noi?  Su  «piai  codice  è  fondato  il  giudizio? 
Quali  testimonianze  s'invocano?  Quali  giustificazioni  ci 
sono  richieste  ?  Come  nel!'  antica  Venezia,  la  persecu- 
zione è  fondata  su  denunzie  segrete.  Le  condanne  non 
poggiano  sul  diritto  comune,  su  leggi  note.  Non  v'  è 
legge  per  noi.  Il  nostro  presente,  il  nostro  avvenire  è 
dato  in  balia  al  diritto  dello  Stato,  a  un  non  so  che 
d' incerto,  d'  indefinito,  a  una  autorità  cieca  e  sortla 
come     1'  Inquisizione    di     Schiller,    senza     nome     siccome 
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rAtlifO.  u'ii  i>as  (le  11(1111  ;i  lui.  VA  ]»iiriiii  t;iiit  (1«* 
IKitriotes.  ])ai'nii  taiit  (riioiniiies  «'claiiés.  Utyaux,  \er- 
tiieiix.  dévoués,  chez  enx,  à  la  cause  dii  priiicipe  lé- 
jniblicaiii,  et  (ini  siè}>:eut  aii  pouvoir,  ou  pcuiilent  les 
coips  (le  l'état,  pas  un  ne  se  lève,  pas  un  ne  vient 
l)iotester  pour  eeux  à  qui  tonte  protestation  est  iu- 
terdite;  pas  un  ne  paraìt  s-ai)eice\(»ii'  qu'il  est  de 
son  devoir  d'hoinnu'j  de  cliiétien.  d»-  ]»ariiort'.  <ìe 
erier  à  la  face  de  tous,  et  jiour  riioiiiMMir  de  sa  pa- 
trie: «  les  proscrits  sont  des  liomines,  ils  out  droit 
«  à  toute  Justice  huniaine  ;  ils  ne  sont  passibles  que 
«  du  droit  commun,  toute  mesure  exceptionnelle  est 
«  inique,  toute  ])ersécution  preventive  est  tyrannique. 
«  toute  coiulaiiiuation  arbitraire  et  qui  ne  subirait 
«  pas  le  eoutròle  de  la  publieité  et  du  débat,  serait 
«  un  crime  dont  vous  devriez  plus  tard  eonipte  aux 
«  hoiunies  et  à  T)ieu.  »  Xon,  rien  de  cela,  tout  se 
tait  :  on  dirait  rjue  parce  que  les  royautés  uous  ont 
mis  au  bau  de  la  ]»atrie.  nous  sonniies  an  bau  de 
l'humanité. 

Au  ì)an  de  riiuinauité  ?  Ilélas,  oni — et  Dieu  urest 
témoin  ([ue  la  douleur  que  féprouve  eu  écrivant  ceei. 


V  Ateo.  Y.  iioii  unii  voce  di  patriota  iiitluente.  di  legi- 
slatore repubblicano,  8Ì  leva  per  protestare  in  nome 
degli  uomini  ai  quali  ogni  protesta  è  vietata,  e  dire  : 
i  proscritti  sono  nomini:  hanno  diritto  ad  ot/ui  iimitiKi 
(linstizia:  oijni  condonna  non  fondata  sulla  letiije  di  tutti 
è  iniqua:  o'/ni  gindicio  non  preceduto  da  pubblica  discus- 
sione, e  da  libera  ed  illiiuitata  difesa,  è  delitto  doranti  a<iH 
uomini  e  a  Dio.  Xo  :  non  una.  Diresti  clie  le  monarcliie 
esiliandoci   dalla  Patria  ci   esiliassero  dall'Umanità. 

Dairriiiaiiità  ?  8i    —  e    Dio  sa    die    il    dolore  da    me 
provato    mentr*  io    scrivo    queste    parole    non    deriva    da 
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liieiid  sa  sourco  ailleurs  que  daus  des  considérations 
individueiles  ;  —  je  ii'ai  jamais  si  prolbudément  senti, 
comme  dans  ces  deiiiiers  joiirs,  la  yérité  de  cette 
l)arole  de  Lamennais  :  que  Dieu  /asse  paix  ari  pauvre 
exiìé ;  car  Vexilé  partout  est  seuì.  Seul  ?  uon;  il  a  le 
peuple  poni"  lui. 

Le  peuple,  —  et  puisseut  mes  pare  des  retentir 
au  loiu  pour  l'hoimeur  de  la  Suisse  et  ])Oiir  la  con- 
solation  de  uos  nières,  —  le  ])euple  est  bon,  et  i)ar- 
tout  où  iu)iis  uous  rencoiitrous  de  près,  il  y  a  écliauge 
d'aiuoiir  elitre  iious  et  lui.  Le  peuple  a  l'instinct  des 
«i'raudes  soufìrauces  et  des  grandes  pitiés.  Le  peu- 
ple, lorsque  des  calouiiiies,  telles  ([ixe  celles  que 
l'on  débite  aujourd'liui  ne  le  détourne  i)as  pour 
quelques  instans  de  la  route  qui  lui  est  natu- 
lelle,  syrapathise  avec  uous  et  uous  le  prouve.  Il 
tlétrit  de  son  mépris  uos  peisécuteurs ;  il  fait  édater 
sa  joie,  là  où  la  justice  de  uotre  cause  est  forcément 


«ousiilerazioui  individuali  —  nou  lio  mai  seutito  cosi  pro- 
fondamente com'oggi  la  verità  di  quel  detto  di  Lamennais: 
Dio  versi  la  pace  sul  povero  esule,  percW  egli  è.  dovunque, 
solo.  —  Solo?  no:  egli  lia  il  popolo  con  sé. 

II  popolo  —  e  possano  le  mie  paiole  risuonare  lon- 
tano per  l'onore  della  Svizzera,  e  a  conforto  delle  nostre 
madri  —  il  popolo  è  buono:  e  ovunque  l' incontriamo  da 
presso,  v'ha  contraccambio  d'amore  fra  noi  e  lui.  II  po- 
l)olo  ha  l'istinto  delle  grandi  sventure  e  delle  profonde 
pietà.  Il  popolo  —  quando  calunnie,  quali  si  spargono 
oggi,  non  lo  fanno  sostare  per  brevi  istanti  nella  via  che 
è  a  lui  naturale  —  simpatizza  con  noi,  e  ce  ne  dà  prova. 
Colpisce  del  suo  disprezzo  i  nostri  persecutori:  dà  sfogo 
alla    gioia,  dovunque    la    giustizia    della    nostra    causa  è 
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rct'oiimi:  il  ii<»iis  procliiinc  ses  trères  au  licii  iiu'-ni»' 
Oli  Oli  iioiis  a  ti'aitcs  coiiiiiM'  des  rniicinis:  il  noiis 
Olivi»'  la  iK)rt«*  (le  sa  cliauiiiiì'ro  i>()iir  noiis  «léroln'v 
aiix  ]H)Uisiiit<'s.  11  y  a  tei  jìatriote  oliscili-  ot  ijiiioié 
(|iii.  saiis  noiis  coiiiiaìtrc,  soiilt'inciit  par  aiiKnir  (In 
priìtripr  «[lU'  nons  rcpn'scntons,  (lonnciait  j)our  nous 
ce  (|n"il  a  ile  plns  cIkm*  an  monde:  tei  \illajie  oii 
l"on  ne  t ronverait  pas  nn  seni  Iioiniiic  ([ni  Nonint 
])rèter  main  forte  à  l'exécutioii  d'nn  tiaité  «iouver- 
neinental  i)orté  injnsteinent  et  arbitraireinent  eontre 
nous.  Ilonnenrs  à  ces  individns,  vrais  Snisses,  (jiii 
se  sonviennent  des  ^■el•tns  paternelles  et  ])rotestent 
cornine  ils  peiivent^  par  lenr  noi  tic  condnitc 
coutre  la  torture  périodique  qu'ou  nous  iiitlige  I 
(Ju'ils  pensent  à  nons  comme  nous  prions  pour  eux, 
C'est  par  eux,  par  eux  seiils,  que  la  i»atiie  sera 
sauvée,  devaut  Dieu,  anx  jours  de  crise,  (pie,  riiii- 
]>rndeii('e  de  ceux  (pii  dirisent  Tétat  lui    prépare. 


forzatamente  riconosciuta:  ci  jjroclaiua  fratelli  nel  liio^(» 
stesso  ove  fumino  trattati  come  nemici:  ci  apre  la  porta 
(Iella  sua  capanna,  per  ricoverarci  dalle  persecuzioni.  V'ha 
tal  patriota  oscuro  e  ignoto  che,  senza  conoscerci,  solo 
per  amore  del  principio  che  rappresentiamo,  riniinzierebbe 
per  noi  a  ciò  che  ha  di  più  caro  al  mondo;  tal  villaggio 
dove  non  si  troverebbe  nn  solo  uomo  che  volesse  prestar 
mano  all'esecuzione  d'un  trattato  governativo  conchiuso 
ingiustamente  e  arbitrariamente  contro  di  noi.  Si  renda 
onore  a  questi  individui,  Svizzeri  veri,  che  serbano  cnlto 
alla  memoria  delle  virtii  dei  padri,  e  protestano  come 
possono,  colla  loro  nobile  condotta,  contro  la  tortura  pe- 
riodica che  ci  viene  inflitta I  Possano  essi  pensare  a  noi, 
come  noi  preghiamo  jx'r  essi.  Per  essi,  e  per  essi  soltanto, 
la   patria   sarà  salvata   dinanzi  a   Dio.    ne'  giorni   di    crisi 
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Mais  III  causi'?  «levaut  les  lionnnes.  devaiit  les 
])eupk'S  qui  reganleiit  et  pour  lesquels  se  plaide  eu- 
core  anionrd'liui  le  «iiaiul  procès  entre  le  pouvoir 
d'un  f^eid  et  celui  de  toas,  entre  le  fait  uionarcliique  et 
le  principe  répuldicaiu,  i)ar  qui  estelle  représeutée  ? 
Tes  dévoueniens  simples  et  modestes,  ces  actes  de 
tVateruité  indiv^iduelle.  dont  je  i^arlais  tout-à-l'heure, 
à  qui  sout-ils  counus  ?  où  vont  ils  se  graver  si  ee 
ii'est  dans  nos  coeurs  ?  Ce  n'est  pas  là  qne  les  peu- 
ples  peuvent  à  l'heure  qu'il  est  puiser  les  élémens 
de  leur  jugement.  C'est  dans  le  laugage  de  ceux 
qui,  parrai  les  honimes  du  progrès,  sout  eu  quelque 
sorte  le  résumé  vivant  du  parti  :  c'est  dans  la  con- 
duite  des  associations  uatiouales,  e'est  dans  les  actes 
des  élus  du  pays,  des  individualités  baut-placées  qui 
sont  toujours  ceusées  de  représenter  la  majorité  de  ses 


che   l' iiuprudenzii  di   coloro  che  dirigono  lo   Stato  le  pre- 
para. 

Ma  la  causa  ?  Dinanzi  agli  uomini,  dinanzi  ai  popoli 
che  guardano  inerti,  e  per  cui  oggi  stesso  s'agita  tutta- 
via il  gran  dibattimento  fra  il  potere  d'un  solo  e  (piello 
di  tatti,  tra  il  fatto  monarchico  e  il  pr<»c/j)/o  repubblicano, 
da  chi  è  essa  rappresentata  ?  Quegli  atti  di  abnegazione 
semplici  e  modesti,  di  fratellanza  individuale,  di  cui  io 
parlava  poc'anzi,  a  chi  sono  noti  ?  Dove  vengono  regi- 
strati se  non  nei  nostri  cuori?  I  popoli  non  possono  ora 
da  quelli  attingere  elementi  che  bastino  a  fondare  il  loro 
giudizio.  Lo  possono  bensì  dal  linguaggio  di  coloro  che,  fra 
gli  uomini  del  progresso,  sono  in  certo  modo  il  riassunto 
vivente  del  partito  :  dal  contegno  delle  associazioni  na- 
zionali, dagli  atti  degli  eletti  del  paese,  delle  individua- 
lità alto-locate,  che  sono  sempre  considerate  come  rap- 
presentanti della  grande  maggioranza  delle  sne  credenze 
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<r()\ Jinecs.  Kt  là  oii  devaiit  l"iiijustiee  et  l'iutolé- 
raiice  les  associations  soiit  niuettes,  où  Ics  iiit'illeurs 
]>arini  les  bous  s'onvelopiKMit  la  téte  de  leiir  manteau 
et  laissent  passer  l'oppression,  où  pas  un  d'enti'eux 
qui  froncent  le  soureil  sur  quelques  lijines  tracées 
|>ar  une  nuiin  étrangère,  de  i»eur,  disent-ils,  qu'uuc 
iuthuMice  extérieure  ne  pervertisse  l'esprit  national. 
pas  un,  dis-Je.  n'ose  se  lever  et  erier  aux  boniuies 
qui  se  font,  par  faiblesse,  les  gérants  des  ainbassa- 
des  royales:  «  vous  creusez  par  le  déshonneur  le  tou«- 
«  beau  de  votre  nation  :  vous  tìancez  l'ànie  et  la  eou- 
«  scieuce  de  la  réi)ublique  à  la  diploniatie  nionar- 
«  cliique,  vous  mentez  au  principe  inserit  sur  notre 
drapeau  ;  —  que  j>enseront  les  peujdes  ?  quels  eii- 
seigneniens  ituiseront  ils  pour  leur  avenir?  eoninieut 
distinguer  entre  les  proeédés  de  rabsolutisnie  et 
eeux   d'un  gouvernenient    populaire  .'    coiniiu'nt  opter 


E  là  (love,  davanti  all'int!;iustizia  e  all'intolleranza, 
le  associazioni  rimangono  mute;  dove  i  migliori  fra  i 
buoni  ravvolgono  la  testa  nel  mantello  e  lasciano  operare 
1'  oppressione  ;  dove  non  uno  fra  coloro  clic  aggrottano 
le  ciglia  per  poche  linee  tracciate  da  mano  straniera,  te- 
mendo —  dicono  essi  —  che  una  iutlucnza  esterna  possa 
pervertire  lo  spirito  nazionale:  —  non  uno.  dico,  osa 
sorgere  e  gridare  agli  nomini  che.  per  debolezza,  si  fanno 
apportatori  delle  ambasciate  regie:  Voi  scavate  col  diso- 
nore la  tomba  della  vostra  nazione:  voi  cementate  alleanza 
fra  l'anima,  la  coscienza  della  repubblica  e  la  diplomazia 
monarchica;  mentite  al  principio  che  è  iscritto  sulla  vostra 
bandiera:  —  che  penseranno  i  popoli?  Quali  insegnamenti 
attingeranno  essi  pel  loro  avvenire?  Come  distinguere  fra 
gli   atti  dell'assolutismo  e  quelli   d"uu  governo    popolare? 
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eutre  les  oi'donnaiic.es  des  prétets  de  Louis-Philippe 
et  les  circnlaires  de  la  police  ziiricoise  ou  bernoise? 
^lalbeiir  à  uoiis  qui  avous  rè  ve  Padoration  de  la  fra- 
teruité  ehrétieiine  sur  un  sol  oìi  le  pouvoir  fait  des 
proscrits  une  caste  de  Parias  politiques  I  Malheur  à 
vous,  lionimes  taibles  et  ineonséquens,  qui  tuez  les 
idées  eu  les  démoralisanfc,  et  qui  faites  rétrograder 
d'un  pas  l'aveuir;  car,  de  ceci,  sacliez-le  bieu,  vous 
eu  étes  comi^tables.  non  pas  à  nous;  —  depuis  long- 
temps,  Dieu  merci,  nous  avons  dit  à  la  souffrance: 
sois  notre  sceur  ;  depuis  longtemps  nous  cliantous  le 
cantique  de  Luther:  Dieu  seul  est  notre  forteresse,  — 
mais  au  principe  républicain,  à  la  croyance  qu'il  im- 
]>liquej  à  votre  peuple  et  à  l'humanité  ! 

J'écris  sans  haiue  et  saus  amertume,  Je  u'ai  ja- 
mais  connu  la  première.  Mais  une  vive  indignatiou 
se  fait  jour  daus  mon  àme,  quand  Je  songe  à  la  ma- 


Conie  scegliere  fra  i  decreti  dei  prefetti  di  Luigi  Filippo 
e  le  circolari  della  polizia  di  Zurigo  e  di  Berna  1  Guai 
a  noi  che  sognammo  la  religione  della  fratellanza  cri- 
stiana sopra  un  suolo  ove  il  potere  fa  dei  proscritti  una 
casta  di  paria  politici!  Guai  a  voi,  uomini  deboli  e 
incoerenti,  die  uccidete  le  idee  demoralizzandole,  e  che 
fate  retrocedere  d'  un  passo  l' avvenire  :  perché  di  ciò, 
sappiatelo  bene,  voi  siete  responsabili,  non  a  noi,  —  da 
lungo  tempo  dicemmo  alla  sventura:  sir«  noi  sorella:  dsì, 
lungo  tempo  intuoniamo  il  cantico  di  Lutero  :  Dio  solo  è 
hi  nostra  forza,  —  ma  al  principio  repubblicano,  alla  fede 
che  rappresenta,  al  vostro  poijolo  e  all' umanità I 

Io  scrivo  senz'  odio  e  senza  amarezza.  —  11  primo 
mi  fu  sempre  ignoto.  Ma  uno  sdegno  profondo  mi  solca 
l'anima,    quand' io    penso    al    come    si    giuochi    quaggiù, 
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liiciT  (luiit  <»M  Jone  ici-l»:is  liberta,  lioiiiiciir,  (li«;iiitr 
liuiniiinc  sur  l('lai>is  «riiiif  cliaucolleric — quaiid  je  vois 
tles  iiiaiidataires  (1*1111  pciiplc  iéi)uì)li(aiii  orjiaiiisor 
aiiisi,  saiis  le  savoir  eiix-iiu'iiM's.  la  tiaitc  <l«'s  l)lancs 
au  profits  (ìes  polices  eiir<»i)éeniu's.  —  (jiiaiid  j'tMi- 
teuds  «l(\s  lioiuincs  rcsjx'ctables,  jn'ivs.  tVères.  cpoiix. 
proDoiuM'i-  l(''<i('roin<'nt.  iiis(Mi<-iainiiK'iit.  devaut  l<Mirs 
«.'iifaus  au  bcrccau,  «-e  ikuii  ìV Aiìini(jite  ])Oiir  d'aiitr^s 
bomincs  <iiii  souffrent.  jxmr  (Taurres  boimnes  «iiii  oiit 
tout  penili,  et  doiit  peut-étie  rnni<iue  eonsolatioii 
est  celle  de  regaider  les  Alpes  ou  le  Kbin  en  s<»n- 
geaiit  à  leur  patrie  qui  est  an  delà.  Saveut-ils  ce 
qn^ils  font  f  Saveut-ils  (pie  iioiis  aiissi,  quoique  prò- 
scrits,  nous  avous  des  iiieres.  des  vieiix  pères  et  des 
steurs  ?  Et  savent-ils  (jnelles  couséquences  un  mot 
d'eux.  un  mot  lance  pent-ctr*'  au  liasard.  i>cut  avoir 
pour  elles  et  ixuir  n<»us  '! 

Vn  jour.  en  lSo4,   un   lioninie   vint  au  devant  de 
moi  pour  rédanier  la  dette  de    la    fraternité:  c'«''tait 

sul  t:ippet()  (l'iuia  Caiifellcria,  la  libertà,  la  di<;nità,  l'o- 
nore il' un  popoli»  —  qiiaud'io  vedo  i  delegati  d'una  re- 
pubblica ordinare,  a  l)enetizio  delle  pcdizie  nionarchiehe. 
itua  tratta  di  hianvhi  —  (piando  odo  uomini  che  sono 
padri,  fratelli,  sposi,  pronunziare  sj)ensieiaraMiente,  presso 
alla  culla  dei  loro  bambini  il  nome  i\'  Ai)terica  per  altri 
uomini  che  hanno  perduto  o<j;ni  cosa  e  ai  (pnili  unico 
conforto  è  forse  di  poter  guardare  all'Alpi  o  al  Reno, 
pensando  clic  la  loro  patria  è  al  di  là.  Sou  essi  conscii 
di  quel  che  fanno  ?  Kicordano  che  noi  pure,  proscritti, 
abbiamo  madri,  vecchi  padri  e  sorelle?  Sanno  le  conse- 
guenze elle  (piella  loro  spensierata  parola  pu(>  trascinare 
per  essi   e  i>er  noi  ? 

Un  giorno,  nel   1834,    un    uomo  mi    venne   innanzi   ri- 
chiedendomi    d'  aiuto    fraterno.    Era     un    proscritto,   prò- 
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un  prosciit  depiiis  viii<;t  iins,  et  il  avait  passe  par 
tous  les  degrés  de  misere  qui  niarqueut  les  aimées 
de  Texilé  pauvre  et  seni.  Un  l'avait  pousse  de  Berne 
à  Genève,  de  Genève  sur  la  Fianee.  La  Fiauce  l'a- 
vait repoussé  ;  probablement  ses  papiers  n'étaient 
pas  en  règie.  Il  avait  refait  son  cbemin,  et  reparu 
à  Berne,  où  quelques  compatriotes  iiouvaient  le  noiir- 
rir:  car,  Ini  n'avait  rien.  On  le  remit  aux  geudar- 
lues,  et  on  le  repoussa  une  seconde  fois  sur  Genève. 
Là  on  le  jeta  dans  une  prison  pour  le  punir  d'étre 
revenue;  puis  on  le  eliassa  cornine  un  lieimatlose. 
Quand  je  le  vis,  c'était  le  second  ou  le  troisiènie 
voyage.  De  grosses  larmes  lui  tombaient  le  long  de 
la  tìgure,  tandis  qu'il  parlait.  Il  faisait  iiitié.  On  lui 
iniposa  l'Augleterre.  Il  partit,  à  pied. 

C'est  boniine  s'appeilait  Carocci,  napolitain.  Bien 
4:le  genevois  peuvent  taire  foi  de  ce  que  j'avance. 

Il  est  mort.  à  la  iner. 

scritto  da  vent'  aiiiii,  e  avea  bevuto  a  lenti  sorsi  tutto 
quanto  il  calice  amaro  che  l' esilio  versa  sui  poveri  e 
soli.  L' avevano  sospinto  da  Berna  a  Ginevra,  da  Gi- 
nevra in  Francia.  La  Francia  lo  avea  respinto,  perdi' ei 
mancava  di  carte  regolari,  Avea  ricorso  il  paese  a  piedi 
«  trovato  un  rifugio  in  Berna  dove  alcuni  Italiani  prende- 
vano cura  di  lui.  Fu  riconsegnato  ai  gendarmi  e  respinto 
su  Ginevra.  Là.  fu  messo  in  prigione  per  avere  osato  tor- 
narvi, poi  scacciato  com*  uomo  senza  domicilio  legale.  Io 
lo  vidi  quand'  ei  compiva  a  quel  modo  il  terzo  viaggio. 
Le  lagrime  gli  scendevano  giù  per  le  guancie,  men- 
tr' ei  mi  narrava!  suoi  casi.  Commoveva  profondamente, 
■Gli  intimarono,  poco  dopo,  di  partire  per  P  Inghilterra. 
E  parti,  attraversando  Svizzera  e  Francia  pedone. 

Quell'uomo  era  Napoletano  e  si  chiamava  Carocci. 
Mori  attraversando  il   mare. 
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Soli  pèrc'j  sa  mère  vivuioiit  eiicore.  Il  avait  des 
IVères  et  des  saMirs.  —  (^iie  1)ì(mi  ])ard<)niie  à  ceiix 
qui  (Hit  pent-étrc,  et  bien  iiivoloiitairement  saus 
«lolite,  empoisoiiné  lems  dernirres  ;mnées;  mais  (ine 
<;en\  qui  iiiiirmureiit  entre  un  sourire  et  une  jioijLtiu'e 
dv.  malli,  ce  nom  d"  Aiiifri(nu'.  réHéehissent  un  i>ea 
plus  sérieusement  aux  tamillcs  des  Ikuiiiih's  qiroii 
voudiait  y  i)ousser. 

T'X    l'KoSCIMT. 


Sua  niailre  «•  mio  [ladre  vivevano  ainoia.  Avi-va  fra- 
telli e  sorellf.  Dio  pi-idoni  ai  lepnbldicaiii  i-lie  avveh-- 
naiono  di  dolore  i  loro  «giorni  I  —  Quelli  che  iiiorino- 
rano  fra  un  sorriso  ed  una  stretta  di  mano  il  lUMiie  di 
America,  dovrebbero  pensare  un  po'  pili  seriamente  alle 
fannglie  degli   uomini   che  si  A'orrebbero  spingere   colà. 

Un  proscritto. 


VI. 


L'OPINIONE  PUBBLICA  E  LA  DIETA 

insPETTO 

ALLA  lìEVIsiONE  DEL  PATTO  FEDERALE 

DA  FARSI  DA  UNA  COSTITUENTE. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.    V), 


IVOPIXION  PUBLIQUE  ET  LA  DIETE. 

KELATIVEMENT  A  LA  RÉVISION  DU  PACTE  FÉDÉRAL 
PAR   UNE  CONSTITUANTE. 


«  Le  truit  le  plus  délicat  du  temi)S  qui,  dans  sa 
iiuirche  iirésistible,  crée  et  détruit  sans  relàche;  c'est 
l'opiuion  dominante.  Elle  se  forme  et  se  modifìe  in- 
sensiblemeut,  et  ressemble  au  veut,  dont  personue 
ne  sait  d'où  il  vient,  ni  où  il  va.  » 

Or,  l'opinion,  une  fois  «randie,  brave  le  i»ouvoir, 
quel  qn'il  soit;  c'est  une  pnissance  dans  la  société 
qu'on  ne  peut  pas  impunément  provoquer,  outrager 
ou  mépriser.  Charles  X  en  a  fait  récemment  l'expé- 
rieuce.  L'opiuion   est    une   pnissance    qui    prète  une 


«  Il  frutto  pili  delicato  del  tempo,  clie  nel  suo  cam- 
mino irresistibile,  crea  e  distrugge  senza  tregua,  è  l'opi- 
nione dominante.  Essa  si  forma  e  si  modifica  insensibil- 
mente, e  somiglia  al  vento,  che  nessuno  sa  da  dove  viene  e 
dove  va.  » 

Ora,  l'opinione,  una  volta  cresciuta,  sfida  il  potere, 
qualunque  esso  sia;  è  una  potenza  nella  società  clie  non 
ai  può  impunemente  provocare,  oltraggiare  o  disprezzare. 
Carlo  X  ne  ha  fatto  l'esperienza  recentemente.  L'opinione 
è  una  potenza  che  presta  una  notevole  assistenza  ai  go- 
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nssistiuice  lemaiqual)!»'  aux  j><>uvt'nu'inens  (lu'clh- 
favoiisCj  et  (jiii  déjoue  iinMiie  les  iiitcntioiis  Ics  plus 
j^fónéreiises  «le  ceux  «jiii  lui  ivsisteiit.  l'olir  jH'iit  «'•tic 
«Mitravóe,  coiiipriiiu'e  jìour  (iiichiuf  tt'iii])s.  j)ar  la  «h- 
rei>tion,  la  rase  oii  la  force,  mais  i)arr<»tit  où  elle  a 
été  repoussée,  elle  s'eii  est  veiigée  daiis  la  suite,  et 
sotivent  sa  vengeance  a  été  terrible.  Kai)i)elous  noiis 
Charles  I,  après  le  rèj'iie  (l'Elisabeth,  cu  Angletcrrc, 
et   les  siiecessciirs  de   Louis  XIV,  eii  Fraiice. 

En  Suisse,  l'opinioii  pnJ)li(|ue  s'cst  i>rououcéc  sur 
le  pacte  existaut  :  elle  s'est  lìroiioiicéc  dans  Ics 
■sidh's  des  (/rauds-conscils  des  cantoiis  dont  la  po- 
ptilatiim  est  la  plus  iioiiibreuse  et  la  plus  avaneée 
sous  le  rapport  de  lMnteIlij;euce;  elle  s'est  prouoneée 
à  la  Diète  i)ar  les  G  */.,  états  qui  représeuteut  les 
trois  eiuquiènies  du  peuple  Suisse,  et  qui  ont  dc- 
claré  qu'ils  étaient  iircts  à  coopérer  à  uue  cousti- 
tuaute  federale.   Elle  se  pionoiice  chaquc  Jour  dans 


verni  che  favorisce,"  e  che  manda  a  vuoto  anche  le  inten- 
zioni pili  generose  di  coloro  die  ad  essa  resistono.  Può 
essere  avversata,  compressa  per  (jualclie  tempo,  dalla 
frode,  dall'astuzia  o  dalla  forza;  ma  ovunque  essa  è  stata 
respinta,  si  è  vendicata  in  seguito,  e  spesso  la  sua 
vendetta  è  stata  terribile.  Rammentiamoci  di  Carlo  I, 
dopo  il  regno  di  Elisabetta,  in  Inghilterra,  e  i  successori 
di   Luigi  XIV,  in   Francia. 

Nella  Svizzera,  l'opinione  publdica  t«i  e  pronujuiata 
.sul  patto  esistente;  si  è  pronunciata  nelle  tt<ile  dei 
(Tran  Consiffli  dei  Cantoni  dei  quali  la  popolazione  è  la 
più  numerosa  e  la  pili  avanzata  sotto  il  rapporto  dell'in- 
telligenza; si  è  pronunciata  alla  Dieta  con  i  6  '/,  Stati 
che  rappresentavano  i  tre  quinti  del  popolo  svizzero,  e  che 
hanno  dichiarato  che  erano  pronti  a  cooperare  per  una 
costituente    federale.  Si    pronuncia  ogni  giorno   nelle  </*- 
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les  assoeiatìons  nationales  qui  graudissent  de  plus  eii 
l>lus,  dans  les  réunions  populaireft,  dans  la  ]>lus  grande 
partie  des  organes  de  la  i)ublicité,  dans  les  jonrnaux, 
dans  .les  brooliures,  etc. 

Elle  a  dit  aux  niembres  de  la  Diète  :  Nous  sommes 
las  de  vos  réunions  annuelles,  réuuions  coùtenses  et 
stériles  ;  nous  sommes  las  de  ce  pacte,  que  nos 
ennemis  qui  ne  connaissent  que  leur  propre  intérét 
et  nullement  celui  du  peuple,  nous  imposèrent  : 
nous  sommes  las  des  restrictions  cantonales  qui  en- 
travent  le  droit  de  libre  établissement.  des  restric- 
tions apportées  au  libre  exercice  de  l'industrie,  des 
restrictions  apj»ortées  à  la  libre  importation  et  expor- 
tation  d'un  canton  à  l'autre.  Nous  sommes  las  du 
<'liaos  des  tarifs  qui  paralysent  les  relations  commer- 
ciales,  las  de  la  confusion  déplorable  qui  existe  dans 
le  système  monétaire  et  dans  celui  des  poids  et  des 
mesures. 


soviazioni  nasionali,  che  ci'escono  sempre  più,  nelle  riu- 
nioni popolari,  nella  maggior  parte  degli  organi  della  pub- 
blicità, nei  giornali,  negli  opuscoli,  ecc. 

Essa  lia  detto  ai  membri  della  Dieta:  Siamo  stauclii 
delle  vostre  riunioni  annuali,  riunioni  dispendiose  e  sterili  : 
siamo  stanchi  di  questo  patto,  che  i  nostri  nemici,  i  quali 
non  conoscono  se  non  il  loro  interesse,  e  mai  quello  del  po- 
polo, ci  imposero;  siamo  stanchi  delle  restrizioni  canto- 
nali che  inceppano  il  diritto  di  libera  dimora,  delle  re- 
strizioni recate  al  libero  esercizio  dell'  industria,  di  quelle 
recate  alla  libera  importazione  ed  esportazione  da  un 
Cantone  all'altro.  Siamo  stanchi  del  caos  delle  tarifte  che 
paralizzano  le  relazioni  commerciali,  stanchi  della  con- 
. fusione  deplorevole  che  esiste  nel  sistema  monetario  e  in 
«piello  dei   pesi   e  misure. 
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X(»iis  voiilous  line  ré  t'oriui^  pò /udii  irr  «le  iintic  imct»'. 
iiiH'  ]tliis  tort»,'  coiicentranoii  «Ics  torct's  |»iil)liqii('s 
«le  la  Siiisse;  iious  la  oroyous  uif^eiite  et  nécessaire, 
]>onr  la  «iarantie  «le  nos  «Iroits  et  <le  nutre  indépen- 
«laiice  nationale  eontre  les  empièteniens  des  étranjuers 
«lans  nos  atlaires  intéricnres.  enipietemens  «(mì  (h-- 
A  iennent  «le  jonr  en  Jonr  pins  inena«;ans:  «-'est  a  «'He 
«|n«' iMMis  rat  taclioiis  Tespoir  (riiii  bien  ètre  ]»liis  f;ran«l 
et  i)lns  <ién«''ra]«'iiifiit  r«''paii«lii  et  «l'ime  iiistrnetion 
l)()I»nlaire  accessible  au  plus  gran«l  noinbre  p«jssible. 
Xous  eroyons  qn'une  plus  graiule  unitt*  est  <lans  l'in- 
térét  de  nutre  commerce,  de  notre  industrie,  mena» •«''«• 
de  toutes  parts,  de  nos  «oiiimuiiieations  «Mitravées  à 
Kinttnieur  et  à   l'extt'rieur. 

\'oilà  l'opini«)n  publi(jue.  «•«•nniM-  elle  a  p«'nt^tré 
«lans  la  \  le  et  dans  les  travan\  de  la  j^ran«le  majo- 
rité  <ìu   i»«'iipk'    Suisse,   niai-cliant    lentement    et 'av«M- 


Vogliamo  una  riforma  populare  «lei  nostro  patt«».  un 
pili  forte  coRcentrameiito  delle  forze  pubbliclie  della  Sviz- 
zera; hi  crediamo  urgente  e  necessaria,  per  la  garanzia 
dei  nostri  diritti  e  della  nostra  indipendenza  nazionale 
contro  le  sopraffazioni  degli  stranieri  nei  nostri  affari  in- 
terni, le  quali  diventano  di  giorno  in  giorno  più  iiiinac- 
«•iose  ;  è  in  essa  ehe  noi  riponiamo  la  speranza  di  un 
benessere  più  grande  e  generalmente  più  diffuso  e  «li  una 
istruzione  popolare  accessibile  al  maggior  ninnerò  pos- 
sibile. Crediamo  che  una  più  grande  unità  è  nell'  interesse 
«lei  nostro  commercio.  «Iella  nostra  iiulustria,  minacciata 
da  ogni  parte,  delle  nostre  comunicazioni  inceppate  al- 
l'interno e  all'esterno. 

Ecco  l'opinione  pubblica,  tal  «[uale  è  penetrata  nella 
vita  e  nei    lavori   «Iella    grande    maggioranza    del    popolo 
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calme,  Jnsqii'à  ce  (jii'elle  devieuiie  une  i)nissaiice  du- 
rable  et  irrésistible. 

Et  la  Diète  ?  —  Elle  se  trouve  on  coiitradiction 
manifeste  avec  l'opinion  pnbliqne  !  —  Il  faut  avouer 
que  c'est  daus  sou  sein  et  par  son  exemple  que  l'in- 
sufl&sauce  du  pacte  de  1815  a  d'abord  été  prouvée 
jiisqu'à  l'évidence.  Dès  le  commencement  jnsqu'à 
maintenaut,  on  a  tàclié  de  compléter,  de  réi)arer  et 
de  voiler  les  vices  et  les  lacnues  du  pacte  par  une 
fonie  de  décisions  et  de  coucordats,  tant  organiques 
qu'aduiinistratifs.  Mais  le  pacte  manqnaut  de  base, 
et  les  cantous  travaillant  cliacuii  pour  son  compte, 
la  coufnsion  ne  pouvait  qii'augmentei'  et  le  besoin 
d'nue  réfoinie  radicale  devait  se  faire  sentir  plus  vi- 
vement  parmi  le  peuple.  —  Il  est  vrai  que  la  Diète 
se  donne  l'air  de  vouloir  favoriser  le  commerce  et 
l'industrie;  les  restrictions  du  droit  de  libre  établis- 


svizzero:  essa  caininina   lentamente  e    con  calma,    sino    a 
quando  divenga  una  potenza  durevole  e  irresistibile. 

E  la  Dieta  ?  —  Si  trova  in  contradizione  manifesta 
con  l' opinione  pubblica  !  —  Bisogna  confessare  che  nel 
suo  seno  e  per  il  suo  esempio  l' insufficienza  del  patto 
del  1815  fin  da  principio  fu  provata  fino  all'evidenza.  D'al- 
lora sino  ad  oggi  si  è  tentato  di  completare,  di  riparare 
e  di  velare  i  vizii  e  le  lacune  del  patto  con  un  cumulo 
di  decisioni  e  di  concordati,  tanto  organici  quanto  ammi- 
nistrativi. Ma  il  patto  mancando  di  base,  e  i  Cantoni  ope- 
rando ciascuno  per  suo  conto,  la  confusione  non  poteva 
se  non  aumentare  e  il  bisogno  d'  una  riforma  radicale  doveva 
farsi  sentire  più  vivamente  nel  popolo.  —  È  vero  che  la 
Dieta  si  dà  l'aria  di  voler  favorire  il  commercio  e  l'in- 
dustria; le  restrizioni  del  diritto  di  libera  dimora,  di  libero 
esercizio  dell'industria,  di  libera  importazione  ed  esporta- 
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sc'inoiit,  «le  liì>re  C'xerci<H'  de  l'iiidustrifj  «le  lilue  iin- 
lt(»it:iti()ii  et  exportati<»n  (1*1111  caiitoii  à  l'autre,  l'éta- 
l)liss('iii('iit  (l'iiii  systèine  uniformr  «le  juNiffes.  de 
iiiDiiiiaies,  de  poids  et  de  mesiireSj  oiit  soiiveiit  foriin- 
r<»bjetde  ses  diseiissions  eniiiiyeiises;  —  mais  eliaque 
tois  le  spectre  liideux  da  pacte  de  181")  est  veuii 
]>ai'alyser  ses  ettorts.  Cest  deirière  lui  que  se  letran- 
elient  tour  à  tour  les  jjonverneineiis  cantonanx  :  aii- 
jouid'liui  ceii.x  de  la  déiiióeiatie  pure,  deniain  les 
iiouvernemens  aristocratiques,  le  joui-  siiivaiit  les  gou- 
verneniens  démocratiques  représeiitatifs.  voir  in«'nie 
le  i)riiice  de  Xeneli.ìtel  ;  c'est  du  liaut  de  ce  reuipart 
qu'ils  lanceiit  leurs  réserves  et  leurs  i)rotestations, 
dictées  par  leurs  iiitéréts  étroits  de  localiti'  et  par  leur 
mesquiue  politique. 

La  révision  du  pacte  a  été  à  plusieurs  reprises 
agitée  au  seiii  de  la  Diète;  elle  reparait  dans  les 
tractanda  de  la  session  de  183(».  Les  votes  des  états. 


zioiic  ila  un  Cantone  all'  altro,  la  istituzione  di  un  si- 
stema unifoiine  di  pedaggi,  di  monete,  di  pesi  e  misure. 
Iianiio  spesso  f«»rmato  l'oggetto  delle  sue  noiose  discus- 
sioni :  —  ma  ogni  volta  l' orrido  spettro  del  patto  del 
1815  è  venuto  a  paralizzare  i  suoi  sforzi.  È  dietro  ad 
esso  che  si  trincerano  volta  per  volta  i  governi  canto- 
nali ;  oggi  (juelli  della  democrazia  pura,  domani  i  go- 
verni aristociatiei,  il  giorno  dopo  i  governi  democratici 
rai)presentativi,  persino  il  principe  di  Xeucliatel  :  è  dal- 
l'alto di  questo  baluardo  che  lanciano  le  loro  riserve  e 
le  loro  proteste,  dettate  dai  loro  ristretti  interessi  di  lo- 
calità, e  dalla  loro  meschina  politica. 

La  revisione  del  patto  è  stata  più  volte  agitata  nel 
seno  della  Dieta  ;  riapparisce  nei  tractaniìa  della  ses- 
sione del   1836.  I  voti  degli  Stati,  conosciuti  sino  ad  ora, 
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♦•onmis  jnsqii'à.  présent,  donnent  hi  mesure  de  co 
(jii'oii  (loit  atteudre de ces  délibéiations, et  uoslecteurs 
saveut  (lu'ils  aiiront  le  plaisir  d'eutendre  le  canton 
liberal  de  Vaud  piendre  la  défense  des  priiicipes  per- 
nicieux  de  la  ligue  aristoci-atiqne,  et  ajonter,  daiis 
cotte  question,  soii  snftrage  à  oelni  des  kSarniens! 

Le  tait  seni  quo  la  Diète  aspiro  à  faire  la  revi- 
siou  dii  i)acte,  est  en  coiitradiction  ouvorto  avec 
l'opinion  i)nl)liqne,  ce  qn'nno  partio  de  la  p(q)ulation 
8nisse,  celle  do  Lncerne,  a  en  l'occasion  de  pronver 
solennollement.  La  Snisso  i)ati'iotiqne  tiont  an  droit 
éternel  et  impi'escriptil>le  des  penples,  de  se  donnei- 
enx-niemos  les  lois  fondamentales  d'après  lesquelles 
ils  veuleut  étre  g'onverués;  et  pnisque  la  niajorité 
dn  penple  Snisse  dans  les  cantous  régénérés  a  fait 
l'expéiience  incontostable  des  avantages  qni  décon- 
lent  des  lois  (pio  lo  penple  qni  lenr  est  soninis  s'est 


(Ialino  la  misuia  ili  (_'iò  che  si  ileve  attendere  ila  queste 
deliberazioni,  e  i  nostri  lettori  sanno  clie  avranno  il  pia- 
cere di  apprendere  che  il  Cantone  liberale  di  Vanti  si  as- 
sume la  difesa  dei  prineipii  perniciosi  della  lega  aristo- 
cratica, e  unisce,  in  una  questione  simile,  i  suoi  suffragi  con 
([uelli  dei  Sarniani  I 

Il  fatto  solo  che  la  Dieta  aspira  a  fare  la  revisione 
del  patto,  è  in  aperta  contradizione  con  1'  opinione  pub- 
blica, ciò  che  una  parte  della  popolazione  Svizzera,  quella 
di  Lucerna,  ha  avuto  occasione  di  provare  solennemente. 
La  Svizzera  jiatriotica  aspii-a  al  diritto  eterno  e  impre- 
scrittibile dei  popoli,  di  darsi  essi  stessi  le  leggi  fonda- 
mentali secondo  le  quali  vogliono  essere  governati:  e 
poiché  la  maggioranza,  del  popolo  svizzero,  nei  Cantoni 
rigenerati,  ha  fatto  l'esperienza  incontestabile  dei  van- 
taggi che  derivano  dalle  leggi  che  il  popolo  da    essi    di- 
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(Ioiiik'm'S  lui-inr'int' :  i>iiis(|no  cctte  injjjoritt'  a  la  coii- 
victioii  (|ii'il  vaiit  iiiliiiiiiiL'iil  inicux  (|ii<'  le  <ito\('ii 
tasse  soli  (levoir  en  «roiinaissaiiec  de  «ause  et  i»ai- 
amour  de  la  patrie,  (|iie  pai-  ime  obéissajiee  passive 
à  la  volonté  de  eeux  <pii  se  ]>areiit  dn  titre  de  {/ra- 
ricii.f  iiKiìtrt's.  —  iious  devoiis  iioiis  atteiidre  asce 
certitiide  de  voir  cette  majorité  p«M"sister  à  deiiiaiid«'r 
(pie  la  rétoniie  du  paete  se  tasse  i»ar  une  coiisti- 
tuante  snisse  iioiiiniée  ])ai'  le  pciqtle.  <  "est  aiiisi  (pu* 
l'aì)ìine  qui  séi>are  les  id«''es  jiénéralenieiit  répandues 
et  les  deniaiides  qu'ou  adresse  à  la  J)iète  et  uux  in- 
stitiitions  fédérales  du  statu  quo  devient  de  jour  eu 
jour  plus  graud,  plus  profond  et  plus  menaeant. 

Car  là  où  les  idées  doiuinantes,  ainsi  que  Topi- 
niou  publicpie,  sout  eu  eontradictiou  tellemeiit  évi- 
dente  avec  les  institutious  existautes  et  les  lois 
fondaiiientaleSj    eoimne    daiis    la    qucstion    ([iii    uous 


l)endente  s'  è  dato  da  sé;  j)oiclic'  (iiiesta  inagtjior.iiiza  lia  la 
convinzione  die  vale  in^Jiiitaiuente  meglio  clie  il  cittadino 
taccia  il  sno  dovere  con  conoscenza  di  causa  e  per  amore 
alla  patria,  invece  di  prestare  un'obbedienza  passiva 
alla  volontà  di  coloro  clie  s'  ornano  del  titolo  di  fim^iosi 
padroni.  —  noi  dobbiamo  aspettarci  con  sicurezza  di  ve- 
dere questa  maggioranza  persistere  a  diiedere  che  la  ri- 
foriua  del  j)atto  si  faccia  da  una  costituente  svizzera 
iu)minata  dal  i)opolo.  È  cosi  che  l' abisso  che  separa  le 
idee  generalmente  diifuse  e  le  richieste  rivolte  alla  Dieta 
e  alle  istituzioni  federali  dello  staili  quo  diventa  di 
giorno  in  giorno  pivi  grande,  pili  profondo  e  pili  mi- 
naccioso. 

Perché  là  dove  le  idee  dominanti,  alla  sressa  manier.i 
«lell' opinione  pubblica,  sono  in  coiitradizione  talmente 
evidente  con  le  istituzioni  esistenti   e  le  leggi   fonda men- 
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occupe,  il  «loit  y  :ivoir  ré/orme  et  améUoration,  ou 
bien  il  y  aura  lutte,  et  cette  latte  peiit  précipitei- 
rétat  daus  l'abime,  et  se  terminer  par  la  destriictiou 
«le  l'oidie  social.  C'est  là  une  vérité  écrite  daus 
l'histoire  eu  caractères  de  saug,  et  qui  doit  nous 
servir  de  lecoii,  afin  que  nous  évitious  les  inallienrs 
qiie  la  résistance  an  progrès  entraìne. 

Les  années  de  1831  à  183-4  sont  poiir  uous  des 
témoins  vivans  de  l'agitation  des  esprits  et  de  leiir 
force,  et  qiioique  leur  travail  se  soit  borné,  poar  le 
momeiit,  aiis  rétbrines  cantonales,  la  majorité  dii  peuple 
est  restée  dans  la  voie  du  ijrogrès,  et  la  raain  de  ter 
qui  en  arréte  encore  la  marche,  uè  peut  servir,  sui- 
vant  uous,  à  autre  chose  qu'à  reudre  plus  radicai  le 
travail  de  la  puissauce  qui  aura,  tòt  ou  tard,  sou 
jour  de  triomplie.  Cette  puissauce,  nous  l'avons  dit, 
c'est  l'opinion  publique,  ce  sont  les  idées  qui,  à  l'heure 


tali,  come  nella  questione  che  trattiamo,  vi  deve  essere 
riforma  e  miglioramento,  oppure  vi  sarà  lotta,  e  questa 
lotta  può  precipitare  lo  Stato  nell'abisso,  e  finire  con 
la  distruzione  dell'ordine  sociale.  Questa  è  una  verità 
scritta  nella  storia  a  caratteri  di  sangue,  e  deve  servirci 
di  lezione,  affinché  noi  evitiamo  le  sciagure  che  la  resi- 
stenza al  progresso  trascina. 

Gli  anni  dal  183 1  al  1831  sono  per  noi  testimoni  vi- 
venti dell'agitazione  degli  spiriti  e  della  loro  forza,  e 
quantunque  il  loro  lavoro  si  sia  limitato,  per  il  mo- 
mento, alle  riforme  cantonali,  la  maggioranza  del  popolo 
è  rimasta  nella  via  del  progresso,  e  la  mano  di  ferro  che 
ne  arresta  ancoi'a  il  cammino  non  può  servire,  secondo 
noi,  ad  altro  che  a  rendere  più  radicale  il  lavoro  della 
potenza  che  avrà,  presto  o  tardi,  l'ora  del  suo  trionfo. 
Questa  potenza,    l'abbiamo  detto,  è  l'opinione    pubblica, 
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qii'il  est,  out  (léjà  ]>ris  raciue  daus  l'espiit  du  peuplc. 
Or,  si  cette  puissance.  le  jonr  de  soii  triomplic,  d<* 
l»f»rdo.  et  qu'avec  le  mal  elle  détniise  quelque  eliose 
de  boli,  à  qui  alors  la  fante  ?  A  ceiix  <jui  oiit  donne 
à  teini)s  des  avertisseinens  salutaires,  oii  aux  réac- 
tionnaires,  aux  liommes  du  juste  milieu,  qui  ont  tru 
l»ouvoii"  opjyosei-  la  dérision  aiix  jiistcs  léclainations 
de  ropiuioii  publique  .' 

Or,  commeut  l'aire  pour  prevenir  le  mal  .'  Ou  laut-il 
eherclier  le  remède?  —  V«>ilà  des  questions  que  uous 
traiterons  dans  un  jiroeliain  article. 


sono  le  idee  le  quali,  al  momento  presente,  lianno  già  iues80 
radice  nello  spirito  del  popolo.  Ora,  se  questa  potenza, 
nel  giorno  del  suo  trionfo,  dilaga,  e  con  il  male  distrug- 
gerà qualcosa  di  buono,  chi  sarà  allora  il  responsabile  ? 
—  Coloro  che  hanno  dato  a  tempo  degli  avvertimenti 
salutari,  o  i  reazionari!,  gli  uomini  del  giusto-mezzo, 
i  quali  hanno  creduto  di  poter  opporre  la  derisione  ai 
giusti  reclami  dell'opinione  pubblica? 

Ora,  come  fare  per  prevenire  il  male  ?  Dove  occorre 
cercare  il  riniedit»?  —  Queste  sono  questioni  che  tratte- 
remo in  un  prossimo  articolo. 


VII. 


IL  TIRO  FEDERALE. 


LE  TIB  FÉDÉRAL. 


Cu  a  taut  jasé  sur  le  tir  federai  qui  va  comniencer 
à  Lausanne,  oii  a  tant  fait  courir  de  bruits  sinistres 
(style  de  légalité)  sur  cette  réuniou  populaire  et  sur 
ce  qui  pourrait  s'y  faire  ou  s'y  dire,  qu'uue  idée  a 
dù,  ce  nous  seinble,  uaturellement  frapper  tous  les 
lioumies  pensans  de  tous  les  partis  :  oìi  douc  est  l'har- 
iiìonie  entres  les  pouvoirs  qui  exercent  une  action 
dans  l'état:  entre  le  peuple  et  ceux  qui  sont  ceusés  de- 
le  représenter  ?  quelle  est  la  pensée  uue  et  sociale 
qui  relie  en  accord  les  gouvernaus  et  les  gouvernés  ? 
D'où  vient  qu'à  chaque  acte  d'association  on  se  sur- 
prend  à  trembler  cornine  à  la  A^eille  d'une  crise,  d'une 


S'è  tanto  ciarhito  sul  tiro  federale  che  sta  i^er  co- 
luinciavre  a  Losanna,  si  son  fatti  correre  tanti  romori 
sinistri  (stile  della  legalità)  su  questa  riunione  popolare 
e  su  ciò  che  vi  si  potrà  fare  o  dire,  che  una  idea  ha 
dovuto,  secondo  noi,  colpire  naturalmente  tutti  gli  uomini 
pensanti  di  tutti  i  partiti:  dov'è  dunque  l'armonia  tra 
i  poteri  che  esercitano  un'azione  nello  Stato;  tra  il  po- 
polo e  quelli  che  sono  tenuti  a  rappresentarlo?  quale 
è  il  pensiero  uno  e  sociale  che  riunisce  in  accordo  gover- 
nanti e  governati  ?  Per  quale  motivo  ad  ogni  atto  di 
associazione  si    sta  per  tremare  come    alla    vigilia  d' una 
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<;ollisioii  ?  et  oii  «'.st   le  i>«»uv<tir,  si  tonte  icmiioii   «le 
jieuple  est  i)()iir  Ini   un  époiivantail  t 

Ceiix  (jiii  re«l«)iitenr  tant  de  se  troiivci  laee  a  laee 
avee  le  pays,  uè  ineritent  pus  hien  dii  pays.  Ceux 
qui  partout  Oli  un  ceitain  nomine  de  <dtoyeus  va  s«' 
l'eucoutrer  sur  la  place  pnldiijue,  soiii»ronneut  Texi- 
steuce  d'un  coniplot.  d'nu  i>rojet  de  désordre,  eeux  là. 
disous-uous,  font  ainsi  l'aveii  le  jdns  toruiel  d'une 
fonseience  troublée,  d'une  in<|niétude  (pii  tient  du 
reinords.  Jls  avouent  un»*  tcnible  «lissouauce  entre 
eux  et  l'opinion  |>ul)li(jut'.  Us  ifconnaisseiit  que  la 
véritable  repiésentation  du  pays  u'est  plus  eueux; 
(|ue  la  uatioii  éprouve  mi  besoiu  de  eliauyeuieut,  for- 
mule ou  nou;  qu'il  faut  désoiinais  d'auties  org^anes 
à  sa  pensée  j)rogressive:  (pi'il  existe  au  sein  des  inasses 
quelque  eliose  qui  u'a  pas  d'expiession  et  elierelie  à 
s'eu  douuer  une;  que  la  [)atiie  deniande  satisfaetioii 


«•risi,  d'una  collisione?  e    dove  è  il   potere,    se  <»gni   riu- 
nione di  popolo  è  i)er  lui   uno  spauracchio  ? 

Coloro  che  paventano  tanto  di  trovarsi  a  taccia  a 
faccia  col  paese,  non  meritano  alcun  bene  dal  ]»aese.  Coloro 
i  quali,  tutte  le  volte  che  un  certo  numero  di  cittadini 
si  riuniscono  sulla  puljl)lica  piazza,  sospettano  l'esistenza 
d'  un  complotto,  di  un  piano  di  disordine,  coloro,  diciamo, 
fanno  pure  la  più  fonuale  confessione  d'una  coscienza 
turltata.  d'una  incpiietudine  che  rasenta  il  rimorso.  Con- 
fessano una  terribile  dissonanza  tra  loro  e  1'  opinione 
pubblica.  Riconoscono  che  la  vera  rapj)resentanza  del  paese 
non  è  pili  in  essi:  che  la  nazione  prova  un  l»isogno  di 
cambiamento,  formulato  o  no;  che  occorrono  oramai  altr«- 
funzioni  per  il  suo  pensiero  progressivo:  che  esiste  nel 
seno  delle  masse  qualche  cosa  che  nou  ha  espressione  e 
cerca  di  darsene  una  :  che  la  patria  chiede    soddisfazione 
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})our  dt'S  iiitérèts  trop  lougtemps  iiég'ligés,  pour 
iles  droits  trop  longtemps  méconnus.  pour  des  vceux 
qu'Oii  aftecte  de  ne  pas  comprendie,  mais  dont 
on  s'avoue  eu  secret  Pimpérieuse  exigeuce.  Toutes 
]ios  critiques  les  plns  aiiières  ne  valent  pas  la  con- 
damnation  qne  cette  teneur  panique  porte  contre 
cenx  qui  l'éprouvent. 

Il  ne  faut  pas,  du  reste,  donuer  une  exi)licati<)n 
nniqne  à  la  terreur  dont  nous  parlons;  à  part  la  niau- 
vaise  conscience  <pi'elle  nous  révèle,  à  part  aussi  un 
peu  de  niaiserie,  assez  coiumune  aujourd'bui  jiariui 
nos  boniuies  d'état,  il  faut  encore  reconnaìtre  dans 
cette  peur  exagérée  une  sorte  de  tactique  importée, 
depuis  quelques  années,  de  l'étranger,  premier  fruit 
des  lecons  de  la  diplomatie  que  nous  voulons  signaler 
parce  qu'on  nous  i)arait,  en  general,  assez  dispose  à 
se  laisser  ju'endre  à  un  i)iège  en  vérité  trop  grossier. 


per  interessi  per  troppo  lungo  tempo  negletti,  per  diritti 
per  troppo  lungo  tempo  disconosciuti,  per  voti  che  si  fa 
mostra  di  non  comprendere,  ma  dei  quali  si  confessa  in 
segreto  l'imperiosa  esigenza.  Tutte  le  nostre  critiche  più 
amare  non  equivalgono  la  pena  che  questo  terror  panico 
arreca  a  coloro  che  lo  provano. 

Non  occorre,  del  resto,  dare  una  spiegazione  unica  al 
terrore  di  cui  parliamo^  a  parte  l'irrequieta  coscienza  die 
essa  ci  rivela,  a  parte  anche  un  po'  di  frivolezza,  abba- 
stanza comune  oggidì  tra  i  nostri  uomini  di  Stato,  si  deve 
altresì  riconoscere  in  questa  paura  esagerata  una  specie 
di  tattica,  venutaci,  da  qualclie  anno,  dall'  estero,  primo 
frutto  delle  lezioni  della  diplomazia  che  vogliamo  indicare 
perché  ci  sembrano,  in  generale,  assai  disposti  a  lasciarsi 
cogliere  a  un   tranello  in  verità  troppo  grossolano.  È    una 
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C'est  une  \ieille  tii<'ti<iiR*,  doiit  le  Imhi  >tii.v  jtopii- 
laire,  s'il  étiiir  seni  à  r(i*uvre,  ferait  jiistice  en  deux 
lieiir«*s,  mais  <iu<'  les  jnéteiulues  vapavitvs  politiques 
qui  (loiiiinent  depuis  tio])  lonj^tt'iiips  le  luouvcMiieiit 
ascendaut  euiO[)éen,  iiiaiiiticiiiu'nt  aiij<Mir»riiui  ciifun- 
cu  lioiiMciir.  La  voi<i  irdiiitt'  il  sa  plus  siinple  ex 
pressioii  : 

Un  baii<|iiet  ('iviijue  est  auuoueé.  ime  léimiou  eou- 
voquée.  11  y  ama  là,  —  oii  le  eroit  dii  uioius,  — 
expositioii  de  piiiieipes.  protestatioii  coutre  queUpies 
abiis  Oli  (MI  l'avelli"  d'un  droit  nouvellenieut  viole,  ex- 
pressiou  d'un  l»esoin  iiational.  inauit'estatioii  —  (juelle 
qu'elle  soit,  u'iiiiporte  —  de  la  ])eiisée  ]>oi>ulaire  et 
progressive.  Or,  comuie  tonte  pensée  progressive  et 
populaire  t'rancheuient  expriiiiée  est  désoruiais  ho 
stile  à  tout  gouverneinent  monareliiqiie  on  répiibli- 
eain.  —  deux  choses   qu'on  travaille  aujourd'hni  ami- 


tattica  veccliia,  (li  cui  il  buon  senso  popolare,  se  fosse 
solo  ad  agire,  farebbe  giustizia  in  due  ore,  ma  che  le 
pretese  caiìaciià  politiche  che  dominano  da  troppo  lungo 
teiu[)0  sul  moto  ascendente  europeo,  mantengono  oggidì 
uncora  in  onore.  Eccola  ridotta  alla  sua  pili  senq)lice 
espressione: 

Un  banchetto  civico  è  annunciato,  una  riunione  con- 
vocata. Vi  sarà  colà  —  lo  si  crede  almeno  —  esposizione 
di  principii,  protesta  contro  (pialche  abuso  o  in  favore 
<l'uii  diritto  nuovamente  violato,  espressione  d' un  bisogno 
nazionale,  manifestazione,  non  importa  (piale  essa  sia, 
ilei  pensiero  popolare  e  progressivo.  Ora,  siccome  ogni 
ptìisiero  progressivo  e  popolare  francamente  espressi»  è 
oiin.ti  ostile  a  (pialiiiupie  governo  moiiarcliico  o  re2)iib- 
blicMiKt,   —  due   cose   die   oggidì  si    tenta   amichevolmente 
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ciilemeiit  à  rapproclier  —  il  faiit  ti(»uver  un  moyeii 
poni-  étoiirter  eette  pensée  en  germe,  ponr  giacer  les 
esprits.  poni-  iiiniiobiliser  les  patriotes,  et  ce  luoyeii, 
le  voici  : 

Ou  forge  iiu  complot,  un  projet  d'actiou,  un  pian 
ile  désordre  quelconque,  qii'ou  a  soin  de  rattaclier 
par  quelqu'un  de  ses  bouts  à  la  pensée  qui  fermente 
véritablemeut  au  sein  de  la  majorité  nationale.  On 
en  fait  le  prograinme  de  la  réunion.  On  le  distribue 
comme  tei  à  un  certain  uombre  d'affidés.  qui  le 
transmettent  à  un  plus  grand  nombre  de  niais,  qui 
s'en  vont  à  leur  tour  le  débiter  par  le  monde. 
De  là  aux  journaux,  il  n'y  a  qu'un  pas.  Ils  s'em- 
pareront  de  ce  bruit  comme  les  comédiens  d'un 
titre  à  eftet,  pour  en  désennuyer  un  istaut  leurs  lec- 
teurs.  Si  par  caprice,  boutade  ou  mauvaise  liumeur, 
ils    allaient    s'obstiuer    au    silence,  on   s'y  preudrait 


<li  avvicinare,  —  hisogua  trovare  uu  mezzo  per  s<»ffo- 
<-are  questo  pensiero  in  germe,  per  render  gelide  le  menti, 
per  immobilizzare   i   patrioti,  e   questo   mezzo,   eccolo: 

S'immagina  un  conq)lotto,  uu  progetto  d'azione,  un 
piano  qualunque  di  disordine,  die  si  ha  cura  di  ranno- 
dare con  qualcuna  delle  sue  estremità  al  pensiero  che 
fermenta  veramente  in  seno  alla  maggioranza  nazionale. 
.Se  ne  fa  il  programma  della  riunione.  Si  distribuisce  come 
tale  ad  un  certo  numero  di  fidati,  che  lo  trasmettono  a 
un  numero  più  grande  di  sciocclierelli,  i  quali,  per  parte 
loro,  lo  v.-inno  a  spacciare  ovunque.  Di  là  ai  giornali  non 
v'è  che  un  passo.  S'impadroniranno  di  questo  brusio, 
come  i  commedianti  di  un  titolo  da  far  colpo,  per  scac- 
ciare momentaneamente  la  noia  dei  lettori.  Se  per  ca- 
priccio, bizzarria  o  cattivo  umore,  si  ostinassero  al  si- 
lenzio, avverrebbe  in  altro  modo.  Grazie  a  Dio,  la  stampa 
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autrenuMit.  Dicii  iiicrci,  la  jutssc  piMiodiciuc  est.  cu 
<;énériil.  «l'assez  boiiiic  (•••initositioii.  VA\v  .se  piqiu* 
(l'iioiineiw  à  la  c()iiii>laisaii(M',  Qiiaiid  <'cla  est  fait.  on 
est  aux  (lenx  tieis  du  elieiiiiii:  l'aiitre  tiers  appar- 
tient  (le  (Iroit  aux  patiiotes.  Oii  eii  choisit  deux  <ni 
tiois.  d'elitre  ceiix  (pii.  possesseius  de  (|ii»'l(jU»'s  aii- 
teeédeiis,  eoueeiitieiit  sui-  eiix  Fatteiitioii  {\es  niasses. 
et  qui  deviaieut.  ]»(>iir  cela  nièiiie.  s'eii  taire,  eli  t(Mite 
occasiou.  rexpicssioii.  (  )ii  ulissc  leins  noins  dans  de 
]>etites  i)brases  <nroii  débite  a  roreille.  Ve  soiit  des 
liomines  dangereux,des  aiiil>itieiix.destrati(jnaiiseni)«>- 
l>nlarité,  qne  sais-je  eiieoie  '  ils  eoiispireiit,  ils  sont  ea- 
pables  de  tout,  à  eux  la  responsabilité  du  désordre.  si 
Jainaisil  yavait  désordre.  Touteequi  se  fera  leur  appar- 
tieinlra.  Oli  dit.  oli  répèteees  elioses-là  Jns(|irà  eecju'el- 
lesparvieiHieiit  aux  iKUiiiues  aiiisi  désiuiiés.  A  ce  poiiit 
là,  tout  est  dit.  Oli  u'a  qu'à  laisser  tia\  ailler  la  ]tenr. 


]»t*riodira  è,  in  generale,  il'  una  pasta  al)l)astaiiza  Itiuma. 
La  conij)iacenza  è  per  lei  un  punto  d'onore.  Quando  ciò  .s'è 
fatto,  si  sta  ai  due  terzi  del  ca  minino  ;  l'altro  terzo  appartiene 
di  diritto  ai  patrioti.  Se  ne  seeljiono  due  o  tre,  tra  eoloro 
che,  per  qualche  antecedente,  «-oncentrano  su  di  lon» 
l'attenzione  delle  masse,  e  elie  dovrebbero,  appunto  per 
«luesto,  farsene,  in  ogni  occasione.  1'  espressione.  Si  in- 
sinuano ì  loro  nomi  in  picc«de  frasi  che  si  sussurrano  al- 
l'orecchio. Sono  degli  uomini  pericolosi,  degli  aml>iziosi. 
dei  tratticliiui  di  popidarità.  dieso  io  ancora  ?  cospirano, 
son  capaci  di  tutto,  ad  essi  spetta  l.i  responsal)ilità  deldisor- 
«line,  se  mai  vi  fosse  disordine.  Tutto  ciò  che  si  farà  sarà 
dovuto  ad  essi.  Si.  dicono,  si  ripetono  (pieste  cose,  sino  a 
tanti)  che  arrivano  a  colpire  gli  uomini  cosi  designati.  Da 
([uel  punto,  è  detto  tutto.  Non  v'è  che  da  lasciar  lavo- 
rare  la   jtaiira. 
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Ces  lionimes  oiit,  diseiit-ils,  un  beau  noni;  uu  beau 
uoui  (lu'il  iniporte  de  trausmettre  pur  de  tonte  trace 
<le  désordre  à  la  postérité.  Ils  ont  une  influence,  une 
})Ositioii  toute  taite.  un  a\enir  devaut  eux.  Qui  sait 
si  la  tounuente  populaire  ne  dévorerait  pas,  une  Ibis 
soulevée,  cet  avenir  ì  Peut-ètre  seraient-ils  dépassés 
par  les  hommes  uonveaux  qui  répondent  toujours  aux 
nouvelles  clioses.  Peut-ètre  habiles  à  manoeuvrer 
daus  les  eommeucenieus  d'une  affaire,  se  sentent-ils 
inipuissans  à  gouverner  la  bataille,  à  décider  le  suc- 
cès  d'une  forte  journée.  Pourquoi  risquer  ?  Pourquoi 
laisser  taire  à  d'autres  ce  qu'on  u'ose  i)as  taire 
soi-nième  ?  ajoutez  à  cela  le  nianque  d'une  foi  vé- 
ritable.  l'absence  tic  toute  profonde  couviction  re- 
ligieuse,  et  de  cet  entliousiasnie  de  dévouement, 
<|ui  abjure  tout  individualisme,  qui  agit  par  devoir, 
iidvienne  que  pourra.  qui  ne  regarde  que  devant  soi 


Questi  iioiiiiiii  lianuo.  dicono,  un  bel  nome:  uu  bel 
nome  che  è  necessario  di  trasmettere  puro  da  ogni  traccia 
di  disordine  alla  posterità.  Essi  hanno  un'  intiuenza.  una 
posizione  assicurata,  un  avvenire  dinanzi  a  loro.  Chi  sa 
che  la  tormenta  popolare  non  inghiottirebbe,  una  volta 
sidlevata,  (piest'avvenive  ?  Forse  sarebbero  sorpassati  dagli 
uouiini  nuovi,  clie  rispondono  sempre  alle  cose  nuove. 
Forse,  abili  a  manovrare  sul  cominciamento  d'un  aliare, 
si  sentirebbero  iuqjotenti  a  regolare  la  battaglia,  a  deci- 
dere il  successo  di  una  giornata  importante.  A  che  scopo 
arrischiare?  Perché  lasciar  fare  ad  altri  ciò  che  non  si 
osa  fare  da  loro  stessi  ?  s"  aggiunga  a  ciò  la  mancanza  di 
una  vera  fede,  l'assenza  d'ogni  profonda  convinzione  re- 
ligiosa, e  di  queir  entusiasmo  del  dovere,  che  rinnega  ogni 
individualismo,  che  agisce  per  dovere,  checché  avvenga, 
che  guarda  solo  dinanzi  a  sé,  senza  occuparsi  di  ciò  che 
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siiiis  s"ofcii|»ci-  de  ce  «jiii  s«'  tait  oii  de  ce  ipii  se  dit  à 
•  iioite.  il  jiaiiclie  Oli  fii  airieie:  ajoiite/.  rct  iiicoiice- 
vable  esprit  de  (li»iite.  de  sce|)ti(;isine.  (jiii  tialiit  si 
souveiit  eiicore  daiis  Ics  patriotes  raction  tra«ìitioii- 
iielle  des  vieiDes  choses.  et  «jiii  leiir  donne  de  teini>s 
eii  tenips  jc  ne  sais  (pici  air  de  conpaltlfs  dcxant  les 
eiinemis  du  projii^rès.  Tout  ecda  se  reveille,  tour  cela 
se  met  à  Tceuvre  <lans  la  tr*te  et  dans  le  cceur  de 
oes  lioniiiies.  Ils  croi»'!)!  tpi'on  xcnt  l«'s  eonii>n)niettre, 
les  perdre,  les  déslioiiorei-.  Ils  ne  voient,  pour  se 
sunver,  qu'un  seni  nioyen:  l'inimobilité.  Ils  ne  clier- 
elieut  qn'à  s'eftaeer  tout  eii  enipèeliant  les  autres  de 
marcher  eii  avaut.  Ils  reutrent  par  là  eutièrenient 
dans  la  tlièse^ouvernenientale,  ilsdonnent  téte  baiss«'e 
tlans  la  jdèiie.  et  se  plaeent,  sans  s'en  apercevoir» 
dans  jiue  liontense  dépendanee  de  leurs  adversaires. 
Alors,  Oli  erige  en  do(;trine  une  liabitude  de  eon- 
eession,    qui   degenere   eu    servilità  :    ou    théorise   la 

si  t'a  o  di  ciò  die  si  dice  a  destra,  a  sinistra,  o  indie- 
tro: aggiungete  qiielF  inconcepibile  senso  di  dubbio,  di 
scetticismo,  clie  tradisce  cosi  spesso  ancora  nei  patrioti 
l'azione  tradizionale  delle  cose  vecchie,  e  che  dà  adessi 
di  tempo  in  tempo  non  so  quale  aria  di  colpevoli  dinanzi 
ai  nemici  del  progresso.  Tutto  ciò  si  ridesta,  tutto  ciò  si 
mette  in  azione  nella  testa  e  nei  cuori  di  questi  uonuni. 
Credono  che  si  voglia  comprometterli,  perderli,  disonorarli, 
Per  salvarsi,  non  vedono  che  un  solo  mezzo:  l'immobilità. 
Non  s'occupano  se  non  di  celarsi,  impedendo  però  agli  altri 
di  andare  innanzi.  Per  questa  via  entrano  interamente 
nella  tesi  governativa,  danno  a  capo  titto  nel  tranello  e 
si  pongono,  senza  accorgersene,  ad  una  vergognosa  dipen- 
denza dei  loro  avversarli. 

Allora,   si  erige  a  dottrina  un'abitudine  di  concessioni 
che  degenera  in  servilità  :  si  tei)rizza   la  paura,    si  dà  ad 
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])eur.  Oli  lui  tloiuie  un  in;usque  pliiloso])lji(iae;  011  la 
])<)se  dilli  s  rattitude  fière  dn  courage  et  de  la  vertu. 
C'est  là  uiH'  jietite  coiiiiieusatioii  t[n'()n  ne  s'avise 
])as  de  leur  eoutester. 

Alors,  Oli  se  <lit  :  011  nous  accuse  de  frop  vouloir, 
jirouvoiis  au  monde  qnv  pour  le  luoinent  nous  ne 
voulons  lien:  raecusation  toinbera.  ^Nlontrons  ;iu  gou- 
vernement,  montrons  au  parti  qui  nous  calomnie,  que 
iious  sommes  coniplètement  inoftensifs.  coiiiplètement 
inertes,  sans  but,  sans  projets,  sans  nne  seule  iriten- 
tion  arrétée.  Taisons-nons.  Le  sileiice  est  une  belle 
cliose  pour  qui  sait  le  eouiprendre.  Ou,  si  nous  par- 
louSj  que  ce  soit  jiour  nous  disculper,  que  ce  soit 
pour  protester  contre  le  désordre  (jui  ne  doit  pas 
avoir  lieu.  qui  n'aura  pas  lieu,  auquel  personne  ne 
souge.  mais  dont  il  vaut  mieiix,  en  tont  cas,  laisser 
planer  le  soup(;oii  sur  d'autres  que  sur  nous.  Car, 
taire    le  bien    ou    ])as  le  taire,  marclier    ou    ne  pas 


essa  una  maschera  lìlosofica;  è  posta  nell'attitudine  fiera 
del  coraggio  e  della  virtù.  È  questo  un  piccolo  compenso  che 
si  sta  bene  attenti  di  non  contestare  ad  essi 

Allora  si  dice  :  siamo  accusati  di  voler  troppo  ;  proviamo 
a  tutti  che  per  il  momento  non  vogliamo  nulla:  l'accusa 
cadrà.  Mostriamo  al  governo,  mostriamo  al  partito  che  ci  ca- 
lunnia, che  siamo  completamente  inoflfensivi.  completamente 
inerti,  senza  scopo,  senza  progetti,  senza  una  sola  intenzione 
determinata.  Stiamo  zitti.  Il  silenzio  è  una  bella  cosa,  per  chi 
sa  intenderlo.  0,  se  noi  parliamo,  ciò  sia  per  discolparci, 
per  protestare  contro  il  disordine  che  non  deve  aver  luogo, 
che  non  avrà  luogo,  a  cui  nessuno  pensa,  ma  del  quale 
vai  meglio,  in  ogni  caso,  lasciare  cadere  il  sospetto  su 
altri  che  su  noi.  Perché,  fare  il  bene  o  non  farlo,  andare  in- 
nanzi o  non  andarvi  non  è  questa  la  questione.  Ciò  che  im- 
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iiijiiclicr.  (■«•  ii'est  jiiis  hi  l;i  ^iicstinn.  (  "«■  (|iiì  iiiijtort»' 
:iii  pays.  ce  qui  peut  aidcr  iHiissaiiinitnt  aii  ilcvelop- 
l)t'iii(Mit  (le  ses  (li'stinées,  c'est  iiotre  salut  :  c'est  ^11*011 
saihe  bieii  <jui  uous  sonimcs  et  qiie  iiuus  avoiis  lioneur 
de  tonte  chose  qui  pourrait  troubler  l'oidic  a<tuel. 
Aijisi  <lit,  aiusi  fait.  On  s'abstieut,  011  s'abdique. 
<ni  se  tait  :  011  ne  fait  pas  inéme  ce  «ju'oii  voulait 
taire  tiès-léj;alenieiit  et  paisil)lenient.  On  n'expriine 
pas  inénie  ce  qu'oii  s'était  propose  «Vexiuiniei'.  ce  qu'ii 
était  ur^eiit  (rexpiiiiier.  On  reuonce  à  tout.  On  se 
dit  l'un  à  l'autie:  allons-nous  en.  s()yons  sa*<es.  On 
s'en  va,  et  en  sortant  on  se  nmininrc  à  l'oreille:  nous 
avons  reniporté  là  un  beau  tiiomplie,  nous  avous 
donne  un  dementi  au  pouvoir.  On  est  tout  tìer.  — 
Le  pouvoir,  les  lioniines  du  parti  stationnaire,  lesa^ens 
de  l'étranger  (pii  redoutaieut  une  e.\]»ression  éuer- 
<;i(pie  de  la  pensée  nati()nale  indijinenient  coiiiitriniée. 
rieut  sous  cape. 


porta  :i\  paese,  ciò  che  può  aiutare  potentemente  lo  svi- 
luppo (lei  suoi  destini,  è  la  nostra  salute:  è  che  si 
sappia  bene  chi  si;iiiio  noi  e  che  abbi.iiuo  orrore  ti"  o^ni 
cosa  che  possa  turbare   l'ordine  attuale. 

Detto,  fatto.  Si  ricorre  all'  astensione,  ali"  alxlicazictne.  al 
silenzio  :  non  si  fa  neanche  quello  che  si  poteva  fare  legalissi- 
mauìente  e  facilmente.  Xon  si  esprime  neanche  ciò  che  si 
aveva  intenzione  di  espriniere,  ciò  che  era  urgente  di  espri- 
mei'e.  Si  rinuncia  a  tutto.  Si  dice  dall'  uno  all'  altio  :  andiamo- 
cejie,  siamo  sa^gi.  Si  va  via,  e  uscendo,  si  moruiora  all'  orec- 
chio: abbiamo  riportato  un  bel  trionfo,  abbiamo  dato  una 
smentita  al  potere.  Si  è  tutto  fieri  di  ciò.  —  Il  potere,  gli 
uomini  del  partito  stazionario,  gli  agenti  delli>  straniero 
che  temevano  una  espressione  energica  del  pensiero  na- 
zionale indegnamente   compresso,   ridono  sottecchi. 
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Or,  ceei  est  de  Tliistoire,  de  l'histoire  depnis  vinot 
JIU8;  de  riiistoire  aiiglaise  et  fran^aise.  Eu  Frauce. 
la  restauration  a  vécu  quinze  aus  sur  cela.  Louis- 
Philippe  a  exploité  ce  ressort.  Dei)uis  soii  avènement 
au  tròue  jusqu'aux  jouruées  de  septembre.  Depuis 
lors,  il  u'en  a  plus  besoin.  Il  est  eu  mesure  d'en  céder 
l'usage  à  ceux  d'entre  ses  voisins  qui  voudraient  eu 
taire  leur  profit.  Mais  il  a  réussi  autaut  qu'ou  le 
peut.  Mais,  à  ce  jeu  là,  tous  les  grauds  iioius  du 
parti  uational,  depuis  Lafayette  jusqu'à  Odillon-Bar- 
rot,  cut  vu  leur  popularité  s'user  et  disparaìtre.  Mais 
rénergie  de  la  Frauce  s'eu  est  corrompue,  aplatie 
Jusqu'au  sol. 

Maintenautquelque  cliose  de  seiiiblable  ne  se  serait- 
il  pas  passe  à  l'occasiou  du  tir  federai  ?  Les  i>atriotes 
ne  seraieut-ils  pas  par  basard  sous  l'iuflueuce  de 
ce  seutiiuent  de  faiblesse  et  d'bésitatiou  que  uous  avous 


Ora.  questa  è  storia,  storia  che  dura  da  vent'anni; 
storia  inglese  e  francese.  In  Francia,  la  restaurazione  lia 
vissuto  quindici  anni  su  di  ciò.  Luigi  Filippo  ha  sfruttato 
questo  espediente,  dal  suo  avvento  al  trono  sino  alle  gioi'nate 
di  settembre.  D'  allora  in  poi,  non  ne  lia  più  bisogno.  È  in 
grado  di  cederne  l'uso  a  quelli  tra  i  suoi  vicini  che  vor- 
rebbero trarne  profitto  per  loro  conto.  Ma  è  riuscito  per  quel 
tanto  che  si  poteva.  Ma  da  quel  giuoco,  tutti  i  grandi 
nomi  del  partito  nazionale,  da  Lafayette  a  Odillon  Barrot, 
hanno  visto  hi  loro  popolarità  consumarsi  e  sparire.  Ma 
r  energia  della  Francia  si  è  corrotta,  spianata  al   suolo. 

Ora,  qualche  cosa  di  simile  non  sarebbe  accaduto  in 
occasione  del  tiro  federale?  I  patrioti  non  sarebbero 
per  caso  sotto  l' influenza  di  quel  senso  di  debolezza  e 
di  esitazione    che    abbiamo    tante    volte    avvertito    nelle 
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talli  <li'  lois  situale  «lans  nos  i-aii^s  et  ({iii  sul»alt«'i-- 
iiise  uotre  iiiar<-lM'  anx  intrigfiies.  aiix  insiiiiiati<nis. 
aiix  niscs  les  plus  iiK'squiues  «lii  [>arti  anti  nati(»iial  V 
N"y  anrait  il  pas  un  pru  de  cette  tactique  «loiit  ikmis 
\enons  de  i)arler  dans  tons  ces  briiits  qu'oii  a  lair 
conrir  et  aiiX(iiiels  un  n'amait  jias  «Ifi.  srloii  iioiis. 
payer  de  la  nioiiidre  atteiition  !  N'y  «mi  auiait-il  jtas. 
iiii  i)en  <lans  tonte  cette  sc'verité  (jii'oii  déploie  laclie- 
nieiit  <'Oiitre  (luchincs  tra\  ailleiiis  allcniaiids,  coninn' 
si  l'état  avait  été  à  deux  doigts  de  sa  i)erte  ?  X'au- 
lait-on  pas  cboisi,  fante  de  mienx,  les  piosciits,  pour 
leur  taire  jouer  le  róle  de  bone  éniissaire,  pour  «mi 
taire  les  victiiues  expiatoires  d'un  ealcul  politique. 
<les  hosties,  en  (pielque  sorte,  de  i>révoyance  ?  Xe 
rirait-ou  i)as  sous  cape  à  Tlieure  qu'il  est  d'un  bnt 
atteint,  d'un  rrioniplie  qu"()n  se  tlattc  déjà  (Tavoii- 
reniporté  t 


nostre  tila  e  the  fa  dipeuilere  il  nostro  caiiiiiiiiKi  «In- 
fili intriglii,  dalle  insinuazioni,  dalle  astuzie  le  più  ine- 
schine del  i)artito  antinazionale?  Non  vi  sarà  un  po' di 
quella  tattica  di  cui  abbiamo  parlato  in  tutti  «piesti 
luiiiori  che  si  fanno  correre  e  ai  quali  non  si  a- 
vrebbe  dovuto,  secondo  noi.  prestare  la  menoma  atten- 
zione ?  Non  ve  ne  sarà  un  po'  in  tutta  «piella  severità 
che  si  spiei^a  vilmente  contro  alcuni  operai  tedeschi, 
come  se  lo  Stato  fosse  statoa  due  dita  dalla  sua  perdita?  Non 
si  saranno  scelti,  in  majicanza  di  meiilio.  i  proscritti,  per 
fare  ad  essi  rappresentare  la  parte  di  capro  espiatorio, 
per  farne  le  vittime  da  immolare  a  un  calc«)lo  politico, 
specie  di  olocausto  di  jnevidenza  ?  Non  rideranno  s<»t- 
tecchi,  al  momento  in  cui  siamo,  come  di  uno  scopo  rag- 
giunto, di  un  trionfo  che  s'  illudono  «li  avere  già  conse- 
guito ? 


[1836]  II.  TiiJo  fki>ki;ai.i:.  155 

X0118  souuiettoiis  ces  doutes  à  nos  ('(nnpatriotes 
(111  cauton  de  A^aud  et  à  tous  ceux  qui  assisterout 
au  tir  federai.  Cela  nous  parait  valoir  la  peiue 
qu'on  y  rétìéchisse  «luelqiies  iustaus.  Car  nous  u'hé- 
sitons  pas,  nous,  à  le  dire  sans  rien  saA'Oir,  ou  pré- 
voir,  ou  insiuuer,  ou  préjuger  sur  le  degré  de  maui- 
testation  que  l'esprit  du  pays  obtiendra  lors  de  cette 
union  federale:  nous  serions  bien  fàcliés  qu'il  n'en 
eut  aueune:  nous  serions  bien  fàcliés  si  quelques  mil- 
liers  de  Suisses  de  tous  les  cantons  pouvaient  se 
trouver  réunis  fraternellenient  en  un  méiue  lieu,  sans 
qu'il  en  sortìt  une  révélation  quelconque  de  la  pensée 
generale.  —  Tonte  réunion  populaire,  selon  nous, 
doit  étre  nationale,  une  manifestation  de  l'esprit  qui 
nous  pousse  tous  sur  un  meilleur  avenir,  ou  bien, 
elle  trahit  sa  mission. 

Nous  reviendrons  sur  cela  daus  notre  ])rocbain 
numero. 

Sottomettiamo  questi  dubbi  ai  nostri  compatrioti  del 
cantone  di  Vaud,  e  a  tutti  coloro  che  assisteranno  al  tiro 
federale.  Ci  sembra  die  ciò  valga  la  pena  che  vi  si  ri- 
fletta alcun  poco.  Perché  noi,  non  esitiamo  a  dirlo,  senza 
saper  nulla,  o  prevedere,  o  insinuare,  o  pregiudicare  sul 
grado  di  manifestazione  che  lo  spirito  del  paese  otterrà 
durante  questa  unione  federale,  saremmo  ben  dolenti  che 
non  ve  ne  fosse  alcuna  ;  saremmo  ben  dolenti  se  qualche 
migliaio  di  Svizzeri  di  tutti  i  Cantoni  potessero  trovarsi 
riuniti  fraternamente  in  uno  stesso  luogo,  senza  che  ne 
derivasse  una  rivelazione  qualunque  del  pensiero  generale. 
—  Ogni  riunione  popolare,  secondo  noi,  deve  essere  na- 
zionale^  una  manifestazione  dello  spirito  che  ci  spinge 
tutti  verso  un  migliore  avvenire,  diversamente,  essa  tradisce 
la  sua  missione. 

Torneremo  su  di  ciò  nel  nostro  prossimo  numero. 


vili. 
LK  diversi:  vie 

PER  GIUNGERE 

ALLA  RIFORMA  DEL  PATTO. 


LES  DIFFÉRENTES  VOIES 
POUR   ARRI  VER  A  LA  RÉFORME  DIT  PACTE. 


Daiis  iiotie  muiiéio  lO-l.  uons  avoiis  demontré 
•<iae  l'opinion  publiqne  (qui  ii'est  nutre  chose  qne  lii 
manifestatiou  des  besoius  de  la  majorité,  générale- 
ment  sentis)  de  méme  que  tonte  la  direction  des 
idées  doniiuantes,  est  iavorable  à  l'unite,  taudis  qne 
l'exécntion,  la  mise  eu  pratique  ]>ar  la  Diète  et  par 
les  gonvernemeus  cantonaux^  decorile  dn  principe  de 
la  séparation.  Nons  avons  égalemeut  demontré  qne 
<:'ette  sitnation,  cette  contradiction  entre  la  pensée 
et  le  fait  se  dessine  de  plus  en   x)lus  nettement,  et 


I. 

Nel  numero  104  abbiamo  dimostrato  che  l'opinione 
pubblica  (la  quale  non  è  altro  se  non  la  manifestazione  dei 
bisogni  della  maggioranza,  generalmente  sentiti)  come 
pure  tutta  Iji  direzione  delle  idee  dominanti,  è  favore- 
vole aìV  unità,  mentre  l'esecuzione,  l'applicazione  pratica 
per  opera  della  Dieta  e  dei  governi  cantonali,  deriva  dal 
principio  della  separasione.  Abbiamo  egualmente  dimo- 
-strato  che  questa  situazione,  questa  contradizione  tra  il 
pensiero  e   il  fatto  si   delinea    sempre    pili    nettamente,    e 
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qiie  la  lntt«\  coiniiM'iict'i^  <mi  1830,  8'ai>iM(»clM'  ra]ii<l«'- 
ineiit  «le  s<m  tenin'.  Xous  avtnis  a]>p«'lé  rattéiitioii  dv 
iios  h'cteiiis  sur  les  «laiigers  «ine  la  Snisse  doit  iié- 
cessaiiemeiit  enconrir,  si  elle  néjflij;»'  «le  rralisei-  a 
tciiips  la  léfonnc  dii  pacte ;  iions  a\<»iis  dit  (pie  le 
]tiiiu'ipe  de  rniiité  doit  trioiii])lier  ])ar  (|iiel<pie  iiio>eii 
«jue  ee  soit.  oii  (pie  le  moict'lk'iiM'iit  et  la  s«''jtaratioii 
anièneioMt  iiiic  dissoliitioii  complète  dii  pa<'te,  et  qira- 
loi'.s  la  Siiisse  de\ieiidra  facileiiieiit  la  prole  de  ses 
adversaires,  qui  sont  eu  iiiénie  teinps  les  euneniis  ilu 
]uineipe  répnblicaiu;  qu'alors.  elle  partagera  le  soit 
<les  républiques  grecqnes,  qui,  iiiues  par  une  perfide 
jalonsie,  après  avoir  dissout  leur  eonfedératioii.  au 
lieu  de  la  fortitier,  ont  succouibé  sous  les  eoups  de 
leur  puissant  voisiu.  et  sont  devenues  esclaves  à  tout 
Jaiiiais. 

Xous    avons    donne    des    avertissenieus,   en  uinxs 
appuyant  sur  la  raison  et  sur  l'iiistoire.  On  peut,  à 


die  la  lotta  iniziata  nel  1830  s'avvicina  rapidamente  alla 
line.  Abbiamo  richiamata  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sui 
pericoli  ai  quali  la  Svizzera  deve  necessariamente  esporsi 
se  trascura  di  realizzare  a  tempo  la  riforma  del  patto: 
abbiam  detto  che  il  principio  dell' unitii  deve  trionfare 
in  <inalun(|ue  siasi  modo,  o  che  lo  smend)ramento  e  la  se- 
parazione condurranno  a  un  dissolvimento  completo  del 
patto,  e  die  allora  la  Svizzera  diventerà  facile  preda  dei 
suoi  avversari,  che  sono  ad  un  tempo  i  nemici  del  prin- 
cipio repubblicano;  che  allora,  essa  dividerà  la  sorte  delle 
repubbliche  greche,  le  (piali,  mosse  da  una  perfida  gelosia, 
dopo  arer  disciolta  la  loro  confederazione,  invece  di  for- 
tificarla, caddero  sotto  i  colpi  del  loro  potente  vicino. 
e  divennero  schiave  per  sempre. 

Abbiamo  dato  degli  avvertimenti  appoggiandoci  sulla 
ragione  e  sulla  storia.  Possono,  comodamente,    chiamarci 
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son  aise,  nou.s  appeler  lèveurs  et  accoiiipagiier  eette 
épithète  (ruu  sourire  dédaigneux:  —  les  événeinens 
les  plus  réeeiis  ne  sont  pas  faits  pour  uous  donner 
iiu  dementi:  ou  exige  des  garanties,  oa  se  mele  de 
iios  affaire»  iiitérieures,  ou  couuaìt  nos  ftiiblesses  et 
ou  eu  tire  profìt.  —  Quant  à  nous,  nous  agissons 
suivaut  uotre  couvietiou. 

Quelle  est  la  voie  pour  réaliser  la  réfonue  du 
pacte,  rétbrme  reeonuue  nécessaire  et  urgente?  On 
en  a  propese  plusieurs,  on  a  indiqué  différens  moy- 
ens  pour  arri  ver  à  ce  but:  nous  nous  boruerous  à 
examiuer  ceux  qui,  jusqu'à  présent,  ont  été  particu- 
lièrement  discutés. 

La  majorité  de  la  Diète  veut  reténir  la  rétbrme 
eutre  ses  mains;  elle  ne  reconnaìt  pas  le  peuple^  et 
dit:  rétat,  c'est  moi;  —  elle  croit  étre  tout,  soit 
qu'elle  ait  l'opinion    erronee,  qu'eu  sa   qualité  d'au- 


sognatori  e  accompagnare  questo  epiteto  con  un  sorriso 
ili  compassione:  —  i  più  recenti  avvenimenti  non  son 
fatti  per  darci  una  smentita;  si  esigono  garanzie,  si  immi- 
schiano nei  nostri  affari  interni,  si  conoscono  le  nostre  de- 
bolezze e  se  ne  trae  profitto.  —  Quanto  a  noi,  s' agisce 
secondo  la  nostra  convinzione. 

Quale  è  la  via  per  realizzare  la  riforma  del  patto,  ri- 
forma riconosciuta  necessaria  ed  urgente  ?  Se  ne  sono  pro- 
poste parecchie,  sono  stati  additati  diversi  modi  per  giun- 
gere a  questo  scopo;  ci  limiteremo  ad  esaminare  quelli  che, 
sino  ad  oggi,  sono  stati  particolarmente  discussi. 

La  maggioranza  della  Dieta  vuol  riserbare  la  riforma 
nelle  sue  mani;  non  riconosce  il  popolo,  e  dice:  lo  Stato 
son  io;  —  crede  esser  tutto,  sia  che  abbia  l'opinione 
erronea  clie,  nella  sua  qualità  di  autorità  sola  heaiificante^ 

Mazziki,  Scritti,  ecc.,  voi  XIII  (Politica,  voi.  V).  11 
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torité  seuìc  héntijiantc  et  portant  h*  i>a.\  s  et  k*  iMMipk* 
aii  ((tiii)»!»'  (In  boiilM'ur.  (;\*st  «l'elle  seiilc.  quc  la  Siiisse 
doit  atteiulre  soii  saliit:  —  soit  qu'ellc  taclie  ile  «;a 
gner  «In  temps  i>oui"  ajoiuiiei'  indétìiiiiiicnt  la  questioii 
de  la  réfoime,  de  troinper  l'opinion  i>ublif]ue,  de  la 
détourner  du  nioyen  de  s'aider  elle-méme,  et  de*  l'en- 
dorniir  à  la  tin,  en  enióf;istrant  cliaque  année  «'ette 
«jiiestion  dans  les  tractanda.  Elle  sait  que  ses  tra- 
\'A\\\  sont  stériles  et  à  pure  perte  de  temps  et  d'ar- 
fjent;  mais  elle  veut  d(''<iouter  le  ])eiiple  de  tonte 
réforme.  Eft'ec-tiveuient,  une  fonie  de  peisonnes  croient 
qu'elle  y  réussira,  et  que  dans  qnelques  anuées  le 
penple  ne  s'en  occuperà  plus,  mais  qn'il  repoussera 
la  constituaute  conime  une  cliose  absurde,  qnoiqne 
jamais  une  contradiction  aussi  eriante,  anssi  funcie- 
rement  jifiavée  dans  le  seutiment  dn  penjdt'  ne  se 
soit  ai  usi   ertaeée. 


e  recante  il  paese  e  il  popolo  al  colino  delle  felicità,  da 
essa  sola  la  Svizzera  debba  atteiulere  la  sua  salute  :  — 
sia  che  tenti  di  guadagnar  tempo  per  aggiornare  in- 
deliuitaniente  la  questione  della  riforma,  di  ingannare 
l'opinione  pubblica,  di  deviarla  dal  modo  di  aiutarsi  da 
sé,  e  per  ultimo  di  addormentarla  registrando  ogni  anno 
questa  questione  tra  i  tractanda.  Sa  che  le  sue  fatiche  sono 
sterili  e  a  pura  perdita  di  tempo  e  danaro;  ma  vu«d  di- 
sgustare il  popolo  da  ogni  riforma,  Eft'ettivamente,  una 
quantità  di  persone  credono  che  ri  riuscirà,  e  che  tra  qual- 
che anno  il  popolo  non  se  ne  occuperà  pili,  ma  che  re- 
spingerà la  costituente  come  una  cosa  assurda,  quantun- 
que non  si  sia  mai  fatta  sparire  in  modo  simile  una 
«ontradizione  cosi  stridente,  cosi  intimamente  scolpita 
nel  sentimento  del  popolo. 
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Mais  adiiiettons  inoineutanéinent,  que  la  Diète 
lìrenne  au  sérieiix  l'aecomplisseineut  d'uue  léfonuej 
qn'elie  le  troiive  possible,  et  qu'elle  élaboie  réelle- 
ment  un  projet  iiiodifié  ou  eiitièreineut  reuouvelé  dii 
pacte;  il  resterait  toujoars  la  questiou  de  savoir  si 
€6  projet  doit  s'atteudre  a  iiu  meilleur  sort  que  le 
projet  qui  a  éclioué  coutre  le  caractère  ferme  du 
peuple  de  Lucerne.  Xous  répoiidons  negati veraent  : 
la  luajorité  du  peuple  Suisse  le  rejetterait  tout  d'abord, 
«laus  tons  les  eas  et  dans  toutes  les  eirconstances, 
roiiune  une  ceuvre  venant  d'une  autorité,  à  ses  yeux, 
incompetente  et  il  insisterait  avec  d'autant  plus  de 
persévérance  sur  une  constituante.  Si,  en  outre,  le 
projet  ne  satisfaisait  pas  aux  besoins  de  notre  temps, 
son  rejet  serait  encore  plus  sur,  parce  que  les  grands 
cantons,  plus  avancés,  sous  tous  les  ra])ports,  que  les 
petits,  seraient  d'autant  moins  disposés  à  l'adopter, 


Pure,  ainiuettiaino  per  un  monieuto  die  lii  Dieta  prenda 
sul  serio  il  coinpiineuto  d'una  riforma,  clie  la  trovi  possi- 
bile, che  elabori  eiìettivaniente  un  progetto  modificato  o 
interamente  rinnovato  del  patto:  resterebbe  sempre  la 
questione  di  sapere  se  questo  progetto  deve  attendersi 
una  sorte  migliore  di  quella  del  progetto  che  lia  nau- 
fragato di  fronte  al  carattere  fermo  del  popolo  di  Lucerna. 
Risi)ondiamo  negativamente:  la  maggioranza  del  popolo 
svizzero  lo  respingerebbe  a  prima  giunta,  in  tutti  i  casi  e 
in  tutte  le  circostanze,  come  un'  opera  che  viene  da  un'  au- 
torità a' suoi  occhi  incompetente,  e  insisterebbe  con  sempre 
maggior  perseveranza  sopra  una  costituente.  Se,  inoltre, 
il  progetto  non  soddisfacesse  ai  bisogni  del  nostro  tempo,  il 
suo  rigetto  sarebl)e  ancor  più  sicuro,  perché  i  grandi  cantoni, 
pili  avanzati,  sotto  tutti  i  rapporti,  clie  non  i  piccoli,  sa- 
rebbero altrettanto  meno  disposti  ad  adottarlo,  come  quello 


l«;i  I.K    DIVEKSK    VIK  [IXSbj 

«m'il  leni- iiiipo.serait  pnjbabh'iiieiir  des  saeiitices,  saiis 
lem-  accoidor  mie  <'om|teiisati<>ii  (|iH'lc(>ii(nie.  Si.  aii 
«•oiitiaiie,  cboso  à  laqiu'lle  oii  ne  pciir  jainais  s"ai- 
tt'iidit»,  le  jM-ójet  était  eii  liannoiiic  nwv  les  besoins 
«hi  temps,  s"il  extirpait  le  mal  daiis  sa  raciiie,  l«'s 
Sarnieus,  liostik's,  «•oiimic  on  sait.  à  la  constituaiit»'. 
\r,ìv  la  craliite  irmic  ii'lbrine  radicale,  réiiniraieiit 
U'urs  suftVa^es  à  ceux  qui  les  rejetteraieiit.  de  manière 
qu'un  prqjet  de  paete,  venaiit  de  la  Diète,  de\rait 
f^'atteiidre  à  un  rcjd  comidet,  et  <Tla  avee  d'autaiii 
jdiis  de  ceititiide.  <|u'il  serait  ]>lus  eii  liarmoiiie  avee 
les  besoiiis  dii  teini»s. 

Or,  si  Toh  vonlait  ajniiriier  la  ré\  isioii  da  parte 
jiisqu'à  ee  «pie  la  ])iète  ait  déerété  la  eoustituante. 
ou  rpi'elle  ait  adopté  la  propositioii  de  St.-Gall,  ee 
serait  ajounier  la  réforme  aux  calendes  <»recques.  et 
eli  jitteiidaut  la  Suisse  pourrait  siil)ir.  comme  la  Vn- 
lojiue,  mi   tri])le  partane.  Déjà  la   Frauce  a  eiivie  de 


fin-  jdoltabiliiieute  imporrebbe  loro  dei  saorificii.  senza 
aeconlare  un  compenso  ([ualunque.  Se.  al  contrario,  cosa  clit- 
iion  può  mai  attendersi,  il  progetto  fosse  in  animnia  coi  bis<i- 
gni  del  tempo,  se  estirpasse  il  male  dalla  radice,  i  Sarniani. 
ostili,  come  si  sa,  alla  costituente,  per  timore  di  una  ri- 
torma radicale,  riunirebbero  tutti  i  loro  sulì'ragi  su  co- 
loro clie  lo  rigettassero,  di  maniera  che  un  progetto  di 
patto,  venendo  dalla  Dieta,  dovrebbe  attendersi  un  rigetto 
completo,  e  ciò  con  altrettanta  più  certezza,  in  (juanto 
sarebbe  più  in  armonia  con  i  bisogni  del  tempo. 

Ora,  se  si  volesse  aggiornare  la  revisione  del  patto 
sino  a  quando  la  Dieta  avesse  decretata  la  costituente, 
o  die  avesse  adottata  la  proposta  di  San  Gallo,  sarebbe 
un  voler  aggiornare  la  riforma  alle  caleiide  greche,  e  nel- 
l'attesa, la  Svizzera  potrebbe  andare  incontro,come  la  Polo- 
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rÉvèc-lié:  l'Autriehe.  ponr  le  iiionient,  se  coiiteiiteniit 
<la  Tessiu. 

C'est  probablement  cette  prévision  désespéraute 
<|ir;i  fait  naitre  dans  qiielqnes  tétes  la  pensée  que 
le  peuple  devrait  proelamer  la  constitiiante:  et  dès- 
lors  il  s'eu  suivrait  qn'il  faudrait  l'imposer  aux  lé- 
ealcitraus,  et  user  du  droit  dii  plus  fort  pour  arrirer 
à  ee  but  élevé  et  géuéreux.  Cette  peusée,  cette  pro- 
position  a  fait  beaucoup  parler  et  écrire  daus  ces 
derniers  jours,  quoiqu'elle  ne  soit  pas  uouvelle,  et 
qu'elle  ait  déjà  été  faite  à  Zuricli,  il  a  deux  ans, 
ainsi  que  par  un  orateur.  à  Zotìngen. 

Xous  nous  sommes  pronoucés  sur  eette  proposition 
à  plusieurs  reprises,  et  notamnient  dans  les  n.°^  47  et 
(K);  nous  nous  y  sommes  appliqués  à  prouver  quel 
serait  le  résultat  probable  de  l'exécution  d'un  pian 
semblable,  —   quelles   seraient  les  contradictions  et 


iiiii.  ad  una  triplice  spartizione.  Già  la  Francia  aspira  al  Ve- 
scovato; l'Austria,  per  il  momento,  si  contenterebbe  del 
Ticino. 

È  probabilmente  questa  previsione  disperante  che  lia 
fatto  nascere  nella  mente  di  qualcuno  il  pensiero  che  il  popolo 
dovrebbe  proclamare  la  costituente  ;  ne  verrebbe  allora  di 
conseguenza  che  bisognerebbe  imporla  ai  ricalcitranti,  e 
usare  del  diritto  del  più  forte  per  giungere  a  questo  scopo 
alto  e  generoso.  Questo  pensiero,  questo  proposito  ha  fatto 
molto  parlare  e  scrivere  in  questi  ultimi  giorni,  quan- 
tunque esso  non  sia  nuovo,  e  sia  stato  già  espresso  a  Zurigo, 
due  anni  or  sono,  e  cosi  pure  da  un  oratore,  a  Zotiugen. 

Ci  siamo  pronunciati  su  questa  proposta  a  parecchie 
riprese,  e  specialmente  nei  nu.  47  e  66:  ci  siamo  sforzati 
di  provare  quale  sarebbe  il  risultato  probabile  dell'ese- 
cuzione di   un  simile  piano  —   quali  sarebbero  le  contra- 
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1«'S  ;ilj8iii«lit»*s  (iu'il  ontiiiìiierait,  Nous  |)(»iivoiis,  par 
consécint'iit,  iions  Ijoiiici-  ici  a  (Irclaicr  (|ne  le  boa 
scris  (h'sappi'om e  ccttc  projjosiiioii  :  <|ii*il  in-  pnir 
la  n'coiiiinainlcr  dans  allenii  cas,  et  «luMl  doil  toii- 
Joiirs  en  dissuader,  coninie  d'iiiie  «-liose  daiiffereuse. 
<"ar.  qiKiiqii'ii  soir  tacile  de  poi-ter  les  niasses  aii 
numveineiit  —  (mais  toujoiiis  faiit-il  qu'iiii  lioninie 
eu  qui  elles  ont  Joi  se  inette  en  avant)  —  il  est 
toujours  très  difficile  de  contenir  le  nioiivenient,  de 
le  moderar  et  de  le  dirii-er.  Une  telle  démarcbe 
porterait,  en  tont  eas,  l'empreinte  de  l'illéj^alité,  et 
(|uel«ine  brillans  que  fnssent  ses  n'-siiltats  dans  le 
eommencement.  cliose  iK»ssiblc.  mais  non  probable, 
elle  ne  jìourrait  pas  renier  son  origine,  et  (ìniiait  par 
porter  des  frnits  amers  et  empoisonués.  ('ar.  l'illéga- 
lité  entraine  toujours  la  violence:  or,  la  violence, 
c'est  la    tyrannie.  à    la(jnelle    la    Snisse    libérale  ne 


dizioni  e  le  assurdità  che  trascinerebbe.  In  conseguenza, 
noi  possiamo  limitarci  qui  a  dicliiarare  che  il  buon  senso 
disapprova  questa  proposta;  che  non  può  raccomandarla 
in  alcun  caso,  e  che  deve  sempre  dissuaderne,  come  d'una 
cosa  pericolosa.  Perché,  quantunque  sia  facile  di  persuadere 
le  masse  a  muoversi  —  (ina  occorre  sempre  clie  un  uomo 
in  cui  esse  han  M7e  si  metta  innanzi)  —  è  sempre  diltìci- 
lissimo  di  contenere  il  moto,  di  moderarlo  e  di  dirigerlo. 
Un  passo  simile  porterebbe,  in  ogni  caso,  l'impronta  del- 
l'illegalità,  e  per  (pianto  fossero  fulgidi  da  principio  i 
suoi  risultati,  cosa  possibile,  ma  non  probabile,  esso  non 
potrebbe  rinnegare  la  sua  origine,  e  finirebbe  per  recare 
dei  frutti  amari  e  avvelenati.  Perché  l'illegalità  trascina 
sempre  la  violenza;  ora,  la  violenza  è  la  tirannia,  alla  quale 
la  Svizzera  liberale  non  vorrà  inai  ricorrere  nei  rispetti  dei 
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voiidnt  jiimais  avoir  recours  à  réj^anl  de  ses  coufé- 
déi'és.  Vn  .suisse  qui  iraurait  médité  qa'ime  seiile 
fois,  et  calcnlé  les  couséquences  probables  d'une  felle 
démarelie,  u'y  pourrait  janiais  prèter  la  main.  Vou- 
lez-vous  ètre  libres  ?  Apprenez  d'abord  à  étie  jusres  ; 
respectez  la  eonvietion  de  tout  lioiume,  elle  est  poar 
lui   la   vérité,  et  la  vérité,  c'est  sa  vie. 

Cependant,  nous  ne  jetterous  pas  la  pierre  à  eeux 
qui  ont  voulu  se  servir  de  ce  moyen,  soit  sérieuse- 
meut,  soit  coniiue  d'une  menaee,  à  la  manière  d'O'  Con- 
nell.  Xous  Pavons  déjà  dit,  nous  n'y  voyons  autre 
cliose  que  Pettet  i)roduit  par  la  répression  d'un  besoin 
généralenient  senti,  de  iiiéme  ({ue  nous  trouvons  dans 
la  réunion  eontreniandée  de  Tassociation  nationale 
à  Lausanne,  une  juste  niesure  de  la  force  de  l'oi>i- 
nion  pul)lique,  qu'on  croit  devoir  craindre  et  qu'on 
cberche,  par  conséquent,  à  reprimer.  C'est  là  le  uioyen 


suoi  confederati.  Uno  svizzero,  clie  non  avesse  meditate 
che  lina  sol  volta,  e  calcolate  le  probabili  conseguenze  di 
un  simile  passo,  non  potrebbe  prestarvisi.  Se  volete  esser 
liberi,  dovete  dapprima  imparare  ad  essere  giusti  ;  rispet- 
tate il  convincimento  di  ognuno,  esso  è  per  lui  la  verità, 
e  la  verità  è  la  vita. 

Tuttavia,  non  scaglieremo  la  pietra  contro  coloro 
che  hanno  voluto  servirsi  di  questo  mezzo,  sia  sul  serio, 
.sia  come  una  minaccia,  alla  maniera  d'O'CounelI.  Lo  ab- 
biamo già  detto,  non  vi  vediamo  altro  che  l'effetto  pro- 
dotto dalla  repressione  di  un  bisogno  generalmente  sentito, 
allo  stesso  modo  che  noi  troviamo  nella  controrimandata 
riunione  dell'associazione  nazionale  a  Losanna  una  giusta 
misura  della  forza  dell'opinione  pubblica,  che  si  crede  dì 
dover  temere,  e  che  per  conseguenza,  si  cerca    di    repri- 
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le   ]>lus   sur    (raiiKiicr    lapideiiieiit    ce    (|U*()H    vciit  é 
viter. 

Or,  ([Ili  est  ce  (jui  doit  pifiidrc  riiiitiati\e,  pi»-- 
l)arer  et  (liri*;er  hi  réfoiine  iin[M''ii(*iiseiiieiit  e.\ij;ée.  si 
la  Diète  ne  veiit  et  ne  peiit  pas,  si  le  i)enple  ne  doit 
jms  le  faire  ?  —  La  lépouse  n'est  pas  loin.  Ce  soiit 
Ics  gouvernemens  constitutionnels  des  eantons:  car 
à  eux  seuls  appartieut  le  devoir  de  prépaier  eette  ré- 
forme;  à  eux  la  fante  et  la  responsabilité  des  mau- 
vaises  couséquences  qne  la  uégligence  peut  amener. 
La  prudenee  conseille  cette  voie,  eoninie  le  seni  et 
le  ]dus  sur  nioyen  de  i>révenir  <le  plus  jjrands 
niaux.  Xous  avons  l'Anjileterre  devaut  les  yeux;  là 
aussi,  c'est  le  gouvernemeut  qui  dirige  lui-uiéme  les 
réforines  des  abus  dans  les  institutions  politiques  et 
de  tous  les  obstacles  qui  s'opposent  au  développe- 
nient  d'une  liberté  legale  et  du  bien-étre  pul)}ic.  Ce 


mere.  È  questo  il  mezzo  pili  sicuro  per  f^i ungere  rapida- 
mente a  ciò  che  si  vut)le  evitare. 

Ora.  chi  è  quello  clie  deve  prendere  1'  iniziativa,  pre- 
parare e  dirigere  la  riforma  che  si  esige  imperiosamente. 
se  la  Dieta  non  vuole  e  non  può,  .se  il  popolo  non  deve 
farlo?  —  La  rispo.^ta  non  è  lontana.  Sono  i  governi  co- 
stituzionali dei  cantoni,  poiché  ad  essi  soli  spetta  il 
dovere  di  preparare  questa  riforma;  ad  essi  il  compito 
e  la  responsabilità  delle  cattive  conseguenze  che  può  pro- 
durre la  negligenza.  La  prudenza  consiglia  questa  via. 
come  il  mezzo  solo  e  più  sicuro  per  prevenire  i  più  grandi 
nulli.  Abbiamo  l'Inghilterra  dinanzi  a  noi:  anche  Kt.  è  il 
governo  che  dirige  egli  stesso  le  riforme  degli  abusi  nelle 
istituzioni  politiche  e  di  tutti  gli  ostacoli  che  s'attraver- 
sano allo  sviluppo  d'una  libertà   legale    e    del    benessere 
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sont  oes  réforines  qui,  seules,  ont   assiiré  les  destins 
de  ce  pays  poiir  un  long  avenir. 

Daiis  uTi  do  uos  procbains  numéros,  nous  iudiqiie- 
rons  le  mode  de  réfornie  qui  nous  parait  convenir 
à  la  Suisse. 

II. 

D'après  ce  qui  se  passe  à  nos  yeux,  il  pourra 
peut-étre  paraìtre  ridicule  que  nous  entreprenions 
aujourd'liui  de  parler  d'une  réforme  du  pacte  federai. 
Eu  etìet,  s'il  ne  faut  qu'un  mot  de  Fambassadeur 
francais,  pour  intimider  tout  un  gran d- con seil  ;  si 
l'on  demande  des  déclarations  sur  des  droits  que  Ton 
a  soi-méme  exercés  depuis  longtemps,  et  que  Pon 
accompagne  cette  exigence  de  la  menace  d'une  oc- 
cupation  militaire.  plnsieurs  ne  se  sentiront  effecti- 
vement  plus  le  courage  de  songer  à  une  réforme  du 


pubblico.  Sono  queste  riforme  che,  sole,  hanno  assicurato 
i  destini  di  quel  paese  per  un  lungo  avvenire. 

In  liner  dei  prossimi   numeri  indicheremo  il    modo    di 
riforma  che  ci  sembra  convenire  alla  Svizzera. 

II. 

Dopo  quanto  avviene  sotto  i  nostri  occhi,  poti'à  forse  sem- 
brare ridicolo  che  noi  ci  accingiamo  oggi  a  parlare  di 
una  riforma  del  patto  federale.  Infatti,  se  basta  appena 
una  parola  dell'ambasciatore  francese  per  intimidire  tutto 
un  Gran  Consiglio;  se  si  chiedono  dichiarazioni  su  diritti 
elle  sono  stati  da  lungo  tempo  esercitati  per  se  stessi  e 
si  accompagna  questa  esigenza  con  la  minaccia  d'una  oc- 
cupazione militare,  parecchi  non  si  sentiranno  effettiva-  * 
mente  pili   il  coraggio  di  pensare  a  una  riforma  del  patto. 
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pactc.  Xoiis  ne  i»;irt;i;ie<)iis  j)as  cettf  opiiiinii  ;  iious 
croyoij.s  au  coiitraircj  i\nv  «Ir  lelles  lniiiiiliatious  smit 
]>roi)res  à  infirii-  U-  j^ernie  de  l'iiniHcatioii:  il  faiit  que 
(It'S  cas  ]>areils  pronveiit  jns(|u'à  l*«''vi(leii<-e  au  <'.aii- 
tonaliste  le  jdiis  incarné,  «•(»iiil)i('ii  peu  sa  souverai- 
ììeté  cantonale  le  inotège.  taiit  «|ii"im  lieii  tort  né 
Joindra  jtas  toutes  les  ])arties  poiir  en  foniier  un  tout 
<oiiipa<'te  et  in(liss<»liil)le.  Va  <[ui  sait,  i>eutéti'e  n"a- 
vons-iKius  jamais  ('-té  plus  près  d'uiu'  l'étbrnie  «pTà 
l)ré.sent  ((ue  la  faiblesse  du  président  de  la  Diète 
nous  fait  sentir  jusque  dans  laiuoelle  des  os  les  suites 
du  pacte  de  1815.  Sans  doute  que  dans  ce  cas 
une  grèle  de  notes  pourrait  bien  venir  fondre  sur 
nous,  et  il  serait  urjient  de  mettre  i\  la  téte  des  af- 
laires  tedérales  des  lioiumes  (^ui  ne  fussent  pas,  dès 
leur  jeunesse,  passés  niaìtres  dans  l'art  de  taire  les 
génuflexions.   La  dé<'laration    (pie   l'état  de  IJerne  a 


Non  dividiamo  <piesta  opinione  ;  crediamo,  al  contrario, 
clie  simili  umiliazioni  sono  atte  a  maturare  il  germe  del- 
l'unificazione :  bisogna  clie  simili  casi  provino  fino  all'e- 
videnza al  cantonalista  il  pili  incarnato,  «juanto  poco  sia 
Ijrotetto  dalla  sua  sovranità  cantonale,  sino  a  quando  un 
legame  forte  non  unirà  tutte  le  parti  per  formarne  un 
tutto  compatto  e  indissolubile.  E  chi  sa.  forse  noi  non 
siamo  stati  mai  cosi  vicini  a  una  riforma  come  oggi  in  cui 
la  debolezza  del  Presidente  della  Dieta  ci  fa  sentire  sino 
al  nndollo  delle  ossa  le  conseguenze  del  patto  del  1815. 
Senza  dubbit).  in  simili  casi  una  grandine  di  note  po- 
trebbe venire  a  precipitarsi  su  di  noi.  e  sarebbe  urgente  di 
porre  alla  testa  degli  affari  federali  uomini  die  non 
fossero  stati,  sino  dalla  loro  giovinezza,  maestri  nell'arte 
di  fare  le  genutìessioni.  La   dichiarazione  che  lo  Stato  di 
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reniise  à  ^loiitebcllo  prouve,  d'un  coté,  (^uelles  sont 
les  iutentions  qiroii  a  à  iiotre  éyjird  ;  et  de  l'iintre, 
([ue  les  gens  ehtii-gési;  de  la  diret-tioii  de  cette  jiffaire 
ne  connaissent  pas  leur  position  on  ne  la  veulent  p:is 
connaitre.  Xous  somnies  d'accord  avec  In  Gazette 
de  Bàie  (jne,  si  seulenient  le  conseil-exécntif  avait 
eu  le  bon  esprit  de  prendre  position  vis-à-vis  de 
l'anibassadenr  francais,  il  ne  lui  anrait  pas  été  dif- 
fìcile de  parer  Fattaque  diplomatique:  mais  le  point 
(pie  nons  repoussons,  c'est  qne  le  conseil-exécutif  an- 
rait dù  choisir  les  cabiuets  prussien  et  antrichien 
ponr  arbitres.  Xe  serait  ce  pas  sortir  de  la  plnie  ponr 
se  uiettre  sons  la  gonttière  ?  Non,  nous  répétons  le 
grand  précepte  de  l'histoire,  qn'un  peuple  faible  ne 
doit  jamais  se  confier  à  des  voisins  plus  forts  que 
lui,  s'il  ne  veut  pas  courir  le  <langer  d'eu  devenir 
Fesclave.  Au  lieu  d'agir  secrètenient  et  à  Finsu  du 


Berna  ha  rimesso  a  Muiitebello  prova,  da  un  lato,  quali 
sono  le  intenzioni  clie  si  liauno  a  nosfro  riguardo  :  dal- 
l'altro, che  le  persone  incaricate  della  direzione  di  questa 
questione  non  conoscono  la  loro  posizione  o  non  la  vogliono 
conoscere.  Siamo  d'  accordo  con  la  Gazzetta  di  Basilea,  che, 
se  il  Consiglio  Esecutivo  avesse  avuto  appena  il  buon  senso 
di  situarsi  di  fronte  all'ambasciatore  francese,  non  gli  sa- 
rebbe stato  difticile  di  parare  l'assalto  diplomatico:  ma 
il  punto  che  noi  ribattiauio,  è  che  il  Consiglio  Esecutivo 
avrebbe  dovuto  scegliere  i  gabinetti  prussiano  ed  austriaco 
per  arbitri.  Non  sarebbe  come  ripararsi  dalla  pioggia  met- 
tendosi sotto  la  grondaia?  No,  noi  ripetiamo  il  grande  pre- 
cetto della  storia,  che  un  popolo  debole  non  deve  mai 
affidarsi  a  vicini  pili  forti  di  lui,  se  non  vuole  correre  il 
pericolo  di  diventarne  lo  schiavo.  Invece  di  agii'e  segre- 
tamente e  all'insaputa  del  popolo,  il  Consiglio  Esecutivo 
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l»t'U]»lc.  le  coiiseil-exécutit"  ;iiiiait  di'i  doimei'  irabonl 
la  plus  jiiaiidc  ]»iiltliciré  i»t»ssible  aiix  exigeiices  de 
raiiihassadc'ur  tianrais  et  à  ses  lionteusos  iiiéna- 
oes.  et  le  fjTand-eoii.seil  u'aurait  jainais  douiié  daiis 
le  pièfje.  Fort  de  son  boii  droit  et  de  r(>i>iuion  pu- 
bliqiie  qii'il  aurait  eue  tonte  eii  sa  faveur,  il  aurait 
1)11  atteiidre  traiKiuilleiiiont  et  voii-  si  oii  aurait  oe- 
c'ni)é  ri^lvéclié. 

Ce  serait  le  inéme  eas  à  l'égard  d'une  léfornie. 
si  Ton  s'avisait  de  taire  des  nienaees  \  erljales  oii  par 
écrit.  11  est  vrai  que.  d'après  l'opinion  de  plusieurs. 
les  piiissauces,  par  la  recounaissauee  et  la  garantie 
de  la  confédération  lielvétique,  auraient  acqnis  le 
droit  de  sontenir  le  lìacte  de  ISIT)  et  de  s'imniiseer 
<lans  nos  affaires  intérieures;  mais  cela  est  entière- 
ment  faux:  car,  la  reconnaissanee  d'un  état  par  les 
antres  ne  peut  ètre  autre  chose  que  la  promesse  for- 


avrebbe  dovuti»  sin  da  principio  dare  la  pili  grande  pidt- 
blicità  possibile  alle  esigenze  dell' ambasciatore  francese 
e  alle  sue  vergognose  minacce,  e  il  Gran  Consiglio  non 
avrebbe  mai  dovuto  cadere  nel  tranello.  Forte  del  suo 
l>uon  diritto  e  dell'opinione  pubblica  clie  avrebbe  avuta 
tutta  in  suo  favore,  avrebbe  potuto  attendere  tranquilla- 
mente e  vedere  se  avessero  occupato  il  Vescovato. 

Sarebbe  lo  stesso  caso  rispetto  ad  una  riforma,  se  si 
ritenesse  utile  di  fare  delle  minacce  verbali,  o  scritte.  È 
vero  che,  secondo  l'opinione  di  parecchi,  le  potenze,  con 
il  riconoscimento  e  la  garanzia  della  confederazione  elve- 
tica, avrebbero  acquistato  il  diritto  di  sostenei'e  il  patto 
del  1815,  e  d'immischiarsi  nei  nostri  affari  interni;  ma 
ci»)  è  interamente  falso,  perché  il  riconoscimento  di  uno 
Stato  fatto  dagli  altri  non  può  essere  altro  se  non  la  pro- 
messa formale  di   rispettare  i   suoi  diritti,   la  sua  iudijìeii- 
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inelle  de  respecter  ses  droits,  son  hidépendance,  dans 
les  limites  de  sou  tenitoire,  et,  (^uaiid  ses  propres 
tbrces  ne  siiffiseut  pas,  de  lui  en  prèter  pour  le  soii- 
teuir,  daus  le  eas  où  il  serait  eu  danger.  Aucau  sy- 
stèuie  gouveriiemeiital  ne  peiit  prétendre  à  de  tels 
droits  interuationaux,  et  à  ]>lus  forte  raison  pas  cliez 
nous,  oìi  le  pacte  de  1815  ne  flit  concia  que  le 
7  aoùt  1815,  tandis  que  les  piiissances  avaieut  déjà 
garanti  l'indépendance  de  la  Snisse  le  20  mars  1815. 
Par  conséquent,  ce  pacte  n'existaut  pas  encore,  alors 
elles  n'ont  pn   le  garantir. 

11  ne  fant  donc,  pour  effectuer  nne  réforme  dii 
pacte  federai,  qu'une  volente  decisive;  or,  ayant  déjà 
renda  attentif  anx  dangers  que  la  négligence  de  cette 
réforme  ferait  naitre,  et  démontré  dans  le  n™.  2  de  la 
seconde  aunée  que,  si  l'oeuvre  doit  s'accomplir  sans 
commotions  daugereiises,  les  goiivernemens  respectifs 


densa,  nei  limiti  dei  suo  territorio,  e,  quando  le  sue  forze 
non  fossero  sufficienti,  di  prestaigliene  per  sostenerlo,  nel 
caso  in  cui  fosse  in  pericolo.  Nessun  sistema  governativo 
può  pretendere  a  tali  diritti  internazionali,  e  a  più  forte 
ragione  presso  di  noi,  dove  il  patto  del  1815  fu  concluso 
solamente  il  7  agosto  1815,  mentre  le  potenze  avevano 
già  garantita  l'indipendenza  della  Svizzera  il  20  marzo 
1815.  In  conseguenza,  questo  patto  non  esistendo  ancora, 
esse  non  hanno  potuto  garantirlo. 

Non  occorse  dunque,  per  effettuare  una  riforma  del 
patto  federale,  altro  clie  una  volontà  decisiva;  ora,  dopo  di 
avere  posto  in  guardia  sui  pericoli  clie  la  negligenza  di  que- 
sta riforma  farebbe  nascere  e  avendo  dimostrato  nel  n.  2 
dell'anno  secondo  che  se  l'opera  deve  compiersi  senza  com- 
moviuienti  pericolosi,  i  rispettivi  governi  dovrebbero  pren- 
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<levai«'nr  itrciidrc  riniti:iti\  e.  iioiis  ciiti-oiis  j»liis  avaut 
dans  le  (lé\('l<»pi)eiii«'iit    «le   iiotrc  (>|>iiiioii. 

Xoiis  avoiis  <U'Jà  vu  (juc  la*  majoiit»'  «U'.s  états 
s'oppose  à  une  rétbriin'  ('oiitonnt*  aii  hcsoin  dii  temi»s, 
mais  (|iit'  la  majoiiti'  dii  pciiplc  siiisse  se  ]>roiioiic(* 
l)oiir  cette  léforine,  «iiraiiisi  il  y  a  cojitradietioii  eutre 
l'opinion  ]nil)liqne  et  la  paitie  jifouvernante  du  pen- 
ple,  que  cette  contiadietiori  doit  se  lésoudre  d'ime 
manière  on  d'une  autie,  —  mais  qu'il  serait  non- 
seulement  im]trndent  mais  injnste  qiie  la  majorité 
eontraignit,  i)ar  la  torce,  la  miiiorité  j\  se  soumettre 
à  cette  rélorme. 

Mais  il  seiait  tout  aussi  injnste,  si  les  états  res- 
lìectils  voulaient  airèter  les  auties  cantous,  les  cau- 
tons  progressifs,  dans  leurs  progrès.  Ils  n'ont  pas  le 
droit  de  les  empéclier  de  centraliser  davantage  lenrs 
forces,  conformément  à  Icnrs  convictions  et  <\   leurs 


<lerne  l'iniziativa,  noi  entriamo  più  aiUlentro  nello  svi- 
luppo della  nostra  oi)inione. 

Abbianu)  già  veduto  elie  la  maggioranza  degli  Stati  si 
oppone  il  una  riforma  conforme  ai  bisogni  del  tempo,  ma 
che  la  maggioranza  del  j^opolo  svizzero  si  pronuncia  per 
questa  riforma,  elie  in  tal  modo  v' è  contradizione  tra 
l'opinione  pubblica  e  la  parte  governante  del  popolo, 
olle  (piesta  contradizione  deve  risolversi  in  una  maniera 
o  in  un'altra.  —  ma  clie  sarebbe,  non  solo  imprudente, 
ma  ingiusto  che  la  maggioranza  costringesse  con  la  forza 
la  minoranza  a  sottomettersi  a  questa  riforma. 

Ma  sarebbe  anche  del  tutto  ingiusto,  che  gli  Stati  ri- 
spettivi volessero  arrestare  gli  altri  cantoni,  i  cantoni 
pntgressisti,  nei  loro  pntgressi.  Non  hanno  il  diritto  di 
impedire  ad  essi  di  accentrare  ancor  più  le  loro  forze, 
conformemente  alle  loro  convinzioni   ed    ai    loro    bisogni, 
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besoins,  du  moment  oìi  ils  remplisseut  fldèlement 
leurs  devoirs  fédéraux  d-après  le  pacte  de  1815,  et 
jusqu'à  ce  que  la  majorité  des  états,  à  la  Diète,  ait 
adhéré  au  noiiveau  pacte. 

Eli  couséqiience,  noiis  proposerioiis  que  les  can- 
toas  régéuérés,  qui  se  sout  prououcés  pour  une  cou- 
stituaute,  se  réunissent  pour  conclure  entr'eux  une 
ulliance  plus  restreinte,  basée  sur  les  principes  de  la 
souveraineté  du  peuple  et  le  système  représentatif 
<lu  nombre  de  la  populatiou.  Cette  confédération  re- 
streinte réunirait,  sans  illégaUtés,  les  ^/^  parties  de 
la  Suisse  en  un  tout  fort  et  compacte,  et  pourrait 
étre  considérée,  dans  les  circonstances  actuelles,  comme 
le  seni  moyeii  de  préserver  la  Suisse  d'une  mine 
ignominieuse  comme  celle  que  depuis  deux  ans  la 
diplomatie  lui  prépare,  ne  se  génant  pas  de  déclarer 
l)ubli(|uement  par  Porgane  de  ses  employés,  ({u'avant 


dal  momento  cbe  adempiono  fedelmente  ai  loro  doveri 
federali,  secondo  il  patto  del  1815.  e  sino  a  ([iiando  la 
maggioranza  degli  Stati,  alla  Dieta,  abbia  aderito  al  nuovo 
patto. 

In  conseguenza,  noi  proporremmo  che  i  cantoni  rige- 
nerati, i  quali  si  sono  pronunciati  per  una  costituente, 
si  riunissero  per  concludere  tra  loro  un'alleanza  più  ri- 
stretta, fondata  sui  principii  della  sovranità  del  popolo,  e 
sul  sistema  rappresentativo  del  numero  della  popolazione. 
Questa  confederazione  ristretta  riunirebbe  senza  illegalità 
i  tre  quinti  della  Svizzera  in  un  tutto  forte  e  compatto, 
«  potrebbe  essere  considerata,  nelle  circostanze  attuali 
come  il  solo  mezzo  per  preservare  la  Svizzera  da  una  ro- 
vina ignominiosa,  come  quella  che  da  due  anni  la  diplo- 
mazia le  prepara,  non  preoccupandosi  di  dichiarare  pub- 
blicamente per  mezzo  dei  suoi  impiegati,    che    prima    di 
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<leux  ;iiis  l;i  Siii.sse  serait  eftac»^e  dii   laiiji  des  états 
imlépendaiis. 

S'il  est  iiicoiitestabh'  •m'iiiu*  rétoiiiK'  natioiiale  dii 
pacte  serait  im  Ijoiilieur  pour  tonte  la  Siiis.se,  une 
semblable  réunioii  des  ^/^  de  la  itopuliitioii  ne  Ini  ren- 
drait  au  iiioins  pas  un  service  peu  ÌMii>ortant;  car 
line  fonie  de  restrictions  cantonales  très-nuisibles 
seraient  an  nioins  abolies  entie  les  cantons  de  cette 
conlMération  partienlière,  telles.  par  exeniple,  (jne 
celles  qni  eoneernent  l' industrie,  les  relations  de 
cauton  à  eanton,  le  coinnieree.  le  libre  éra])lissenient. 
etc.  liCs  nionnaies,  les  mesuresj  les  poids,  le  niiii- 
taire,  etc.  en  reeevraient  éjialenient  une  plus  jiraude 
et  salntaire  unite  et  plus  de  force.  Eutin,  eette  een- 
tralisation  des  forees  de  la  partie  patrioti(iue  la  plus 
opulente  de  la  Suisse  rassurerait  chaque  état  sur 
l'aveuir,  et  dissiparait  ses  craintos  d'une  attaquedv  Te- 


due  anni   la  Svizzera  sarebbe  oaucellafa   dal   novero  degli 
Stati   indipendenti. 

Se  è  incontestabile  che  una  riforma  nazionale  del  patto 
sarebbe  una  felicità  per  tutta  la  Svizzera,  una  riunione  si- 
mile dei  tre  quinti  della  popolazione  non  renderebbe  al- 
meno ad  essa  un  servigio  poco  importante  ;  perché  un  cumulo 
di  restrizioni  cantonali  assai  nocive  sarebbero  se  non  altro 
abolite  tra  i  Cantoni  di  una  data  confederazione  particolare, 
quali,  ad  esempio,  quelle  che  concernono  l'industria,  le 
relazioni  tra  Cantone  e  Cantone,  il  commercio,  la  libera  di- 
mora, ecc.  Le  monete,  le  misure,  i  pesi,  la  milizia,  ecc.  ne  rice- 
verebbero ugualmente  una  pili  grande  e  salutare  unità  e 
pili  forza,  lutine,  questa  centraliz/azione  delle  forze  della 
parte  patriotica  più  opulenta  della  Svizzera  rassicurerebbe 
ogni  Stato  rispetto  al  futuro,  e  dissiperebbe  i  suoi  tinuiri  di 
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trauger.  De  cette  luaiiière,  les  cautoiis  régénérésferaient 
ce  que  flrent  autrefois  une  partie  cles  Pays-Ba.s  dans 
leur  guerre  d'aftVaueliissement  du  joug  espagnol.  Le 
23  janvier  1579,  ils  couclureut,  indépendamment  de 
la  confédération  generale  de  Gent,  une  alliance  par- 
tieulière  eutr'enx,  à  laquelle  s'associèrent  plus  tard 
l)lusieurs  autres  eudroits  et  provinces  ;  et  c'est  à  cette 
mesure  surtout  que  la  Hollande  fut  redevable  et  de 
son  indépendance  et  de  sou  bonheur  ultérieur.  Les 
motifs  qui  amenèrent  cette  alliance  particulière  entre 
quelques  villes  et  provinces  liollaudaises,  étaient  à 
peu  près  les  mémes  que  ceux  qui  devraient  déter- 
niiner  les  cantons  régéuérés  à  en  conclure  une  en- 
tr-eux,  s'ils  comiirenaient  lenr  position  et  le  tems 
présent.  Yoici  en  quoi  ils  se  résumaient: 

«  Xous  étant  apercus  que    depuis   les  traités  de 
«  paix  de  Gent.  les  Espagnols  ont  traité  de  diviser 


essere  assalita  dallo  straniero.  In  tal  modo,  i  Cantoni  rigene- 
rati farebbero  ciò  elie  fece  altra  ^olta  una  parte  dei  Paesi 
Bassi  durante  la  loro  guerra  per  redimersi  dal  giogo  spagnolo. 
Il  23  gennaio  1579  conclusero,  indipendentemente  dalla  con- 
federazione generale  di  Gand,  una  particolare  alleanza  tra 
loro,  alla  quale  si  associarono  più  tardi  parecchi  altri  di- 
stretti e  Provincie;  ed  è  sopratutto  a  questo  provvedimento 
che  l'Olanda  dovette  la  sua  indipendenza  e  la  sua  felicità  suc- 
cessiva. I  motivi  che  condussero  a  questa  speciale  al- 
leanza tra  alcune  città  e  provincie  olandesi  erano  quasi 
gli  stessi  che  dovrebbero  determinare  i  Cantoni  rigenerati 
a  concluderne  una  tra  loro,  se  avessero  compreso  la  loro 
posizione  e  il  tempo  presente.  Ecco  in  qual  modo  si  rias- 
sumevano: 

«  Essendoci  accorti  clie    fino    dai    trattati    di    pace    di 
Gand,  gli    Spagnoli   hanno   decisa   la  divisione  delle  pro- 
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«  les  iiroviiices  des  Pays-Bas,  daus  le  Imt  de  lt*s 
«  remplacer  sous  le  jouji,  uoiis  avons  jugé  couvenable 
«  de  nous  allier  i)lns  étroitement  et  plus  largemeiit, 
«  sans  iuteution  aucime  de  reuoucer  à  la  confédéia- 
«  tion  generale  de  la  paix  de  Gent,  puisqu'au  eon- 
«  traire  notre  biit  est  d'en  ressener  le  lien  i»lus 
«  étroitement  et  d'une  manière  indissoluble,  afìn  de 
«  pouvoir  nous  défendre  contre  l'ennemi  commun  avec 
«  d'autant  i>liis  de  force  et  de  contiance.  » 

Oli  voit  (iue  leurs  motifs  étaient  les  mémes  que  ceux 
<|ue  nous  pounions  citerà Pappui  de  notre  proposition, 
et  sous  ce  rapport,  il  y  a  une  grande  quantité  de 
personues  (pii  parta«;ent  notre  opinion.  Dernièrement 
encore  M/  Kastliofer  dans  le  grand-conseil  et  le  Ré- 
publicaiìi  fìxèrent  l'attention  sur  cette  uécessité  :  nos 
opinions  ne  diffèrent  des  leurs  que  sur  la  manière 
<le  mettre  ce  i)rojet  à  exécution.  ]\I.'  Kastliofer  paraìt 


vincie  dei  Paesi  Bassi,  col  proposito  di  riporle  sotto  il 
giogo,  abbiamo  creduto  conveniente  di  allearci  più  stret- 
tamente e  pili  largamente  senza  alcuna  intenzione  di  ri- 
nunciare alla  confederazione  generale  della  pace  di  Gand, 
poiché  al  contrario  il  nostro  scopo  è  di  serrarne  il  legame 
più  strettamente  ed  in  maniera  indissolubile,  per  poterci 
difendere  contro  il  nemico  comune  con  maggior  forza  e 
fiducia.  » 

Si  vede  che  i  loro  motivi  erano  gli  stessi  di  quelli 
■che  potremmo  citare  in  sostegno  alla  nostra  proposta,  e 
«otto  questo  rispetto  v'  è  una  grande  quantità  di  persone 
<5he  dividono  la  nostra  opinione.  Ultimamente  anche  il 
signor  Kasthofer,  nel  Gran  Consiglio,  e  il  Fepithblicauo  fis- 
sarono l'attenzione  su  questa  necessità:  le  nostre  opinioni 
non  differiscono  dalle  loro  se  non  sul  modo  di  mettere  in 
esecuzione  questo  progetto.    Il    signor    Kasthofer    sembra 
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croire  qu'nii  concordat  suffirait  poiir  satisfaire  à  ce 
l)revSsant  besoiu.  Xous  eu  doutous^  attendn  qn'il  faut 
<*ou venir  qiie,  si  le  uouveau  pacte  doit  avoir  la  force 
qu'on  juge  lui  ètre  nécessaire,  ou  ne  poiirra  le  faire 
qu'autaut  que  les  cantous  contractans  renoiicerout  à 
une  partie  de  lenrs  droits  de  souveraineté,  cliose 
qu'aucun  gouverneuieut,  aucun  graud-conseil  n'est 
jiutorisé  à  faire  saus  le  cousentenient  du  peiiple,  puis- 
qu'ils  doivent  s'eu  tenir  anx  coustitiitions  canto- 
naleSj  et  que  le  droit  d'aliéner  ses  droits  de  souve- 
raineté, eu  faveur  de  tous,  n'appartient  qu'au  peuple, 
conime  il  est  expressémeut  réservé  dans  les  cousti- 
tutions  de  Bàle-Camj)agne,  de  Lucerne,  de  St.-Gall. 
Donc,  sans  la  participation  du  peuple,  on  ne  peut 
pas  obtenir  davantag-e  par  la  voie  d'un  concordat  que 
ce  que  nous  possédons  déjà  par  le  concoi'dat  des  7 
cantons:  c'est  une  a?uvre  des  gouverneuieus  à  laquelle 


credere  che  uu  concordato  basterebbe  per  soddisfare  a 
questo  urgente  bisogno:  noi  ne  dubitiamo,  atteso  clie  bi- 
sogna convenire  che,  se  il  nuovo  patto  deve  aver  la  forza 
che  si  giudica  essere  ad  esso  necessaria,  non  si  potrà  farlo 
se  non  per  quanto  i  Cantoni  contraenti  rinunceranno  a  una 
parte  dei  loro  diritti  di  sovranità,  cosa  clie  nessun  go- 
verno, nessun  Gran  Consiglio  è  autorizzato  a  fare  senza 
ii  consenso  del  popolo,  dovendo  essi  osservare  le  costi- 
tuzioni cantonali,  e  il  diritto  di  alienare  i  loro  diritti 
di  sovranità  in  favore  di  tutti  non  appartenendo  se  non 
al  popolo,  come  è  espressamente  riservato  nelle  costitu- 
zioni di  Basilea-Campagna,  di  Lacerna,  di  S.  Gallo.  Adun- 
que, senza  la  partecipazione  del  popolo,  non  si  può  otte- 
nere da  principio  per  via  d'  un  concordato  se  non  ciò  che 
noi  possediamo  già  col  concordato  dei  sette  Cantoni  ;  è 
un'opera  dei  governi,  alla  quale  il  popolo  è  rimasto  astra- 
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k*  iM'Mi>l('  est  iM'sté  étranjier  et  jxMir  hn|iifllf  il  ne  se 
déraugeiw  auciiiieineiit  :  une  <eiivie  (|iii.  au  détriment 
de  la  jiéiiéialité,  ne  touehe  i>oint  à  la  souveiaineté 
des  cantons,  ne  concentre  point  les  foices  de  l'Étar. 
ce  qui  est,  avant  tout,  d'une  urgente  nécessité:  une 
u'uvre  qui.  comimm'  tous  les  (■oucordats  et  aiusi  (jue 
eelui  de  IJadeu  n»»us  l'a  }>rouv<''  dernièi'enient,  ne  tour 
iiit  ])OÌut  de  <:arantie  duralde.  parce  «ju'il  nianque 
d'un  p(»u\(iir  ctMitral  pour  torcei"  un  canton  dissident 
a  reniplir  les  <)l)ligati()ns  (pi'il  a  coiitraetées:  une 
tEuvre,  enftn,  qui  ne  satisfait  point  l'opinion  publi- 
<]ue,  laquelle,  cornine  nous  l'avons  dc^Jà  dit  piécé- 
demment,  s'est  i»rononcée  i)our  une  constituante  fe- 
derale. 

Aussi,  si  la  participation  du  pcuple  est  nécessaire 
jiour  satistaire  en  (lue^iue  sorte  aux  désirs  et  aux 
besoins  de  la  niajorité  du  peuple  Suisse,  pourquoi  douc 


neo.  e  per  la  quale  non  si  incouKxlerà  in  m-ssun  modo: 
un'opera  che,  a  detrimento  della  generalità,  non  riguarda 
affatto  la  sovranità  dei  Cantoni,  non  concentra  affatto  le 
forze  dello  Stato,  ciò  che  è,  prima  di  tutto,  una  necessità 
urgente;  un'opera  la  quale,  come  tutti  i  concordati,  e 
quello  di  Baden  ce  l'ha  infatti  ultiinamente  provato,  non 
danno  alcuìia  garanzia  durevole,  perché  manca  di  un  po- 
tere centrale  per  costringere  un  Cantone  dissidente  ad  adem- 
piere agli  obblighi  che  ha  contratto  :  un'opera,  infine,  che 
non  soddisfa  punto  l'opinione  pubblica,  la  quale,  come 
l'abbiamo  già  detto  precedentemente,  si  è  pronunciata 
per  una  costituente  federale. 

Cosi  pure,  se  la  partecipazione  del  popolo  è  necessaria  a 
soddisfare  in  (pialche  mudo  i   desiderii   e   i    bisogni    della 
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tarder  de  procéder  à  la  forinatiou  d'une  coustitiiante, 
eu  remettant  aiiisi  cette  o?uvre  entre  ses  iiiaius,  seni 
moyeu  d'é%'iter  les  daugers  que  la  défiance,  la  jalousie 
4les  oouvernemens  cautonaux,  la  crainte  d'étre  trompés 
suscitent  toujoiirs,  quand  il  s'agirà  d'une  telle  oeuvre"? 
L'unite  d'idées  et  de  politique  donnerait  une  puis- 
sante  impulsion  au  pays,  et  le  pacte,  ainsi  créé,  au- 
quel  pourrait  se  joindre  tot  ou  tard  cliaque  canton, 
cornine  c'était  le  cas  en  Hollande,  comme  c'est  le  cas 
dans  les  États-TJnis,  donnerait  à  la  Confédération  la 
force  nécessaire  pour  garantir  ses  intéréts  intérieurs 
de  méme  que  son  indépendance  et  son  honneur.  Et 
pourquoi  se  ferait-on  scrupule  d'appliquer  aussi  à 
eette  alliance  particulière  le  principe  de  la  souve- 
raineté  du  peuple  ?  On  n'aurait  ni  une  note  de  plus, 
ni  une  note  de    nioins  à  attendre;  pas    plus    que  si 


maggioranza  del  i^opolo  svizzero,  perché  dunque  tardare 
di  procedere  alla  formazione  d'  una  costituente,  riponendo 
pertanto  quest'opera  tra  le  sue  mani,  solo  mezzo  di  evi- 
tare i  pericoli  che  la  diffidenza,  la  gelosia  dei  governi 
cantonali,  il  timore  d'  essere  ingannati  suscitano  sempre, 
quando  si  tratterà  d'un' opera  simile'?  L'unità  di  idee  e 
di  politica  darà  un  potente  impulso  al  paese,  e  il  patto, 
cosi  nato,  al  quale  potrà  aggiungersi  presto  o  tardi  ogni 
Cantone,  come  fu  il  caso  dell'  Olanda,  come  è  quello  degli 
Stati  Uniti,  darebbe  alla  Confederazione  la  forza  neces- 
saria per  garantire  i  suoi  interessi  interni  e  ad  un  tempo 
la  sua  indipendenza  e  il  suo  onore.  E  perché  farsi  scru- 
polo di  applicare  anche  a  questa  particolare  alleanza 
il  principio  della  sovranità  del  popolo?  Non  vi  sarebbe 
né  una  nota  di  più,  né  una  nota  di  meno  da  attenderei; 
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l'on  faisnit  la  inéiiic  cliose  oii  encorr  Itioii  iiioins  pai- 
voie  (le  cniicordat. 

Reculcr  daiis  ci'tte  atìaire,  coiiiiiic  il  y  t-ii  a  l'aj)- 
parence.  ou  rester  stationiiaire.  est  ('jiaU'inent  dan- 
genMix  ;  nous  ravons  (ì(''jà  (h'inoiitrédaiis  iiotren."  104. 

Voulons-nons  évitor  ces  dansers?  il  taut  de  tonte 
iiécessité  que  Ics  gouvenieinens  des  cantons  rójrénérés 
prennent  l'initiative  et  qii'ils  décrètent  avec  Passen- 
tinient  du  ]»euple  une  constituante  paiticulièrej  si 
toutefois  la  Siiisse  doit  éclmpper  à  ime  iiiiiie  ijiiio- 
ininieuse,  on  si  le  pen])le  ne  doit  pas  se  taire  justiee 
hii-mème,  eouime  il  y  parait  assez  dispos»'.  (''est  aux 
membres  de  la  Diète,  bien  pensans  envers  la  ]>atrie. 
qne  de  devoir  s'adresser,  d'exaniiner  jusqu'à  qnel  point 
ceci  est  faisable  on  ne  Test  pas  ;  —  eVst-à-dire,  s'il 
est  eucore  possible  de  sanver  la  patrie  on  si  sa  mine 
est  inévitable.  La  i)ostérlté  et  l'histoire  jugeront  nn 


non  pili  rha  se  si  facesse  la  stessa  cosa  o  pure  ancor 
meno  per  via  di  concordato. 

Indietreggiare  in  questa  questione,  come  ve  n' è  l'ap- 
parenza, o  rimanere  stazionarii,  è  egualmente  pericoloso  : 
lo  abbiamo  già  dimostrato  nel  nostro  numero  104. 

Vogliamo  evitare  questi  pericoli  ?  È  assolutamente  ne- 
cessario che  i  governi  dei  Cantoni  rigenerati  prendano 
l' iniziativa  e  che  decretino  con  il  consenso  del  popolo 
una  costituente  particolare,  se  la  Svizzera  vuol  sfuggire 
a  una  rovina  ignominiosa,  o  se  il  popolo  non  deve 
farsi  giustizia  da  sé,  come  vi  sembra  abbastanza  di- 
sposto. Ai  membri  della  Dieta,  ben  pensanti  verso  la  pa- 
tria, spetta  di  dover  ricorrere,  di  esaminare  sino  a  qual 
punto  ciò  è  fattibile  o  no;  —  ossia,  se  è  ancora  possi- 
bile di  salvare  la  patria  o  se  la  sua  rovina  è  inevitabile. 
La  posterità  e  la  storia  giudicheranno  uu  giorno   se   gli 
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joiir  si  les  liouniiés  qui  sont  à  présent  à  la  tète  des 
attaires  fédérales,  ont  compri»  leuivs  tenips,  et  s'ils 
cut  aeeomplis  oii  non  lenrs  devoirs. 


uomini  die  sono  al  presente  alla  testa  degli  affari  fede- 
rali hauno  compreso  il  loro  tempo,  e  se  hanno  compito  o 
no  i  loro  doveri. 


IX. 
PERCHÉ  SI  ASSALE  LA  JEUNE  SUISSE. 


POURQUOI  ATTAQUET-Oy  LA  JEUNESUISSE. 


Xoiis  Tavous  déjà  dit,  et  nous  le  répétons  eneore, 
<{iie  uoiis  voyons  avec  la  plus  grande  indifférence 
tout  ce  débordement  de  fenilles  aristocratiques  coiitre 
lìoiis,  toiis  ces  jugemeus  prócipités  sur  l'affaire  des 
étrangers,  tous  ces  reproches  injustes,  haineux  et 
mensongers,  que  des  journaux  du  juste-niilieu,  ou 
mal  informés  ou  de  mauvaise  foi  nous  prodiguent 
avec  une  furfanterie  qui  ne  nous  laisse  aucune  doute 
sur  les  sentimens  qui  les  animent,  ni  sur  les  motifs  se- 
crets  qui  les  meuvent;  nous  n'y  faisons  jioint  atten- 
tion  ;  nous  les  considérons  comme  des  moulius  à  veut 
qui  font  beaucoup  de  bruit,  parce  que  le  vent  leur 
est  mainteuant  favorable,  mais  qui  n'ont  eneore  point 


Lo  abbiamo  già  fletto,  e  lo  ripetiamo  ancora,  clie  ve- 
diamo con  la  pili  grande  indiftereuza  tutto  questo  dilagare 
di  giornali  aristocratici  contro  di  noi,  tutti  questi  giu- 
dizi affrettati  sulla  questione  degli  stranieri,  tutti  questi 
rimproveri  ingiusti,  odiosi  e  menzogneri,  che  alcuni  gior- 
nali del  giusto-mezzo,  o  male  informati  o  in  cattiva  fede, 
ci  prodigano  con  una  sfrontatezza  che  non  ci  lascia  al- 
cun dubbio  sui  sentimenti  che  li  animano,  sui  motivi 
segreti  che  li  muovono;  non  vi  prestiamo  nessuna  atten- 
zione; li  consideriamo  come  mulini  a  vento  che  fanno 
molto  romore,  perché  il  vento  è  ad  essi  pel  momento 
favorevole,  ma  che  non  hanno  ancora  prodotto  farina.  Si 
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pioduit  de  farine.  Un  a  vu  des  autoniates  aiticiilaut 
tiès-bieii  certaines  i>aiol<'s:  pouiciiioi  la  }»()liti(|ue  et 
les  jioiivernemeiis  irauraiciit-ils  [>as  leiiis  iiiaimequius 
doeiles  et  coniplaisaiis,  (jiuind  oii  tire  le  til  (|iii  ébranle 
leur  ressort  (•érél)ral  ?  —  (Jii  a  fait  taiit  de  progrès 
daiis  la  mécaiiique! 

]\lai.s  ([ue  des  fenilles  qui  se  doniient  i)our  libé- 
rales,  s'abaissent  à  un  ròle  aussi  ifiuoble,  et  fassent 
choriis  avec  ceux  qu'elles  se  periiiettaieut  de  régen- 
ter,  c'est  ce  <|ui  nous  coufoud  d'étounement  :  iious 
somines  alors  tentés  de  nous  écriei'.  eonime  M/  Sto- 
ckniar,  en  voyant  le  banc  des  évéques  oceupé  par  des 
conseillers  libéraux  :  «  Messieurs,  royez  la  métamor- 
pliose  !  »  Xous  nous  i)renons  à  dire  :  «  et  toi,  mon 
JilSf  es-tu  aussi  du  nombre  de  ceux  qui  m'assassinent!  » 

Des  deux  cboses  Fune:  on  la  passion  et  Tintérét 
leur  oiit  fascine  les  yeux,  au  i>oint  qu'elles  ne  voient 


son  veduti  degli  uutoiua  articolare  beuissinio  alcune  pa- 
role; perché  la  politica  e  i  governi  non  dovrebbero  avere 
1  loro  manichini  docili  e  compiacenti,  quando  si  tira  il 
tìlo  che  scuote  la  loro  elasticità  cerebrale?  —  Si  son  fatti 
tanti  progressi  nella  meccani  cai 

Ma  che  dei  giornali,  i  quali  si  dichiarano  liberali,  s'abbas- 
sino a  rappresentare  una  parte  cosi  ignobile  e  facciano  coro 
con  quelli  che  essi  si  permettevano  di  padroneggiare,  è  cosa 
che  ci  colma  di  stupore  ;  siamo  allora  tentati  d'  esclamare, 
come  il  signor  Stockmar,  vedendo  il  banco  dei  vescovi  occu- 
pato dai  consiglieri  liberali:  «Signori,  fedele  la  meta- 
morfosi! »  Ci  vien  voglia  di  dire:  e  tu,  Jifflio  mio,  tu  pure 
del  numero  di  coloro  che  mi  assassinano  ! 

Una  delle  due:  o  la  passione  e  l'interesse  hanno  ad 
essi  abbagliato  gli  occhi,  al  punto  die  non  distinguono 
più  alcuna  ditterenza  tra  il    diritto  d'asilo  e  la  persecu- 
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l)lus  de  diftereiice  eutre  le  droit  d'asile  et  la  .persé- 
cutioiij  l'étraiiger  iuottensif  et  l'agitateur,  la  justice 
et  l'arbitraire  :  ou  elles  parlent  contre  leur  intime 
ooiivietion,  ce  qui  mérite  les  mémes  éloges. 

Quelle  métamorphose  !  1j- Helvétie.  elle  aussi,  cliercbe 
à  nous  rabaisser,  eu  se  répandant  eii  laussetés  gra- 
tiiites,  mais  d'nue  bieu  mauvaise  logique.  Elle  ])ré- 
tend  que  les  seiils  journaux  rédigés  par  des  Snisses 
représentent  la  presse  nationaie,  et  non  pas  cenx  qui 
vont  chercher  leurs  collaborateurs  dans  tonte  l'Eu- 
rope ;  comme  si  un  journaliste  pouvait  se  passer  de 
collaborateurs,  et  inventer  Ini-méme  les  nouvelles 
qu'il  débite;  comme  si  la  Gazette  Universelle  d^Aug- 
shoìirfj  n'était  pas  celle  qui  a  le  plus  de  correspon- 
dans  et  de  collaborateurs,  et  qui,  pour  cette  raison, 
est  d'antan t  plus  appréciée  ! 

L-Helvétle  est  d'accord  avec  nous,  que  Fon  n'in- 
quiète  point  les  Siebenpleifer,  les  Luder,  les  Lelewel 


zione,  lo  straniero  inoffensivo  e  l'agitatore,  la  giustizia  e 
l'arbitrio;  o  essi  parlano  contro  la  loro  intima  convin- 
zione, ciò  che  merita  gli  stessi  elogi. 

Quale  metamorfosi!  Persino  V  Ilei  célie  tenta  di  umi- 
liarci, dilìondendosi  in  falsità  gratuite,  ma  di  molto 
cattiva  logica.  Pretende  die  i  soli  giornali  redatti  da  Sviz- 
zeri rappieseutino  la  stampa  nazionale,  e  non  (pielli  che 
vanno  a  cercare  i  loro  collaboratori  in  tutta  Europa;  come 
se  un  giornalista  potesse  fare  a  meno  dei  collaboratori, 
e  inventare  egli  stesso  le  notizie  che  diffonde;  come  se  la 
Gazzetta  Universale  di  Amjshurgo  non  fosse  quella  clie  ha  il 
maggior  numero  di  corrispondenti  e  di  collaboratori,  e 
clie,  per  questa  ragione,  è  tanto  più  tenuta  in  pregio! 

L' Ilelvétie  è  d'accordo  con  noi,  che  non  si  molestino  af- 
fatto i  Siebenpfeifer,  i  Luder,i  Lelewel  e  altri  pacifici  uomini, 
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et'd'jyitres  lioiiinit's  it:icili(iiU'S,  mais  (iirmi  expulsc 
Ifs  ajiitateuis.  Et  <iiie(lisoii.s-n<»usaiitie  those  ?  Avoiis- 
nous  Jiiniiiis  piis  la  défeiise  des  coupaMes  ?  —  Mais 
ce  qu«'  Vllcìr/'tie  s'obstint*  à  ne  poiiit  voiiloir  xaìv. 
il  travors  ses  liiiieltcs  ministérielles,  cV-st  qne  dans 
fette  oliasse  harbare  aux  étianjièis  Toh  ne  fait  pas 
de  discerneiiient  :  qn'oii  ])ei-séeute,  enipiisonne  et  ex- 
[inlse  des  jiens  qui  soiir  restés  étrangers  i\  tonte 
espèce  de  nienée:  qne  ees  lioninies  sout  entièieinent 
hors  de  la  loi,  c'est-à-direj  qu'on  ne  les  jnjje  d'après 
aucnne  loi,  sur  de  siniples  sonjìeons  on  sur  rieu,  se- 
lon  le  bou  vouloir  de  eeux  (jui  disposent  de  la  force 
arniée;  qu'on  ne  respeete  i»Ins  le  droit  d'asile:  et  (pron 
veut  se  débarrasser  de  tons  eeux  dont  la  diidoniatie 
reclame  l'extradition.  coupables  <ui  innoceus  envers 
la  Suisse;  de  tons  les  étranoers,  en  nn  mot,  (pi'on 
sait  ne  pas  avoir  lenrs  pai>iers  en  règie,  qnand  méme 


lUii  che  si  espellino  gli  agitatori.  Diciamo  noi  (bversa- 
laente?  Abbiamo  noi  presa  mai  la  difesa  dei  colpevob?  — 
Ma  ciò  olle  1'  Helvétie  si  ostina  a  non  voler  vedere,  a  tra- 
verso il  suo  occhialino  ministeriale,  è  che  in  (piesta  haf- 
bara  caccia  agli  stranieri  non  si  usa  alcun  discernimento;  che 
si  perseguita,  si  iiiq)rigiona.  si  manda  via  gente  che  è  ri- 
masta estranea  a  <igiii  specie  di  mene;  che  questi  uomini 
sono  interamente  fuori  delhi  legge,  cioè,  che  non  sono 
giudicati  secondo  la  legge,  ma  sopra  semplici  sospetti  o  su 
nulla,  secondo  il  buon  volere  di  coloro  clie  dispon- 
gono della  t'orza  armata;  die  non  si  rispetta  più  il  diritto 
d'asilo;  e  che  si  vuole  sbarazzarsi  di  tutti  coloro  di  cui 
la  diplounizia  reclanni  P  estrazione,  colpevoli  o  innocenti 
verso  la  Svizzera;  di  tutti  gli  stranieri,  in  una  parola, 
che  si   sa    che  non    hanno    le  loro  carte  in   regola,  quan- 
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ils  ii'ont  piirtieipé  à  aucune  trauie,  ni  (;outre  l'étran- 
ger,  ni  contre  la  Suisse:  les  exemples  sont  là.  Ce 
qu'elle  ne  veut  pas  voir,  c'est  qu'on  sauté  à  pieds 
joints  sur  toutes  les  formes  légales,  qu'après  avoir 
emprisonné  des  boumies  que  l'on  sait  ètre  en-debois 
de  la  politique,  on  se  libre  à  des  investigatious  do- 
miciliaires,  qu'ou  lem*  enlève  en  leur  absence  leurs 
lettres  de  famille  ;  qu'on  lem*  fait  subir  une  longue 
déteutiou  ijréventive,  sans  les  interroger,  sans  qu'il 
leur  soit  permis  de  se  justifler  de  ce  dont  on  les  ac- 
cuse, puisqu'ils  ne  sortent  de  prison  que  pour  étre 
transportés  en  France,  par  la  gendarmerie,  avant 
d'avoir  óté  convaincus  d'un  délit  quelconque,  avant 
d' avoir  re^-u  connaissance  de  ce  qui  a  pu  motiver 
leur  arrestation  et  leur  expulsiou,  avant  d'avoir  vu 
leurs  accusateurs  et  de  leur  avoir  répondu.  Yoilà  ce 
que  VHelvétie  ne  veut  pas  voir,  et  contre  quoi  nous 


<1'  auche  non  avessero  partecipato  ad  alcuna  trama,  né 
contro  lo  straniero,  né  contro  la  Svizzera  :  gli  eseiupii 
sono  là.  Ciò  che  essa  non  vuol  vedere,  è  che  si  salta  a 
piedi  pari  su  tutte  le  forme  legali;  che  dopo  di  avere  im- 
prigionato uomini  che  si  sa  essere  al  di  fuori  della  po- 
litica, si  procede  a  investigazioni  domiciliari,  si  tolgono 
xvd  essi,  in  loro  assenza,  lettere  di  famiglia;  che  si  fa 
loro  soffrire  una  lunga  detenzione  preventiva,  senza  in- 
terrogarli, senza  che  sia  loro  permesso  di  giustilicarsi 
di  ciò  di  cui  sono  accusati,  poiché  non  escono  di  pri- 
gione se  non  per  essere  trasportati  in  Francia,  dai  gen- 
darmi, prima  di  essere  stati  convinti  di  un  delitto  qua- 
lunque, prima  di  aver  presa  conoscenza  di  ciò  che  ha 
potuto  motivare  il  loro  arresto  e  la  loro  espulsione,  pri- 
ma di  aver  veduto  i  loro  accusatori  e  di  avere  ad  essi 
risposto.  Ecco  ciò  che  VHelvétie  non  vuol  vedere,   e  con- 
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iioiis  élevoiis,  aii)si  (lue  contie  les  perst'-cntions  in- 
tlirectes  dirigées  contre.  notre  presse.  Elle  aiinc  iiiictix 
douner  le  coup  dv  pied  de  l'Arie  à  des  lioiumes  qui 
soiit  imiintruiuit  hors  d'ctat  de  se  défcndre,  et  coii- 
niìiuer  aiiisi  à  t'ausser  roitiuioii  pul)li(|U('  sur  Irur 
(•oni])te. 

(Quelle  ìactamorpìiosc!  Lorsque  les  i'olonais  en- 
trèreiit  au  nombre  de  400,  environ,  sur  le  territoire 
ìjeruois,  et  qu'un  certaiu  personnage  leur  euvoyait 
daus  le  Val  de  St.-Imier  des  secours  d'une  nature 
toute  particuliè'"e,  iiour  aller  faire  une  pronienade  dans 
le  canton  de  Xeuehàtel  ;  lorsqu'on  expédiait  de  Por- 
rentruy  des  arines  et  des  inunitions  à  Bàie  Canijja- 
gne;  lorsqu'eutin  Fon  travaillait  à  une  séparatiou 
du  Jura  d'avec  l'aucien  canton,  les  proscrits  étaient 
bien  vus,  et  Fon  n'approuvait  pas  toutes  les  niesures 
du   pouvoir:  car  nous  aussi,  nous    avous  été   à  l'as- 


tro cui  alziamo  la  voce,  allo  stesso  modo  col  quale  prote- 
stiamo contro  le  persecuzioni  indirette  rivolte  verso  la 
nostra  stampa.  Essa  preferisce  di  dare  il  calcio  dell'  a- 
sino  ad  uomini  die  non  sono  ora  in  grado  di  difendersi,^ 
e  contribuire  cosi  a  falsare  1'  opinione  pubblica  siU  conto 
loro. 

Quale  metamorfosi  !  Quando  i  Polacclii,  in  numero  di 
400  circa,  entrarono  sul  territorio  bernese,  e  die  un  certo 
personaggio  mandava  ad  essi  nella  valle  di  Sant'Imier 
soccorsi  dì  natura  tutta  particolare,  per  andare  a  fare 
una  passeggiata  nel  cantone  di  Xeudiatel  :  quando  si  spe- 
divano da  Porrentruy  armi  e  munizioni  a  Basilea-Cam- 
pagna: quando  infine  si  lavorava  a  una  separazione  del 
Giura  dall'  antico  Cantone,  i  proscritti  erano  ben  visti,  e 
non  si  approvavano  tutte  le  misure  del  potere  :  perché 
anche  noi    siamo    stati    all'  assemblea   nazionale   di    Mou- 
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seniblée  populaire  do  Moutiei'.s,  et  nous  n'avons  pus 
entendii  loiiaiigei-  le  conseil  exécutil"  plus  qn-il  ne 
l'allnit  :  mais  les  teinps  cliangent  et  les  liommes  aiissi. 
—  11  faiit  étre  jiiste,  soeur  Helvétie  !  S'il  faut  que  le 
sac  soit  vide,  nous  aiirons  aassi,  il  faut  l'esx)éier  du 
nioins,  notre  petit  mot  à  dire. 

En  venant  eontiuuellement  visiter  les  biueaiix  de 
La  Jeune  Suisse,  on  tìniia  par  nous  apprendre  à  l'aire 
les  perquisitious,  et,  chose  possible,  c'est  que  nous 
parviendrous  à  mettre  liors  de  doute  jiisqu'à  <iuel 
point  Fon  a  ignoré  rexj)édition  préméditée  de  Sa- 
voie, et  qui  sont  ceux  qui  buvaient  alors  à  la  sauté 
d'une  Leureuse  réussile:  on  trouve  bieu  des  cboses 
qu'on  ne  clierclie  point  et  qu'on  ne  mérite  pas,  comme 
la  persécution  actuelle,  par  exemple,  pourquoi  ne 
trouverait-on  pas  bien  d'autres  cboses  aussi,  si  l'on 
veut  se  donner  la  peine  de  cliercber  ì 


tiers,  e  non  ìibbirtino  udito  lodare  il  Cousiglio  Esecutivo 
più  di  quello  che  bisoguava;  ma  i  tempi  cambiano,  e  gli 
uomini  pure.  —  Bisogna  essere  giusti,  sorella  Helvétie]  Se 
occorre  che  il  sacco  sia  vuotato,  avremo,  bisogna  almeno 
sperarlo,  anche  noi  qualche  piccola  cosa  da  dire. 

Venendo  continuamente  a  visitare  gli  uffici  di  La  Jeu- 
ne Suisse,  lìniranno  per  insegnarci  a  fare  le  perqtxisizioni, 
e,  cosa  possibile,  giungeremo  a  mettere  fuori  di  dubbio 
sino  a  qual  punto  si  è  ignorata  la  spedizione  premedi- 
tata della  Savoia,  e  chi  sono  coloro  che  allora  bevevano 
alla  salute  d'un  felice  esito;  e  poiché  si  trovano  tante 
cose  che  non  si  cercano  allatto  e  che  non  vale  la  pena 
di  cercare,  come,  ad  esempio,  la  persecuzione  attuale,  per- 
ché non  se  ne  troverebbero  tante  altre,  se  si  volesse  pren- 
dere la  pena  di  andarne  in  traccia  ? 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  13 
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Qiu'  noiis  ayons  un  allemaiul  poni-  tradiitteur,  t-t 
quo  iioiis  ayons  eii  pendant  un  eeitain  teiiii),s  un  liau- 
<;ais  pour  rédacteur,  nous  uc  Favons  Janiais  uié:  mais 
le  journal  a  toujoni-s  pam  sous  notie  lesponsabilité, 
et  nous  nous  laisons  forts  d'étie  uou-seuleuieut  Suisses, 
mais  aussi  bous  patiiotes  que  les  rédacteurs  de  VHel- 
rétie,  du  Vollcsfreund  et  de  lenis  patrons.  La  seule  difté- 
lence  qui  puisse  exister  entie  eux  et  nous,  c'est  que 
nous  n'avons  rien  cherché,  rien  trouvé,  et  (prainsi  nous 
n'avons  subì  aucune  modifìcation  <laus  notie  uumière 
de  voli-  les  clioses,  aueune  intiuence  «:()uveinem<'ntale. 

D'où  vieut  dom,'  (pi'on  nous  lait  une  «iuerie  aehar- 
née  ?  Est-ce  paree  que  notie  journal  a  juis  le  nom 
de  Jeune  Saiftse  !  —  Mais  il  nous  était  loisible  de  le 
baptiser  jeune  ou  vieille  Suisse,  ou  tcuit  autremeut  ; 
le  nom  est  à  la  disciétion  de  eelui  ou  de  ceux  qui 
fondent  un  journal,  et  il  iuipoite  l'ort   peu,  là  cbose 


clic  noi  althiaiiio  im  tt'ilesco  per  traduttore,  clie  ab- 
liiaiuo  avuto  per  un  certo  tempo  un  francese  per  re- 
dattore, non  l'abbiamo  mai  nei>ato  :  ma  il  /giornale  è  sem- 
pre uscito  sotto  la  nostra  responsabilità,  e  ci  sentiamo 
forti  di  essere,  non  solamente  Svizzeri,  ma  altrettanto  buoni 
patrioti  quanto  i  redattori  dell'  Helvétie,  del  Vollsfreumì  e 
dei  loro  sostenitori.  La  seda  differenza  che  possa  esistere 
tra  essi  e  noi,  è  che  noi  non  abbiamo  cercato  nulld,  tro- 
vato nulla,  e  che  altresì  non  abbiamo  risentita  nessuna  mo- 
diticazione  nella  nostra  maniera  di  veder  le  cose,  nes- 
suna influenza  governativa. 

Per  quale  motivo  ci  fanno  dunque  una  guerra  cosi 
accanita?  È  forse  perché  il  nostro  giornale  ha  preso  il 
nome  di  Jeune  Sutgseì  —  Ma  ci  era  lecito  di  battezzarlo 
giovine  0  vecchia  Svizzera,  o  in  tutt"  altro  modo:  il  nome 
è  alla  discrezione    di    quello  o  di  quelli  che  fondano  na 
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essentielle,  c'est  le  contenn.  Avous-nous  piùclié  des 
doctriues  daugereuses  ?  Xoii,  les  jouiiuiux  qui  uous 
sont  les  plus  Uostiles,  u'oiit  jaiuais  attaqués  nos  piiu- 
cipes,  et  ne  les  ont  point  discutés;  la  seule  Europe 
Centrale  a  discutè  deux  ou  trois  articles  qu'elle  a 
trouvés  mystiques  et  incompréhensibles.  Or,  dès  qu'ou 
ne  comiueud  pas  une  ebose,  on  se  lasse  de  la  coni- 
battre,  et  c'est  ce  qui  est  eiìectivement  airivé.  D'au- 
ties  journaux  ne  nous  ont  attaqués  que  i»ar  de  lui- 
sérables  suspicions.  Avons-nous  été  bostiles  au  gou- 
vernement  de  Berne  ì  Si  c'est  lui  étre  hostile  que  de 
dire  la  vérité  pure  et  simple,  sans  aigreur,  sans  flel, 
sans  passion,  avec  calme,  sur  un  ton  convenable,  d'ac- 
cord  ;  alors  nous  n'étions  pas  ses  créatures  favorites. 
Mais  il  y  a  peu  de  journaux  qui  l'aient  plus  ménage, 
quoique  j)ourtant  les  matériaux  nous  manquassent 
rarenient.  Xous  avons  jn'éféré    d'instruire    le  peuple 


giornale,  e  ciò  importa  assai  poco;  la  cosa  essenziale  è 
il  contenuto.  Abbiamo  predicate  dottrine  pericolose  ?  No, 
i  giornali  clie  ci  sono  pili  ostili,  non  hanno  mai  assalito 
i  nostri  princìpi),  e  non  li  hanno  allatto  discussi;  la  sola 
Jiurope  Centrale  lia  discusso  due  o  tre  articoli  che  ha  tro- 
vato mistici  e  incomprensibili.  Ora,  quando  non  si  com- 
prende una  cosa,  stanca  il  combatterla,  ed  è  ciò  che 
effettivamente  è  accaduto.  Altri  giornali  non  ci  hanno 
assalito  se  non  con  miserabili  sospetti.  Siamo  stati  ostili  al 
governo  di  Berna?  Se  si  chiama  essergli  ostile  quando  s'è 
detta  la  verità  pura  e  semplice,  senza  acredine,  senza  tlele, 
senza  passione,  con  calma,  sur  un  tono  conveniente,  d'ac- 
cordo ;  allora  non  eravamo  le  sue  creatui-e  favorite.  Ma 
vi  sono  pochi  giornali  che  l'abbiano  detta  con  mag- 
giore misura  di  noi,  quantunque  i  materiali  ci  mancas- 
sero   raramente.    Abbiamo  preferito  di  istruire  il  popolo 
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et  (le  dévclopp»  r  uos  iuiii<.ii»«'s  et  iios  opiiiions  ; 
iions  iravous  pas  tait  «le  la  poléiuiqiie:  iious  Ta- 
\oiis  iiéj>iij;é,  et  (;e  serait  vaim-ineiit  <|ii"oii  noiis 
appelleiait  anjouid'lini  «laiis  la  lice,  s'il  ne  s'a- 
jiissait  «pie  (le  nous-iiièine.s;  mais  il  s"a;;it  de  la 
«l(?feiise  (le  la  lil)eit(''  de  la  presse,  dii  dioit  d'asile» 
d(^  la  Justice.  de  la  ('((iistitution,  de  l'iin  ioiabilit»'  des 
lois  contre  tonte  atteinte.  Xous  ne  Nonlons  point 
de  piivilè^^es,  point  de  faveuis,  ni  [>onr  noiis.  ni  ponr 
les  autres:  mais  aiis.si  nons  ne  v«nil<»ns  lien  d'aihi- 
traire,  point  de  violence,  ni  de  »nii])s  d'Y'tat.  Nous 
aimoiis  à  croiie  que  VHelcétic  n'en  veut  pas  non 
l)lus.  Mais  iios  opinions,  nos  piincipes  sont  erronés 
peutétre?  Cesi  encore  une  question  à  décider:  uous 
n'acceptons  par  jyonr  .inges  (•omp(ìtens  VJlel cótte,  ni 
le  ^^oll■sfn'uutL  nons  les  r('cnsons:  le  pulilic  et  la 
postérité,  voilà  nos  juges  iiiij)artiau.\.  Qu'est-ce  donc 


e  (li  sviluppare  i  nostjà  priucipii  e  le  nostre  opinioni  ;  non 
abbiamo  fatta  della  polemica  ;  1'  abbiamo  negletta;  invano 
crederebbero  di  provocarci  oggi,  se  non  si  trattasse  che  di 
noi  soli;  ma  si  tratta  della  difesa  della  libertà  di  stampa^ 
del  diritto  d'  asilo,  della  giustizia,  della  costituzione,  del- 
l' inviolabilità  delle  leggi  contro  qualuncpie  violazione.  Non 
vogliamo  privilegi,  non  favori,  né  per  noi,  né  per  gli 
altri;  ma  non  vogliamo  pure  nulla  d' arbitrario,  nulla  di 
violenza,  non  colpi  di  Stato.  Amiamo  credere  che  l' Ifel- 
vétie  non  ne  voglia  neanche  lei.  Ma  le  nostre  opinioni, 
i  nostri  principii  sono  forse  erronei  ?  È  ancora  una  que- 
stione da  decidere  ;,  non  accettiamo  per  giudici  com- 
petenti V  Ilelvétie,  né  il  Volksfreiiiuì,  noi  li  ricusi.-vmo:  il 
pubblico  e  la  posterità,  ecco  i  nostri  giudici  imparziali. 
Cosa  è  dunque  che  ci  attira  l'animosità  e  l'odio  di  certi 
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qui  nous  attiro  raniniadversioii  ot  la  liaiue  de  cer- 
tains  jouriiaux  ;'  ('"est  Time  oii  l'autre  des  causes  qne 
iious  avons  iiiditiiu'os  ])liis  liaut. 

Il  uous  est  péiiible  d'avoir  à  répondre  coutre  de 
seiiiblables  attaqiies,  et  nous  ne  sentons  que  tiop  tout 
ce  qu'il  y  a  de  uuisible  dans  cette  malbeureuse  dé- 
sliaimonie  à  la  cause  sacrée  que  nous  sommes  fiers 
d'avoir  toujouis  fidèlenient  défendue  ;  mais  on  nous 
y  a,  en  (juelque  sorte,  forcés.  Au  reste,  nous  décla- 
rons  franclieuient  que  c'est  sans  animosité.  Entre 
patriotes,  il  pcut  bien  y  avoir  divergenees  d'opinious, 
mais  de  la  baine,  jamais:  du  moins  pas  oìi  la  bonne 
fui  et  la  loyauté  dirigent  les  esprits.  Xous  ne  som- 
mes pas  dans  un  temps  où  la  polémique  soit  de  sai- 
son  ;  il  serait  mieux  de  crier  de  toutes  parts  aux 
eouvernenìens  :   Oh  nous  menez-vousì 


giornali?  È  una  o  F  altra   delle  eause  ehe  abbiamo  indi- 
cato pili  innanzi. 

È  j)eno.so  ili  dover  rispondere  contro  simili  assalti 
e  lompreniliamo  assai  bene  tutto  ciò  che  v'  è  di  nocivo 
in  <|uesta  ilisarmonia  nella  causa  sacra  che  siamo  fieri  di 
aver  sempre  fedelmente  difesa:  ma  ci  hanno  in  qualche 
modo  costretti.  Del  resto,  dichiariamo  francamente  che 
ciò  è  senza  animosità.  Tra  patrioti,  può  ben  esservi  di- 
vergenza d'opinioni,  ma  odio,  (jiammai-,  almeno  là  dove 
la  buona  fede  e  la  lealtà  dirigono  le  menti.  Xon  siamo 
in  un  tenqio  in  cui  la  polemica  sia  di  stagione;  non  sa- 
rebbe invece  meglio  di  gridare  da  tutte  le  parti  ai  go- 
verni :  iJove  ci  conducete  ? 
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[OBSElìVATIOXS  SUlì  LE  UAPPOET  KOSCHI]. 


Deux  pièces  out  i»ai'u  depuis  la  publicatioii  de 
la  bi'ocluire  qu'ou  donne  ici  traduite.  toiites  les  deux 
impoitantes,  toutes  les  deux  dirigées  à  aggraver 
les  proscrits  et  à  llétrir  leur  conduite,  et  toutes 
les  deux  égalenient  décisives.  à  notre  avls.  en  leur 
faveur. 

L'uue  est  la  note  fraueaise  du  -7. 

L'autre  est  le  Eapport,  ete.  par  M/  Eosclii. 

Il  résulte,  i)0ur  tous  ceux  (jui  ne  sont  pas  entiè- 
rement  aveugiés,  de  la  première  ce  qu-on  aurait  pu 
]»révoir  d'avance:  que  les  plaintes  eontre  les  proscrits 
n-ont  été  pour  la  France  f|u'un  prétexte  —  que  d'au- 


Due  (locuiiienti  sono  conipaisi  dopo  l;i  pubblicazione  del- 
l'opiisrolo  del  quale  si  dà  qui  la  traduzione,  entrambi 
importanti,  entrambi  intesi  ad  aggravare  i  proscritti  e 
a  riprovare  il  loro  contegno,  ed  entrambi,  a  nostro  pa- 
rere, egualmente  decisivi  in  loro  favore. 

Uno  è  bi  nota  francese  del   27. 

L'altro  è  la  Kelazione.  ecc.  del  signor   Roscbi. 

A  tutti  coloro  che  non  sono  interamente  ciechi  ap- 
parisce dal  primo  ciò  che  si  sarebbe  potuto  prevedere  assai 
per  tempo:  che  i  ricorsi  contro  i  proscritti  non  sono  stati  per 
la  Francia  se  non  un  pretesto  —  die  altre  vedute  estranee 
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tres  vues,  étrangères  à  la  «•omluite  <les  piosciits  vt 
évideninient  favorables  aux  «>oiivernemeiis  aiistocra- 
tiques  quo  nous  avons  renversés  eii  IS.'ìo;»!.  pr«''sid«'nt 
à  tonte  eette  atìaire  —  (|ne  e/est  bieii  à  nous,  et  non 
j)as  ;iu.\  jHosciirs,  qn'oii  vìi  Nent  —  <|ii"<»ii  «'st  hien 
décide  de  ])onrsuivie  mie  (euvie  eriniinelle  et  retro- 
grade envcrs  la  Suisse  —  ([iie  le  prétt-xte  des  ino- 
serits  étant  à  pen  \)vi}s  épuisé,  on  eii  elierclie  un  autrc 
—  qne  si  l'ineoncevable  et  iné])uisable  souinissioii 
de  la  Diète  effacera  aiissi  celui-ei,  on  en  trouvera  nn. 
qn'ou  se  ménage  déjà  <lans  le  laugage  <le  la  presse 
iiatiouale,  on  dans  les  associations  nationales.  Il  cn 
résnlte  (ju'en  cédaiit  avengienient  à  une  irritation 
irrétlécliie  contre  les  proscrits,  et  eii  les  vouant  a  une 
proscriptiou  orgaiiisée  sous  l' inflneuce  étrangère, 
nous  n'avons  tait  qne  doniier  daus  un  piège.  que 
nous  avons  perdu  notre  r<'*])utation  d'iiospitalité  snns 


al  couteguo  dei  prosfrifti  ed  evidentemente  favorevoli  ni 
governi  aristocratici  da  noi  rovesciati  nel  1830-31  pre- 
siedono in  tutta  questa  questione  —  che  è  precisamente 
noi,  e  non  già  i  proscritti,  che  siamo  presi  di  mira  —  clie  si 
è  ben  decisi  di  continuare  in  un'opera  criminale  e  retro- 
grada contro  la  Svizzera  —  che  il  pretesto  dei  proscritti 
essendo  qu:isi  esaurito,  se  ne  cerca  un  altro  —  che  se 
l'inconcepibile  e  inesauribile  sottomissione  della  Dieta 
cancellerà  anche  questo,  se  ne  troverà  uno  che  si  sta  già 
elaborando  nel  linguaggio  della  stami)a  nazionale,  o  nelle 
associazioni  nazionali.  Ne  viene  di  conseguenza  che.  ce- 
dendo ciecamente  a  una  irritazione  inconsiderata  contro 
i  proscritti,  e  immolandoli  a  una  proscrizione  organizzata 
sotto  l'influenza  straniera,  non  abbiamo  fatto  se  non  ca- 
dere in  un  tranello,  non  alìbiaino  se  non  {»(  rduta  la  nostra 
riputazione  d"  ospitalità  senza  guadagnar  nulla  dal  lato  dellrt 
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rien  sagiier  dii  coté  de  la  sarete,  et  que  nous  n'avons 
l)eut-ètre  que  trop  bien  rempli  les  désirs  des  Puis- 
sanceSj  eii  éloignant  de  la  Suisse  tous  les  honiuies, 
qui,  eii  cas  de  besoin,  auraieiit  été  pour  nous  autant 
de  coinbattaiis  et  dout  on  redoutait  l' iutlueuce  sur 
les  peuples  qui  nous  entouient  et  qui  seuls  pourront 
un  jour  nous  défendre  contre  les  entreprises  niéditées 
à  notre  égard  par  les  gouverneniens  étrangers. 

Il  résulte  —  pour  formuler  en  deux  mots  notre 
opinion  sur  eeci  —  il  résulte  du  Rapport  de  M.'  Iloscbi, 
que  rien  de  tout  ce  qui  a  servi  de  base  à  la  persé- 
ciition  contre  les  proscrits,  n'est  prouvé  —  que  l'écri- 
vain  de  la  brochure  que  nous  venous  de  tradnire 
est  fonde  en  raison  dans  tout  ce  qu'il  avance  sur 
l'injustice  de  notre  conduitc  —  que  —  quant  au  travail 
lui-méme  —  M/  Rosclii  Pa  fait  et  redige  comme  un 
liouune  qui  est  payé  pour  cela,  auquel   une  opinion 


sicurezza,  e  non  abbiuuio  forse  se  uou  troppo  bene  esauditi 
i  desideri  delle  Potenze,  jiUoutanando  dalla  Svizzera  tutti 
gli  uomini,  i  quali,  in  caso  di  bisogno,  sarebbero  stati 
per  noi  altrettanti  combattenti,  e  dei  quali  si  temeva 
l'ascendente  sui  popoli  che  ci  circondano  e  che  soli  po- 
tranno un  giorno  difenderci  contro  le  intraprese  meditate 
a  nostro  riguardo  dai  governi   stranieri. 

Per  formulare  in  due  parole  la  nostra  opinione  su  di 
ciò  —  apparisce  dalla  Relazione  del  signor  Roschi  che  nulla 
di  tutto  quanto  è  servito  di  base  alla  persecuzione  contro 
i  proscritti  è  provato  —  che  lo  scrittore  dell'opuscolo 
cJie  abbiamo  tradotto  è  nel  vero  in  tutto  ciò  che  asserisce 
sull'ingiustizia  del  nostro  contegno  —  che  —  quanto  al 
lavoro  in  se  stesso  —  il  signor  Roschi  l'ha  jjreparato.  e 
steso  da  uomo  che  è  pagato  per  questo,  a  cui  sia  stata 
ìnq)osta  un'opinione,  che  si   sia    incaricato  di    difenderla 
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;i  fté  iiiiposiM',  (|iii  s'est  cIkii-^i'  de  l:i  dt'lciidre  conti* 
<|iiì  «•((l'ito,  vt  (pii  ii";i  i»;is  iiH'iiM'  hi.  oii  s'il  a  hi,  n'a 
]»as  coinin-is.  Ics  a<*tos  et  Ics  picccs  (Ics  associafions 
<|ii"il   condaiimc. 

r^e  traducteiir  ii'apparticiit  ni  à  la  -liiini'  Europi-. 
Ili  à  la  fhune  Snissc.  ni  à  anemie  dcs  associatioiis 
incriininées.  11  n'a  pas  missioii  i)()iii-  Ics  délciidrc 
contie  les  coiicliisidiis  dn  Itajtpoir  de  ^1/  lìosclii.  Il 
a  licii  de  (Moire  (pi'a  pi('scnt  (pie  tout  ce  qu'on  a  pii 
taire  juiraitre  a  la  cliarfje  dcs  proscrits  a  pani  —  à 
l»r»'seiit  (pie  toiites  les  accusations  ont  étc  épiiisées  et 
(pie  le  l»iit  (Ics  perseciitioiis  est  atteiiit  —  une  défeiise. 
Oli  polir  niiciix  dire,  une  e.\[)licati()n  de  la  condnitc 
des  proscrits.  enibiassant  et  n'tìitant  toiites  les  faus 
ses  assertiouR  émises  par  Ics  nioteurs  ou  orgaues  de 
la  ])rosciii>ti()n.  se  preparc.  Mais  il  a.  cojnnie  Suisse. 
niission   ]»()iii'  r(''nnir  sa    V(»i\'  à   celle  de    Fanteur    de 


ad  oj^iii  costo,  e  ohe  persino  non  abbia  letto,  o  se  ha  Ietto, 
clie  non  abbia  coiiipicsi  <f\\  atti  e  i  docniiienti  delle  as- 
sociazioni  cir  ^-^g]'ì   condanna. 

Il  traduttore  non  appartiene  ne  alla  (lioviue  Europa. 
lU'  alla  fllovuie  Sri::ei((.  ne  ad  alcuna  delle  associazioni 
i-ncviniinate.  Non  ha  la  missione  di  difenderle  contro  le 
<-onclnsi()ni  della  Relazione  del  signor  Ro.schi.  Ha  ragione 
di  credere  che  ora  che  tutto  ci(')  che  si  è  potuto  fare 
ajtparire  a  carico  «lei  proscritti  è  apparso  —  ora  che  le 
accuse  sono  state  esaurite  e  lo  scopo  delle  persecuzioni  è 
raggiunto  —  si  prepari  una  difesa  o  per  meglio  dire  una 
spiegazione  del  contegno  dei  proscritti,  che  comprenda  e 
rigetti  tutte  le  false  asserzioni  emesse  dai  motori  o  dagli 
organi  della  proscrizione.  Tuttavia,  come  Svizzero,  egli 
ha  la  missione  di  unire  la  sua  voce  con  quella  dell'au- 
tore  dell' opns((do.    per    pr(»testare    C(Ui     lui     contro    tutto 
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la  broelinre.  poar  protester  avec  lui  coutre  tout  ee 
(jiii  s'est  tìit  Oli  t'ait  jusqii'ici  de  déslionorant  pour 
sa  patrie  trompée,  et  de  déclarer,  que  dans  sa  cou- 
seieuce,  le  Rapport  de  yi.'  Eosclii  entre  daus  cette 
catégorie. 

Il  y  a  «luelqiie  eliose  (rineoncevable,  et  il  taut  le 
dire  de  révoltant  daus  la  légèreté,  mélée  de  férocité, 
avec  lai^uelle  le  Rapport  s'acliarne  sur  des  proscrits 
saus  déteuse.  On  dirait  Tteuvre  d'un  Lonime  saus 
c(eur,  qui  travaille  à  la  solde,  presse  d'en  tìnir,  et 
«pii  ne  trouvant  pas  defaits  matériels  pour  y  fonder 
uue  coudamuation,  se  hate  d'y  substituer  ses  propres 
conjectures,  en  comptant  précisémeut  sur  ce  qui  au- 
rait  dfi  lui  imposer  un  plus  sérieux  examen,  Fabsence 
de  défeuse,  et  de  légalité  dans  la  procedure. 

Que  dire  en  effet  d'un  Rapport  qui,  traliissant  la 
conscience  de  sa  faiblesse,  se  voit  force  de  tìnir  en 


ciò  che  si  è  detto  o  fatto  sin  qui  di  disonorevole  per  la 
sua  patria  ingannata,  e  per  dichiarare  che  nella  sua  co- 
scienza la  Relazione  del  signor  Roschi  entra  in  questa  ca- 
tegoria. 

V'è  qualcosa  d'inconcepibile,  e  convien  dirlo  di  ribut- 
tante nella  leggerezza,  mista  a  ferocia,  con  cui  la  Relazione 
s'accanisce  sojjra  proscritti  senza  difesa.  Si  direbbe  l'ope- 
ra d'un  uomo  senza  cuore,  che  lavora  a  cottimo,  stimo- 
lato a  lìnirla,  e  che,  non  trovando  fatti  materiali  per  fon- 
darvi una  condanna,  s'affretti  a  sostituirvi  le  sue  proprie 
congetture,  facendo  calcolo  precisamente  su  ciò  che  avrebbe 
dovuto  imporgli  un  più  serio  esame,  l'assenza  di  difesa 
e  di  legalità  nella  procedura. 

Che  dire  infatti  di  una  Relazione  che,  rivelando  la 
coscienza  della  sua  debolezza,  si  vede  costretta  a  concliulere 
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<lécliU'aut  (p.  47)  «jue  le  rapport  u'est  i»as  coiuiilet, 
qii'il  n'est  probableinent  ])as  sans  erreuis,  qu'il  est 
tonde  sur  des  indices,  réiinis  avec  heaucoup  de  peijit, 
et  (lout  quelqnes  uns  peut-étre  reposeut  sur  des 
sui'PosiTiONS  trompeiises,  ou  des  krreitks  ?  Qiie  dire 
(riiii  lioiiiiiie.  d'un  )iia*;istrat.  qui  accoiiiplit  une 
«euvre  dont  les  résultats  doivenr  dfcid«'r  du  sort 
et  de  l'iiouiieur  «Fune  class»'  autiere  «riiomines,  uuil- 
lieuieux  et  déjà  une  fois  proseiits,  «]ui  allègue 
eonime  motif  de  la  ])ré('ipitation  de  son  travail,  le 
peu  de  teinps  disponible,  les  inteiruptions  contiuuel- 
les  causées  par  d'autres  attaires,  et  —  cliose  iuouie 
dans  les  lastes  judiciaires  —  le  peu  de  disposi tion  des 
accusés  à  dire  I((  rérité  —  e'est  à  dire  à  se  déclarer 
coupabìes,  car  la  plnase  ne  peut  avoir  là  d'antre  sens! 
—  Quoi  !  e'est  sur  des  indices  et  des  sup[»ositions 
que  Yous  niotivez  des  condanmations  exceptionnelles 
et  exceptioiinellenient  prononcées!   Et  si  le  tenips  ou 


<licliiaraii(l<»  (p.  47)  clie  la  relazione  non  è  completa,  clie  non 
è  probabilmente  scevra  di  errori,  che  si  fonda  su  indizi, 
riuniti  con  molti  stenti,  e  dei  qu.alì  alcuni  forse  si  basano  so- 
lerà SL  TPOSiziONi  fallaci  o  sopra  kukoiu?  Che  dire  d'un  uomo, 
d'un  magistrato,  che  compie  un'opera  i  cui  risultati  de- 
vono decidere  della  sorte  e  dell'onore  d' un' intera  classe 
d'uomini  infelici  e  già  una  V(dta  proscritti,  il  quale  ad- 
duce come  motivo  della  precipitazione  del  suo  lavoro,  il 
poco  tempo  disponibile,  le  continue  interruzioni  dovute 
ad  altri  affari  e  —  cosa  inaudita  nei  fasti  giudiziari  —  la 
poca  disposizione  degli  accusati  a  ilire  la  verità  —  cioè  a 
dichiararsi  colpevoli,  poiché  la  frase  non  può  avere  in  quel 
caso  altro  senso!  —  Che!  è  sopra  indizi  e  supposizioni  che 
voi  motivate  condanne  eccezionali  ed  eccezionalmente  pro- 
nunciate! E  se  il  tempo  o  i  documenti  vi  mancano  per  coir 
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les  (ìoeumens  vous  inauqiu'ut  lìour  asseoii"  ime  ojti- 
niou  sur  de  plus  solides  bases,  n'avez-vous  pas  votre 
conscience  qui  vous  ordonne  de  vous  retirer  et  de 
vous  déelarer  iucompétent  ? 

Qua  dire  d'un  liapport  qui,  eu  parlaut  de  la  Jcune 
Italie^  et  en  la  rangeant  dans  la  classe  des  associa- 
tious  «lui  fournisseiit  inatière  aux  proscriptions  et 
aux  conc-lusioiis  du  rapport,  —  cela  sans  en  avoir 
la  moiudre  uotion,  et  en  déclarant  qu'//  ne  résuìte  pus 
ties  actes  en  quoi  eette  société  eonsiste,  ni  le  róle  qu'elìe 
Jone  —  contient  ces  lignes  (p.  10)  :  7/  se  tvouve  en- 
core  un  nomhre  considérable  (Vltaliens  proscrits 
en  Siiisse,  qui  sont  heaucoup  plus  circonspects  que 
les  AUemands,  qui  sont  difficiles  à  surveiller  à  cause  de 
leur  ìangue,  et  qui  peut  ètre  par  cette  raison  ont 
donne  jusqu'à  présent....  moins  de  sujets  de  plaìnte  ou 
d'enquétes  !  —  Laissons  de  coté  ce  nombre  CONSI- 
DÉRABLE  place  là  tout  exprès  itour  moutier  en  quel- 


locare  una  opinione  sn  basi  pili  solide,  non  avete  voi  la 
vostra  coscienza  che  vi  ordina  di  ritrarvi  e  di  dichiararvi 
incompetente  1 

Che  dire  d'una  Relazione  la  quale,  parlando  della  Giovine 
Italia  e  collocandola  nel  novero  delle  associazioni  che 
forniscono  materia  alle  proscrizioni  e  alle  conclusioni  della 
relazione,  —  ciò  senz'averne  la  minima  nozione,  e  di- 
cliiarando  che  non  apparisce  dagli  atti  in  che  cosa  consista 
questa  società,  né  la  parte  che  rappresenta  — contiene  queste 
linee:  (p.  16):  V^  è  ancora  un  numero  kagguardevole 
d' Italiani  proscritti  nella  Stùzsera  che  sono  molto  più  circo- 
spetti dei  Tedeschi,  che  sono  difficili  a  sorregliare  a  causa 
della  loro  linr/ua  e  che  forse  per  questa  ragione  han 
dato  fino  ad  oggi....  ìneno  argomento  di  ricorso  o  d'' inchieste  ! 
—  Lasciamo  da  parte  questo  numero  considerevole  messo 
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(\ne  sortela  Siiissc  t'M\alii<'.  iiioiitlée  [>ar  ces  jn-oscrits. 
taiiilis  (UIC  (laiis  toiites  \os  listes  yons  ne  ]»oii\c/. 
«'Il  léiinir  {[ne  «lonze,  «ItMix  d('S([ru'ls,  u."'  OJ)  et  Tu 
(|t.  KM)),  si<j;nalés  <'oiiiiii«'  s<''joiiriiaiit  à  (Iraii.ueSj  liabitent 
Loiidrcs  «U'puis  deiix  ans.  Mais,  loi-s(iiie  voiis  troiivcz 
une  classe  «le  ]noscrits  ne  foiirnissaiit  pas  ile  snjets 
«le  ))laint«%  loisijiie  voiis  «It'Vi'lez  voiis  liater  «le  taire 
l»reuve  (Fiiniuiitialité  eii  le  proclama  ut  avec  satisfac- 
tiou,  est-e«?  à  vons  <|iril  ai>i>arti«'iit.  «laiis  voti»-  inalili' 
«le  trouver  <les  c«>ui)al)les,  d'iiisinuei-,  daiis  un«'  pi«'«-e 
capitale,  «jiie  ])eut-èti'e  «'"est  à  letir  liuif/iu'  «pTil  laiit 
attribuer  «-eia  :' 

(^ne  dire  «l'uii  llapixirt.  oii  à  la  i)lace  dii  langa^e 
caline,  grave  et  liuinaiii  «pii  doit  caractériser  Pexelciee 
«l'nne  fonctioii  de  justice,  «piand  cette  fonctioii  est 
exercée  dans  un  esprit  «le  vérit»'  et  d'impartialité.  oii 
tronve  employé  à  l"«''<;ar«l  des  i)ros«'rits.  tant<'»t  i'iionie 


li  espressamente  per  mostrare  in  quulclie  maniera  la 
Svizzera  invasa,  inomìata  da  questi  proscritti,  mentre  iu 
tutte  le  vostre  liste  non  potete  riunirne  più  «li  dodici,  duo 
dei  quali,  nn.  69  e  70  (p.  100),  segnalati  come  dimoranti 
a  Granges,  si  trovano  invece  a  Londra  da  due  anni.  Ma 
«[uando  voi  trovate  una  classe  di  proscritti  che  non  for- 
niscono argomento  di  querela,  quando  dovreste  affrettarvi 
di  far  prova  «ì' imparzialità  proclamantìolo  con  soddisfa- 
zione, è  forse  a  voi  che  spetta,  nella  vostra  ossessione  di 
trovare  dei  colpevoli,  d'insinuare,  in  un  documento  di  ca- 
pitale importanza,  che  forse  si  deve  ciò  attribuire  alla 
loro  lingua  ? 

Che  dire  d'una  Relazione  in  cui  al  pusto  del  linguaggio 
calmo,  grave,  umano  che  deve  caratterizzare  l' esercizio 
d'una  funzione  di  giustizia,  «piando  questa  funzione  si» 
esercitata  con  spirito  di   verità  e  d'imparzialità,  si  trova 
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(p.  7, 47),  taiitùt  roiitrage  —  où  Fon  quali fie  de  demaude 
iiijuste  et  iiiadinissible  la  réclamatioii  qne  (|iielques 
proserits  oiit  élevé  en  iiivoquaut  des  preuves  Icgalcs 
et  une  enqucte  jiidiciaire  —  où  soiit  consignées,  avec 
une  froideur  atrocenieut  pliiloso[»lii(]m',  des  cboses  tel- 
les  (pie  celles  ci  :  il  ne  nous  restait  qn'à  profìter  (in  hon 
vouìoir  de  la  France^  etc,  si  on  ne  coniaìt  pus  ponr 
maintenir  le  repos  et  la  sécurité  generale  Ics  enfermer 
aux  /rais  du  pays  ou  les  livrer  À  leurs  GtOUVER- 
NEMENS  !  —  Qnoi  !  si  la  France  n'était  pas  là,  si  elle 
eùt  refusé  de  servir  de  pont  à  ce  secon^  exiìj  vous 
auriez  pent-étre  opté  pour  la  ntort  eii  accordaiit  leur 
extra<Utiou  !  (') 

(1)  Il  est  vi'ai  qne  Vextradition  a  été  iuìiuise  cornine  une 
possibilité  facultative  daus  le  projet  de  coiieordat  (ou  de  cou- 
chisuiuf)  —    il    est  vrai    qne    tout    réceiuiiient  nous    uvons    vu 


usato  all'indirizzo  dei  proscritti  talvolta  l'ironia  (p.  7,  -1:7). 
talvolta  l'oltraggio  —  in  cui  si  dà  il  titolo  di  domanda 
ingiusta  e  inammissibile  al  reclamo  avanzato  da  qnalclie 
proscritto,  che  invoca  delle  prove  le(/ali  e  »«'  inchiesta 
(jiudisiaria  —  in  cui  sono  consecrate,  con  una  fred- 
dezza atrocemente  filosofica,  delle  cose  come  queste:  non  ci 
rimaneva,  se  non  approfittare  del  buono  volere  della  Fran- 
cia, ecc.,  se  non  si  voleva,  per  mantenere  il  riposo  e  la  si- 
eurezsa  generale,  imprigionarli  a  spese  del  paese  o  conse- 
gnarli AI  LOKO  GOVEUNi!  —  Che!  se  non  ci  fosse  stata 
la  Francia,  se  essa  si  fosse  rifiutata  di  servire  di  ponte 
a  questo  secondo  esilio,  voi  avreste  forse  optato  per  la 
morte,  accordando  loro  l'estradizione  !  (^) 

(*)  È  vero  che  l' estradizione  è  stata  ammessa  come  una 
possi))ilità  facoltativa  nel  progetto  di  coiicoidato  (o  di  cou- 
clusum  ì)  —  è  vero  che  recentissimamente  abbiamo    veduto    il 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  14 
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VA  qiie  dire  enfin  (Fan  Rapport  où  Von  n'hésite 
pus  à  affìimer  {p.  H  et  L'8)  comme  un  fait  oonstaté, 
reconiiii.  inéfiitable,  <jiie  Mazzini  a  piesiilc  à  K'iiodez 
1111  tiihiiiiiil  soci'ot,  qu'il  a  coiulanin»''  ;ì  iiiort  un  ita- 
li<'n,  voire  niéiiie  phisiciusj  car  la  snitcìirc  se  trouve 
à  la  ji.  28  transformée  dans  lo  pliiiiel  sentcnrcKl  Or, 
il  est  prouvé,  constate,  leccninii.  quo  Mazzini  n*a 
janiais  été  de  sa  vie  à  liliodez  —  qu'il  n'a  jainais 
pronoucé  de  sentence  —  que,  aussitòt  que  cette  pièce, 
coinè,  écrite  en  un  itaììen  barbare  et  fournie  par  un 
espion  fut  eonnu,  par  le  ^^nuìfel(r,  elle  fut  démentie 
et  reconiiue  pour  fausse  —  que  le  Monitenr  luiinóiiie 
t'U  reculaiit  «levant  son  imprudente  insertion.  tit  en- 

M.'  KelftT  proposer  la  pciuc  des  ikavaix  iokcks  à  I'kiìI'K- 
TL'ITÉ  pour  le  rét'n<;ié  «[ui  Itiiseiiiit  son  Itau  I  —  IJoii  l>icii,  oìi 
sommes-uous  vemisf 


EI  che  dire  infine  di  unn  Relazione  in  cui  non  si  esita 
di  afifermare  (pj».  9  e  28)  come  \\n  fatto  constatato,  rico- 
nosciuto, inconfutaltile,  che  Mazzini  ha  presieduto  a  Rhodez 
un  tribunale  segreto,  che  ha  condannato  a  morte  un  ita- 
liano, anzi  parecchi  Italiani,  poidié  la  sentenza  si  trova 
a  p.  28  trasformata  nel  plurale  sentense^  Ora,  è  provato, 
constatato,  riconosciuto  che  Mazzini  non  è  mai  stato  in 
sua  vita  a  Khodez  —  che  non  ha  mai  pronunciato  sentenza 
—  che  subito  dopo  che  questo  documento,  copia,  scritta  in 
un  italiano  barbaro  e  procurata  da  una  s-pia,  fu  l'eso  noto  dal 
Moniteur.  esso  fu  smentito  e  riconosciuto  per  falso  — 
elle  lo  stesso  Moniteur,  ritraendosi  dinanzi  alla  sua  im- 
prudente asserzione,  emise  parole  di  dubbio  e  di  giusti- 
signor  Keller  proporre  la  pena  dei  lavori  forzati  a  vita 
])i'r  il  rifugiato  che  spezzasse  il  bando  I  — -  Buon  Dio,  dove 
-siamo  «riunti  i 
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teiiilrc  des  paroles  de  doute  et  de  justification  peu 
de  teiniìs  apròs  {Monifeur  dn  19  jiiiii  1S33)  —  que  Fiin 
des  sig-iiataires  de  la  préteudiie  sentence.  La  Cecilia, 
vit  tniiiqnillenieiit.  piibliquement,  eii  Fiance.  dans 
un  dép«"»t  (rénii.u'vés.  et  joiiissant  des  sul)sides  du  goii- 
vei'iieiiient  —  entìn  que  l'aecusation  a  été  réduite  aii 
iiéant  par  une  décifiion  de  la  Conr-d'-Assises  de  Ì'A- 
reìtroìì,  rapportóe  dans  la  (iazette  des  Tribunaux  du 
s  décembre  lS:Vo  (v.  brochure:  p.  10  et  17),  —  Et, 
<piaiid  les  choses  que  nous  renons  de  dire  ont  été 
répétées.  comnientées  par  tous  les  journaux  francais 
<lu  temps.  et  par  presque  tous  les  journaux  suisses, 
<lepuis  les  aftaires  des  proscrits,  notaniment  par  La 
Jeune  Suissc,  par  le  Solothurner  Bìatt,  par  le  Xeue 
Ziircher  ZeUunfi.  etc.  —  quand  tout  le  monde  s'est 
renili  pour  protester  en  faveur  dn  caractère  doux  et 
liumain  de  Mazzini,  adversaire  pliilosophiqueuient  et 
religieusenieiit  de  la  peine  de  mort  (v.  Foi  et  arenir. 


ticazione  jxico  tempo  dopo  (Moiiifeur  del  10  giuguo  1833) 
—  clie  uno  (lei  tìrniiitari  della  pretesa  sentenza.  La  Ce- 
cilia, vive  tranquillamente,  pnbl)licamente,  in  Francia,  in 
un  deposito  d'emigrati  e  gode  sussidi  dal  Governo  - —  in- 
fine, che  l'accusa  è  stata  ridotta  a  nulla  da  una  decisione 
della  Corte  d'Assise  dell'Areyroiì.  riportata  nella  Gazette 
/les  Tribiinaux  dell' 8  dicembre  1833  (v.  opuscolo,  pp.  16 
e  17).  —  E  quando  le  cose  che  aìibiamo  detto  sono  state 
ripetute,  commentate  da  tutti  i  giornali  francesi  del  tempo, 
e  da  quasi  tutti  i  giornali  svizzeri,  sint»  dal  tempo  delle 
ijuestioni  dei  proscritti,  specialmente  da  La  Jeune  Siiisse, 
dal  Solothnnier  Blatt,  dal  Xeue  Ziircher  Zeitnug.  ecc,  — 
quando  tutti  si  sono  uniti  per  protestare  in  favore  del 
carattere  dolce  ed  umano  di  ^lazzini,  avversario  filosofi- 
camente e  religiosamente  della  pena  di  morte  (v.  Foi  et 
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]».  ."il.  eli  noto)  —  vous,  liuiiiiiie  do  lui.  Iiuimiu'  de 
justicej  vous  vons  i)eniiett('/  «l»*  icprodiiiic  mie  ca- 
loiimie,  et  d'eulever,  aux  yeiix  «le  tour  un  jiays.  son 
lioimeur  à  un  proscrit  (jui  ii'a  plus  tpie  «-eia  sui-  la  terre  .' 
Xous  eitons  au  liasard  :  car  iious  ir«''crivons  (pie 
«luelques  luots  à  la  Inìtc,  et  il  y  aurair  un  volumi- 
à  faire  avec  les  iiiexactitiules,  ìch  suppositions  jiia- 
tnites,  les  lé^èretés  inipardoniiahlcs  et  les  coiitra- 
dictioiis  dont  le  rapport  tounnillc  a  cluMpu-  pa<j;e.  Xous 
ne  citous  <iue  pour  indiciuer  à  ceux  (]ui  nous  liseiit 
l'esprit  qui  a  preside  à  sa  rédaction.  et  la  foi  qu'tui 
])eut  eu  conséqiience  ajouter  à  son  contenu.  C'est  un 
loii^ì'  et  fastidieux  paiuplilet  daus  le  ucinc  des  arti(lr> 
du  ]'(>ìlsl'ici(n(l.  de  r Alhioiiciiie  Zcitnìif/^  et  (pii  se- 
rait  digne  «le  Seliiiell:  mais  ce  n'est  i>as  un  lìapport. 
ce  n'est  pas  une  pièce  digne  de  tigiircr  comme  ]>iece 
justiticative  daus  un  procès. 


oceniì\  p.  51,  in  nota),  —  voi.  uoiiio  «li  legge,  uomo  «li 
giustizia,  vi  permettete  di  riprodurle  una  cnhinuìa,  e  di 
togliere,  agli  occhi  di  tutto  un  paese,  l'onore  a  un  pro- 
scritto che  non  ha  altro  che  questo  sulla  terra? 

Citiamo  a  caso;  perclu^  noi  scriviamo  appena  «pialdie 
parola  aft'rettata,  e  vi  sarebbe  da  formare  un  volume  con 
le  inesattezze,  le  supposizioni  gratuite,  le  leggerezze  ini- 
pcrdonabili  e  le  contradizioni  delb'i  «piali  formic«>la  a 
«jgni  pagina  la  relazione.  Xon  citiamo  se  non  per  addi- 
tare a  coloro  che  ci  leggono  1«)  spirito  che  ha  presieduto 
alla  sua  redazione,  e  la  fede  che  si  può  in  conseguenza 
prestare  al  suo  contenuto.  È  un  lungo  e  fasti«lios«)  li- 
bello, nel  genere  degli  articoli  del  VolksfreitiKÌ,  ìÌììW  Aìl</e- 
ineine  ZeituiKj,  e  che  sarebbe  degno  dello  Scimeli;  non  già 
una  Relazione,  non  già  un  documento  «legno  di  figurare 
come  atto  giustificativo  in  un  processo. 
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Xous  n'avons  pas;  ici  ù  i)ai'ler  ni  des  iiusiimatioiii^ 
ptn'tides  laiicées  coiitic  M.''  Driioy,  présideiit  de  l'As- 
sociatioii  Xatioiialc  —  ni  de  rétrange  qnaliftcation  de 
haute  truhìsoìi,  ap]>li(|n«''t'  à  \\.V'ìeune  Suìsse  associatioiij 
sans  ((u'iin  seni  mot.  dans  tont  le  eonrs  du  liapportj 
Vienne  la  Jnstifter.  Nons  ne  disons  que  quelqnes  uiots 
en  t'avenr  des  proscrits,  paice  qne  tandis  que  Pon  se 
plait  à  les  acenser  de  mille  manières,  personne  ne 
>;e  lève  poni-  les  défendi-e.  Les  autres  inenlpés  peuvent 
ré<lnire  par  eiix-mèmes  à  lenr  jnste  valenr  les  afiBr- 
niations  ])lus  qn'irrétlécliies  du  Rapport,  et  nons  espé- 
rons  qn-ils  le  feront. 

(^nant  à  l'ensemble  du  Kapport,  denx  points  ca- 
pitanx   —  deux  erreurs  —   le  dominent. 

Le  premier,  c'est  le  préteudu  projet  d'une  expé- 
ilition  sur  le  Duehé  de  Baden,  qui  constituerait  la 
seule    cliarge    réelle    contre  Tassneiation    allemande. 


Xou  è  il  e;i80  qui  di  ftir  cenno  né  delle  peitìde  iiisi- 
niiazioui  hinciiite  contro  il  signor  iJrney,  presidente  del- 
l' Associazione  Nazionale,  né  dello  strano  appellativo  di  alio 
trnxìnncnto  applicato  alla  (ììoriue  Srhcera  associazione, 
senza  che  una  sola  parola  in  tutto  il  corso  della  relazione 
si  presti  per  giustificarlo.  Dicianu)  appena  qualche  parola 
in  favore  dei  proscritti,  perché  mentre  v' è  compiacenza 
neir  accusarli  in  mille  modi,  nessuno  si  erige  a  loro  di- 
fensore. Gli  altri  incolpati  x)ossono  ridurre  da  se  stessi  al 
loro  giusto  valore  le  atteriinxzioni  più  che  irriflessive  della 
Kelazione,  e  noi   speriamo   che  lo  faranno. 

(.guanto  all'insieme  della  Kelazione,  due  punti  capitali 
—  due  errori   —  la  dominano. 

Il  primo  è  il  preteso  progetto  d'una  spedizione  sui 
Ducato  di  Baden,  che  costituirebbe  la  sola  accusa  reale  con- 
tro l'associazione    tedesca.    Ora,  questo    progetto    è  stato 
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Or,  ce  projt't  a  été  tuiit  «le  lois  (ìiscuté,  et  rédiiit 
aux  i)i())»oitions  d'une  simple  < -anserie  elitre  ciuelques 
iniliridns,  on  ;\  iiioiiis  eiicore  —  il  a  été  taiit  de  fois 
l)orté  le  dèli  aii\  ^lOiiveiiieim'iis  et  aiix  polices  <|ui 
s'cii  soiit  oecii]M''es  «rajtporter  la  iiioiiidrr  ]ir('ii\  e  (ruiic 
tentativo  anvtée,  coiieertée,  déliliéj-ée  —  il  a  <''tt'* 
si  souvent  remarqué  Fabsence  dn  nioindif  coiits  de 
délit,  et  rabsiii'de  d'un  piojet  qui  n'aurait  cu  ni  une 
seule  eaisse,  ni  un  seul  dépòt  d'ariiies  et  de  niuni- 
tious.  ni  rien  de  ce  qui  pourrait  taire  croire  à  son 
existence  —  que  l'on  devait  s'atten<he  à  ce  qu'un 
Rapport  i)araissant  après  tonte  cette  discnssion  ei)ar>e 
daus  les  journaux  aurait  aì)]»orté  quelcpie  lueuve. 
quelque  lumière  de  plus,  un  bieii  aurait  cru  de  .sa 
diguité  d'abaudonner  l'aceusatioii.  Il  n'en  est  rien. 
Exaniinez  attentivement  le  ltaj)port.  Vous  n"y  troux  e- 
rez  rien  —  pas  une  Circulaire  —  pas  une  li^jne  —  aiu- 


tante volte  di.sscii.s.so  e  ridotto  alle  lìi-oporzioiii  di  una  si-ui- 
plice  chiaccliierata  tra  (luak-he    indiriiìtio,  o    ancor    meno 

—  sono  stati  tante  v(»lte  sfidati  i  Governi  e  le  i>olizie  che 
se  ne  sono  occupate  dì  addurre  la  ininiina  prova  d*un 
tentativo  t'issato,  concertato,  deliberato  —  .s'è  tante  volte 
avvertita  l'assenza  del  benché  minimo  c(U-po  di  delitto  e 
l'assurdo  d'un  progetto  che  non  avreb1)e  avuto  né  una 
parvenza  di  cassa,  né  un  solo  deposito  d'armi  e  di  munizioni, 
né  nulla  di  ciò  che  potrebbe  far  credere  alla  sua  esistenza 

—  che  si  doveva  attendere  che  una  Relazione  venuta  a 
luce  dopo  tutta  questa  discussione  diffusa  nei  giornali 
avesse  recato  qualche  prova,  qualche  lume  di  pili,  o  pure 
che  per  la  sua  dignità  avesse  creduto  di  abbandonar  l'ac- 
cu.sa.  Xulla  di  ciò.  Esaminate  att«ntamcute  la  Relazione. 
Non  vi  troverete  nulla  —  non  uua  Circolare  —  non  una 
linea  —  appartenenti   ali*  associazione,  cioè  al  potere  die 
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paiteuaut  à  l'associatiou,  c'est  à  dire  au  pouvoir 
qui  la  lepréseutait  coUectivement,  qui  articule  le 
mot.  On  y  trouve  uue  Circulaire  pour  la  réunion,  qui, 
selon  ^r/  Rosclii,  devait  décider  la  cLose,  et  cette  Cir- 
culaire expriuie  l'espoir  que  tous  les  membres  de  l'as- 
sociatioìi  [ìrojiteroìit  de  cette  réunion  pour  amener  plus 
de  VIE.  plus  de  zèle,  plus  de  progrès  daus  l'associa- 
tiou. Il  y  a  plus.  Oli  y  trouve  cousigiié  le  résultat 
sommaire  de  la  rcuuiou  tenue  à  Brugg  —  réuuiou 
substituée  à  celle  de  Grauges  convo<iuée  par  la  Circu- 
laire. et  selon  le  liapport  pour  l'objet  de  l'expédition. 
—  He  bien  !  pas  un  mot  n'y  a  été  articuIé  sur  cela. 
Oli  s'est  borile  à  des  travaux  d'organisation  sociale.  — 
On  trouve  bien  aussi  daus  ce  Rapport  qu'Eib,  PespioU; 
Fageut  de  police  étrangèrej  avait,  d'après  sa  ])ropre 
déclaratiou,  jjroposé,  à  Ziirich,  d'aller  se  taire  tuer 
eii  Alleiuague,  ou  quelque  cliose  d'approchant.  On 
y    trouve    aussi,    toujours    d-après    ses    déciaiatious, 


la  rappresentava  collettivamente,  che  comunque  v'  accen- 
nino. Vi  si  trova  una  Circolare  per  la  riunione,  la  quale,  .se- 
condo il  signor  Roschi,  doveva  decidere  la  cosa,  e  questa 
Circolare  esprime  la  speranza  che  tutti  i  membri  delV as- 
sociazione profitteranno  di  questa  riunione  per  recar  più  vita, 
pili  ZELO,  più  PROGRESSO  nell'  associazione.  Vi  è  di  più.  Vi 
si  trova  consecrato  il  risultato  souunario  della  riunione 
tenuta  a  Brugg  —  riunione  sostituita  a  quella  di  Granges 
convocata  con  la  Circolare,  e  secondo  la  Relazione,  per  l'og- 
getto della  spedizione.  —  Ebbene  !  non  una  parola  vi  è  stata 
pronunciata  su  di  ciò.  Si  sou  limitati  a  lavori  d'organizza- 
zione sociale.  —  Si  trova  pure  in  questa  Relazione  die 
Eib,  la  spia,  l'agente  della  polizia  straniera,  aveva,  secondo 
la  sua  propria  dichiarazione,  proposto,  a  Zurigo,  di  andare  a 
farsi  uccidere  in  Germania,  o  qualcosa  di  simile.  Vi  si  trova 
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(jiic  toiit  cela  n'ctiiit  «|ii":i\is  ÌikIÌ ridiK-l,  et  «lu'iinc 
«h'cisioii  ii'iixrdit  jta  rtrc  jni.sc  (ju'à  (Iraii.ucs.  Oii 
y  ti-oMvo  ((lU'  llaiisclM'iiphitt  doit  .s'vtir  prononcr  à 
peli  prcs  (le  tei  le  oii  telle  manière  sur  l'exjiéditiou 
[irojetée.  .Mais  une  i»a<>e  |>liis  loiii,  sous  la  riil)ri(iiie 
«  réiiiiioM  à  (ìraii;L;('s  »  (ear  les  réiiiiioiis  (|ui  ii'out  pas 
existé  toiiniisseiit  aiissi  leiir  cliapitre  [><»iir  <;rossir  le 
iai»i)ort)  OH  ne  tioii\e.  coiimik'  iioiis  xciioiis  dv  U-  dii-e. 
v'u'ìi  (jui  JMStitìe  Ics  ]H'évisions  hénévoles  de  M/  IJusehi  ; 
bieii  au  coiitraire.  oii  y  tioiive  qii'Kib,  (luestioniié 
sur  robjet  de  la  it-iuiioUj  déclare  (jiie  l'o»  hc  rcunift- 
.saif  polir  se  .srparcr  totulement  de  la  Jeuue  Enroiie  et 
poìir  composi  r  de  noureaur  Statuts.  Et  une  autre  pa<re 
]diis  loiii.  soiis  la  riil»ri(iiie  «  réiinioii  à  Bruog:  »  oii 
ne  tronve.  eoimne  noiis  venons  é»>aleiiient  de  le  dire. 
ricii    <|iii    ait    trait    au     projet    d'une  expédition.    — 


pure,  sempre  secondo  le  sue  dicliiarazioni.  che  tutto  ei«» 
n<»ii  era  se  non  un  j)arere  iudii'idnale  e  die  una  decisione 
non  si  aarchhc  potuta  prcndeve  se  non  a  Gran<>;es.  Vi  si 
trova  die  Raiisdienplatf  deve  essersi  proiìuiiciato  presso  a 
poco  in  una  nianiera  o  nell'  altra  sulla  progettata  spedi- 
zioiu-,  .Ma  lina  pagina  pili  in  là,  sotto  la  rubrica  «  riu- 
nione a  (iranges  »  (poiché  le  riunioni  die  non  hanno 
esi.stito  ottVono  anche  i  loro  capitoli  per  ingrossar  la  re- 
laziono non  si  trova,  come  abbiamo  detto,  nulla  <'lie 
giustilii'hi  le  previsioni  benevole  del  signor  lìosdii  ;  anzi, 
al  i-ontrario.  vi  si  trova  che  Eib,  interrogato  sull'oggetto 
della  riunione,  dichiara  che  si  adunavano  per  separarsi  to- 
talììii-ntc  dalla  (tÌovìiic  Europa  e  per  slendere  nuovi  Statuti. 
E  una  pagina  ancor  pili  in  là,  sotto  la  rubrica  «  riunione 
a  Hrugg  ».  non  si  trova,  come  abbiamo  egualmente  detto, 
nulla  die   ablua  rapporto  col  progetto  d'  una  s^iedizione.  — 
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31.''  Jvosclii  il  lui-iiiènie  senti  le  vide  qui  pesait  sui'  cette 
partie  de  l'aceusatiou.  Seulenient,  daiis  soii  irrévo- 
cable  décisioii  d'ineulper.  il  tronve  des  aecommode- 
ineiis  avec  sa  eoiiscieiice.  ()n  a  tait,  hien  de  tevips 
arant  la  fondai ìon  de  la  ,ìt'uui' FjUvo\)e  et  de  ìa  Jeune 
Allemao'nej  Texpédirioii  de  Savoie:  donc  la  Jeune  Aì- 
ìema(/ne  devait  naturellement  s'oceiiper  d'ime  expé- 
ilitioii  sur  le  Ducile  de  Badeii.  —  La  Jeune  Eurojìe  re- 
4-ouimande  à  ses  membres  de  s'arnier,  quaud  ils  le 
lnHirrout,  ]»our  etre  ])rèts  à  conibattre,  le  cas  échéantj 
contre  le.s  ojìjiyesfienrs  poìo-  la  sainte  canse  du  droit 
^t  de  la  Jeune  Europe:  et  au  lieu  d'établir,  par  la 
publicatiou  des  Statuts  «iéuéraux  de  la  déclaration 
des  prinei])eSj  et  du  senuent  (voir  ces  pièces),  quelle 
^tait  cette  eanse.  —  au  lieu  d'iiisérer  impartialement 
tout  ce  qui  prouve  que  la  pensée  d'initier  par  la 
force    du    deJiorx.  jtar    des    expéditions    en    un    mot, 


Il  signor  Eo.solii  lia  egli  stesso  sentito  il  vuoto  die  pe- 
sava su  questa  i>arfe  dell'  accusa.  Solamente,  nella  sua 
irrevocabile  decisione  di  incolpare,  trova  il  modo  di  ac- 
comodarsi con  la  sua  coscienza.  Fu  fatta,  molto  tempo  prima 
della  fondazione  della  Giovine  Europa  e  della  Giovine  Germa- 
nia, la  spedizione  di  .Savoia:  dunque  la  Giovine  Germania 
doveva  naturalmente  occiqjarsi  d'  una  spedizione  sul 
Ducato  di  Baden.  La  Gioiùiie  Europa  raccomanda  ai  suoi 
membri  di  armarsi,  quando  lo  potranno,  per  esser  pronti 
a  combattere,  quando  xarà  il  caso,  contro^  (/li  ojì^'ressori 
per  la  santa  causa  del  diritto  e  della  Giovine  Euro})a  ;  e 
in  luogo  di  determinare,  con  la  pubblicazione  degli  Sta- 
niti Generali  della  dichiarazione  dei  principii  e  del  giu- 
ramento (v.  qnesti  documenti),  quale  era  questa  causa  — 
in  luogo  d'inserire  imi>arzialmente  tutto  ciiS  che  prova 
come  il  pensiero  d'  iniziare  con  la  forza,  del  di  fuori^  con 
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réniiUicipation  «ics  pciiidcs  a  (U-iiicmu»'  <traii^rre  a  la 
Jiune  Europe^  et  (|ihì  toiif  se  l'iMÌuit  a  r<'ii«;a<;eiiìeiir 
>;«'néial  de  combattie  ]»oiii"  la  eaiise  <les  peiiplt-jj.  là 
oìi  les  penjiles  se  lèveraieiit  «l'eiix  iiiémes.  là  (»ìi  cette 
cause  serait  violée  —  au  lieii  de  citer  poni-  d«''Mi»ir 
le  but  de  la  Jetine  Europe  ees  i)aroles  textiielles  de 
l'art.  19  de  ses  Statuts:  tlécoìtrcrtc  et  ajqdlcatioH  th 
la  Ufi  litorale  unicerselle  —  au  lieii.  ciitìii.  de  eiter 
cet  article  1  S  dcs  iiiéiiies  Statuts.  ipii  cxidiijiie  la  elausc 
de  rarineineiit  :  tonte  domiìiation  iiijitstc.  tonte  ciolenct . 
tout  ade  d'éiioinme  c.rcrcé  sur  un  peuple  est  une  rio- 
lation  (Ir  la  liherté,  de  l'égalité.  de  Ut  fraternité  d(s 
peiiples.  Tous  les  peuples  doicent  s'entr'aidki; 
pour  la  /aire  cesser  —  M.""  Koselii  ])ai't  <le  eette  elause. 
<iéuéialité  sans  valenr  iiuinédiate  et  piéeise.  i>(»ur 
fortitìer  la   probabilitt'  d'un   tait  sph-ial.  definì,  d'une 


spedizioni  in  una  parola.  1"  eniainipazione  dei  popoli.  < 
rimasto  estraneo  alla  (Giovine  Euiutpn.  e  elie  tutto  si  ri- 
(Uice  air  impegno  generale  di  combattere  per  la  fan>;i 
dei  popoli,  là  dove  i  popoli  si  leveranno  da  se  stessi,  là 
dove  (juesta  causa  sarà  violata  —  in  luogo  di  citare,  i>er 
definire  lo  scopo  della  Giovine  Europa.  <pielìe  par<>Ie 
testuali  dell'articolo  19  dei  suoi  Statuti:  scoperta  e  ap- 
plicasione  della  lefjtje  morale  universale  —  in  luogo,  intìne. 
di  citare  (pieir  art.  18  degli  Statuti  stessi,  che  spiega 
la  clausola  dell'armamento:  <ptaluntjue  dominazione  in- 
ffiusta,  qualunque  violenza,  qualunque  atto  di  eqoismo  eser- 
citato sopra  un  popolo  è  una  violazione  della  libertà,  del- 
l' eyuaqlianza,  della  fraternità  dei  popoli.  Tl  rri  i  eoeoi.i 
devono  aiuta  usi  a  vicknda  per  farla  cessare  —  il  si- 
gnor Kosclii  parte  da  questa  clausola,  generalità  senza 
valore  immediato  e  preciso,  per  ratlorzare  la  prol)al)i- 
lità    d'  un  fatto    speciale,  definito,   di    una    spedizione    che 
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e.vpéditioib  qui  seule  serait  de  nature  à  loiiruir  ma- 
tièi'e  à  un  procès.  Il  trouve  Pexpédition  daiis  les 
qualités  personnelles  de  Rauschenplatt.  Il  la  trouve 
daus  Piuvitatiou  à  réuuir  uue^assein1)lée  natiouale  à 
Lausanne.  Il  la  trouve  partout.  Puis,  lorsqu'il  s'aper- 
eoit  que  rien  de  tout  cela  n'est  l'expédition  projetée, 
il  écrit  cette  i)lirase  :  si  les  circonstances  avaient  per- 
mis  de  /aire  une  enquète  speciale  à  chaque  réfngié, 
certainement  on  aurait  eu  des  résultats  beaucoup  plus 
imporiants  !....  et  plus  haut:  on  ne  pourra  pas^  au 
moins,  s'empéeher  de  penser  que  tout  ceci  était  fonde 
sur  des  intentions  audacieuses.  Ces  plirases  in- 
croyables  sout  la  conclusion  du  cliapìtre  incroyable 
qui  porte  le  titre  iVE.rpéditions.  —  Sur  ces  i^lirases 
repose  la  proscrii)tion  d^me  association  entière.  Sur 
ces  phrases,  la  déportatiou  d'un  uombre  indétìni  de 
vos  semblables.  Sur  ces  plirases,  l'éloigneuient  brusque 


sola  sarebbe  di  natura  da  fornire  materia  a  un  pro- 
cesso. Trova  la  spedizione  nelle  qualità  personali  di  Rau- 
schenplatt. La  trova  nell'  invito  per  riunire  un'  assemblea 
nazionale  a  Losanna.  La  trova  dovunque.  Poi,  quando 
s*  avvede  che  nulla  di  tutto  ciò  è  la  progettata  spedi- 
zione, scrive  questa  frase:  Se  le  circostanse  avessero  per- 
messo di  fare  un' inchiesta  speciale  per  ciascun  rifmjidto^  si 
sarebbero  certamente  avuti  risultati  molto  piil  importanti .'... 
e  più  in  là:  non  si  jjotrà,  almeno,  impedire  di  pensare  che 
tutto  ciò  fosse  fondato  su  intenzioni  audaci.  Queste  incredi- 
bili frasi  sono  la  conclusione  dell'incredibile  capitolo  che 
reca  il  titolo  di  Spedisioni.  —  Su  queste  frasi  si  fonda  la 
proscrizione  d' una  intera  associazione.  Su  queste  frasi, 
la  deportazione  di  un  numero  indefinito  di  vostri  si- 
mili.  Su  queste  frasi,  1'  allontanamento  brusco  e  violento 
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<'t  \  iulciit  <!(.'  l'cs  lioniiiics  (les  licnx  oii  ils  ne  rrcrrdintf 
|i:is.  comiiH'  \niis  le  ditfs  (|iitl(|iic  pjirt.  '//'  p((iit  (ìi 
III  Siiissc.  iiiiiis  où  ils  le  (/ufjnaieìit  ni  tracaillant. 
Sur  CCS  i>]ir!iscs.  voiis  Ics  prive/,  j"i  Jiiiikiìs  (eii  lais- 
saiil  ;i  (raiitrcs  !«■  soin  de  les  piiiiii'  des  ti'a\an.\ 
forcés  à  ])eipétnité.  s'ils  <»saieiit  s'eii  ia]i|)n)clierj  <ln 
voisinauc  de  leurs  inères  et  de  leiirs  faiiiilles,  «|ni  se 
llattai<'iit  de  i)oin"oii'  un  Joiir  ou  l'aiitie  venir  les 
embrassei'.  et  vons  h-s  jete/,  sur  une  piazze  int-niiniie. 
étrau<4"ère,  où  ils  u'oiit  ni  eonnaissances.  ni  luoyens 
de  vie,  ni  rien  !  Oli!  .^[.'  Roselii  !  ruissie/-v(Mis  con- 
seiN'er  toujours  la  i)ai\  de  \otre  jìiue:  et  ]iuissie7.-\ ous 
ne  pas  a\(iir  sous  pen  Voecasion  «le  coinitrendre  la 
valeur  et  la  jiistesse  de  prévision  de  eette  chiuse 
(rarineiuent  que  vons  tlétrissez.  et  de  désirer  (pi'uii 
aranti  noiiibre  d"lioiiinies.  au  sein  <les  peuples  qui 
nous  enr<uirenr.  ait   prononcé  eet  artiele  IS.  (pii  i"ex- 


<li  questi  uomini  dui  liioglii  dove  non  ricererano.  (-(une 
dite  in  (pialclie  parte,  dei  ' pane  dalUt  Siizzera.  ma  dove 
se  lo  iinaiì(t(iunv<i)i(>  col  laroro.  Su  <puste  frasi,  voi  li 
private  per  sempre  (lasciando  ad  altri  la  cura  di  punirli 
con  i  lavori  forzati  a  vita  se  osassero  riavvicinarsi) 
dilla  vicinanza  delle  loro  madri  e  delle  loro  famiglie, 
du-  S'illudevano  di  )>orere  ìin  giorno  o  l'altro  venire  ad 
al>bra<'ciarli.  e  voi  li  gettate  soi)ra  una  ]daga  sconosciuta, 
stianiera.  dove  non  lianno  né  conoscenze,  né  mezzi  di 
vita,  né  nulla!  -Oh!  signor  lìosclii  !  Possiate  conservar 
seinjin^  la  pace  dell'anima  vostra;  e  jtossiate  non  aver 
fra  lircve  1"  occasione  di  conqjrendcrt'  il  valore  e  la  giu- 
stezza di  previsione  di  cpiesta  clausola  d'armamento  clic 
v<d  stigmatizzate,  e  di  desiderare  die  un  gran  numero 
d'  iiouiini.   in   grenilx»   ai   popoli    clic    ci    circondano,   abbia 
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pliclue,  et  quo  vons  ii'avez   pas  cru  «le\oir  souiiiettie 
à  vos  lecteurs  ! 

Le  seeoiid  poiiit  caiutal  sur  lequel  roiile  reuqu("'te, 
et  la  Jiistitieation  des  inesuies  aeerbes  adoptées.  re- 
garde  la  Jeune  Europe,  c'est  adire  l'assoeiatioii  lié- 
iiérale.  Il  fallait  eu  eitet  eu  venir  là  et  cherchei'  à 
accumuler  des  indices  ou  tout  au  nioiiis  des  suppo- 
sìtions  sur  elle,  puisque  tandis  que  tout  ce  qui  porte 
ì'apparence  de  faits  reprocliables  De  giravite  que  sur 
la  Jeune  AUemagne  —  tandis  que  des  aveux  ofti- 
eiels  out  constate  que  Ics  Polonais,  les  Italieus.  les 
Fraucais  n'ont  à  se  disculper  de  ricu  —  tandis  que 
les  seuls  Italiens  arrctés  à  Grang'es,  par  suite  d'une 
tausse  dénonciation  concernant  la  réunion,  ont  été, 
après  un  examen  de  lenrs  papiers,  relacliés  de  suite 
par  le  gouvernemeut  de  Soleure  —  on  devalf  ce- 
pendant,  de  quelque  manière  que  ce  tut,  justitìer  la 


prouuuciafco  quell'articolo  18  che  la  spiega  e  clie  voi  non 
avete  creduto  iu  dovere  di  sottoporre  ai  vostri  lettori  I 

Il  secondo  punto  capitale  su  cui  s'aggira  l'inchiesta 
e  la  giustificazione  delle  acerbe  misure  adottate,  riguarda 
la  Giovine  ^itrojjrt,  cioè  l' associazione  generale.  Occorreva 
infatti  giungere  a  tal  punto  e  cercar  di  accumulare  indizi 
o  se  non  altro  supposLsioni  su  di  essa,  poiché,  mentre 
tutto  ciò  che  ha  1'  apparensa  di  fatti  riprovevoli  non 
grava  se  non  sulla  Giovine  Germania  —  mentre  con- 
fessioni ufficiali  han  constatato  che  i  Polacchi,  gì'  Italiani^ 
i  Francesi  non  hanno  a  discolparsi  di  nulla  —  mentre  i 
soli  Italiani  arrestati  a  Granges,  in  seguito  a  una  falsa 
denuncia  concernente  la  riunione,  sono  stati,  dopo  un 
esame  delle  loro  carte,  rilasciati  subito  dal  governo 
di  Soleure  —  occorreva  tuttavia  in  qualche  maniera  che 
ciò  fosse,  giustificare  la  persecuzione  generale  e  spiegare 
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]>ersécnti(ni  <i:énérale  et  exi)Iiquer  les  noins  polonais 
et  italieiis  <nii  fi<;ni<'iit  sur  k-s  listos  de  pioscriptiou 
iusérées  aii  foiid da    Ifiipport. 

Or,  veut-on  savoir  de  quelle  niauière  'SI.'  Itosehi 
s-y  est  pris  pour  reinpiir  cette  partie  de  sa  mission! 

Si  nous  ne  iious  trompons  pas,  M.'  Scimeli,  auqiiel 
loisqu'il  s'ajjit  de  finesse  de  i>erséeution  et  de  savoir- 
iaiie  fiscal,  il  laut  toujouis  reniouter.  a  donne,  dans 
la  publication  de  ses  Akten-Stucke,  l'exeniple  que 
M.'    Roschi  s'est  empiesse  de  sui  vie. 

M.'"  Scimeli,  voulant,  et  ne  sacliant  coninient  at 
tirer  la  défiauce  et  l'animadyersion  da  pays  sur  la 
Jeune  Europe.,  et  plus  spécialement  sur  des  noms  que 
les  ambassadeurs  lui  recommandaient,  trouva  ces  noras 
au  bout  d'uu  Acte  de  fraternité  (jue  les  proserits  des 
diverses  nations  avaient  concili  enti'eiix.  Or,  comnie 
cet  acte.  expression  toucliaute  d'un  sentiment  sacre. 


i  nomi  polacelii  e  italiani  che  ligiirano  sulle  liste  di  pn»- 
scrizione  inserite  in  fondo  alla  Relazione. 

Ora,  si  vuol  sapere  in  qual  modo  il  signor  Roschi  s'è 
sbrigato  nell'adempimento  di  questa  parte  della  sua  mis- 
sione ? 

Se  non  e'  inganniamo,  il  signor  Scimeli,  a  cui,  quando 
si  tratta  di  finezza  di  persecuzione  e  di  tatto  fiscale,  bi- 
sogna sempre  ricorrere,  ha  dato,  nella  pubblicazione  dei 
suoi  Alten-Stiic.ke,  V  esempio  che  il  signor  Roschi  si  è  af- 
frettato di  seguire. 

Il  signor  Schnell,  volendo,  e  non  sapendo  come  attirar 
la  ditiidenza  e  l'animosità  del  imese  fiuUn  Giovine  Europa, 
e  più  specialmente  su  dei  nomi  clie  gli  ambasciatori  gli  rac- 
comandavano, trovò  i  nomi  stessi  in  calce  a  un  Atto 
di  fratellanza  che  i  proscritti  di  parecchie  nazioni  avevano 
conchiuso  fra  di  loro.  Ora.  poiché  quest'atto,  commovente 
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l'amitié  (In  iiiallienr,  l)^omo^^se  rte  fraternité  poni*  de 
ineilleurs  jours.  et  coiiceittion  leli^ieuse  avant  tout, 
ne  ooiitenait  rien  de  reproeliable,  M.'"  Scimeli  ne  per- 
<lit  poiiit  eourage:  il  nona  ensemble  comme  il  pufc 
des  bouts  de  lettres  particiilières,  des  expressions  de 
sentimeus  individuels,  des  projets,  chiifons,  et  statuts 
d^associations  spéeiales.  indépendantes,  quant  à  leurs 
aft'aires,  de  la  Jeune  Europe',  il  inséra  an  bas,  non 
pas  l'Acte  de  fraternité.  mais  une  petite  ligne  jiresque 
invisible  :  siiit  l'Acte  de  fraternité^  et  alors^  il  étala 
da  mieux  qu'il  pnt,  eomine  en  les  offrant  à  la  ven- 
.^eance  publique,  les  noms  en  question.  —  Dès  lors, 
ceux  qui  lisent  sans  approfondir,  c'est  à  dire  le  grand 
nombre,  en  vinrent  à  rejeter  naturellement  sur  ces 
noins,  non  pas  l'Acte  de  fraternité  qu'ils  ne  connai- 
saient  pas,  et  que  M.'  Scimeli  se  gardait  bien  de  leur 


*:•^^pl•essione  di  un  sentimento  saero,  1'  amicizia  per  la 
sciagura,  promessa  di  fratellanza  in  giorni  migliori,  e  con- 
cepimento religioso  prima  di  tutto,  non  conteneva  nulla 
(li  riprovevole,  il  signor  Scimeli  non  si  perdette  affatto 
di  coraggio  :  collegò  insieme  come  potè  dei  brani  di 
lettere  private,  delle  espressioni  di  sentimenti  indivi- 
duali, dei  progetti,  abbozzi  e  statuti  d' associazioni  spe- 
ciali, indipendenti,  per  ciò  che  riguarda  i  lori  interessi, 
dalla  Giovine  Europa;  inseri  in  fondo,  non  già  l'Atto 
di  fratellanza,  ma  una  piccola  linea,  quasi  impercettibile: 
ifcgue  V Atto  di  fratellanza,  e  allora  sciorinò  meglio  che 
potè,  quasi  offrendoli  alla  pubblica  vendetta,  i  nomi  in 
questione.  —  D'  allora  in  poi,  coloro  che  leggono  senza 
approfondire,  vale  a  dire  la  maggior  parte  s'associarono 
a  quei  nomi,  non  già  l'Atto  di  fratellanza,  che  ignora- 
vano, e  che  il  signor  Schnell  s'era  guardato  bene  di 
esporre,    ma    tutto    ciò  che  precedeva  e    che    non   aveva 
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t'Xposcr.  iii;ii.s  tdiit  ce  (|iii  prcct'dait .  et  <|iii  n'aMtit 
rit'li  (le  coiliiiiilli  ;i\cc  «mi\.  L;i  i('miU(|iU'  cu  tur  l';iilt'. 
Mais  (;liii(iiic  lioimnc  iic  lit  pus  loiit,  et  ciiloinuic:,  va- 
hmtniez.  il  m  reste  toujours  <iuelquc  elione  est  un»'  cxcel- 
leutt'  iiiaxiiiic  (|iie  les  .lésnites  oiit  léjiué  a  toiis  ceux 
(|iii   Olii    (l«'s   Itiits  aiialogues  à  poursiiivif. 

Or.  tonte  la  partie  de  1*  enqiiéte  qui  re;:aitle  la 
'Ii'Kiti'  Europe  est  fondi'e  sur  un  aititiee  —  on  si 
Toh    veut    sur   une   ericni'   ]>aieille. 

C'est  avee  un  éti»nneiiient  mèli'  d-nn  antre  .sen- 
timent.  «lue  nous  saurions  (lilìicilenient  ijnalitiei-.  que. 
eli  pareourant  le  eliapitre  qui  i)orte  la  luVnicpU'  «le 
(Jonelnaioii^  nous  trouvous  attribué  /^iéuéieusenient  à  la 
'Tenne  Europe  tout  <'e  que  daiis  le  coips  du  Itai)port 
na  gravite  que  sur  l'association  (jermanique. 

Nous  avions  déjà  reniartpu'  «pie  M.'  Jloselii  s'ex- 
]trÌMiait  sur  le  <'onii»te  <Ie    Tassociation  géiu'rale    de 


nulla  di  comune  eon  essi.  La  cosa  fu  fatta  notare.  Ma 
ciascuno  non  legge  tutto,  e  cnlunniate,  ealunìiiate,  rimane 
sempre  qnaleoso,  è  un'eccellente  massima  clie  i  Gesuiti 
hanno  legata  a  tutti  coloro  die  hanno  degli  scopi  ana- 
loghi da  ijerseguire. 

Ora,  tutta  la  parte  ilell"  inchiesta  che  riguarda  la  (1  in- 
vine Europa  è  fondato  sopra  un  artitizio  —  o,  se  si  vuole. 
sopra  un  simile  errore. 

È  con  stupore  misto  a  un  altro  .sentimento  «-he  noi 
sapremmo  ditììcilmente  qualitlcare,  che,  scorrendo  il  ca- 
pitolo il  (puile  ha  la  rubrica  di  Coiielusione,  troviamo  gene- 
rosamente attribuito  alla  Giovine  Europa  tutto  ciò  che  nel 
contesto  della  Relazione  non  grava  se  non  sull'associa- 
zione fjermauica. 

Avevamo  già  notato  che  il  signor  Roschi  s'esprimeva 
sul   conto  dell'associazione  generale   in   modo  da  provare 
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iiiiiuière  à  prouver  en  inèiiR'  tcmps  sou  peii  de  coii- 
iiaissaiices  de  cette  Jeuue  Europe  d<»ut  il  tait  le  bone 
éiiiissaire  de  tous  les  méfaits  ([u"il  tiouve  oii  iiiia- 
.uiiie,  et  son  peu  d'iutoltiiience  de  tonte  tljéorie  poli- 
ti([ue.  Xous  avioQs  vu  attribuer  eu  ([uebpie  sorte  la 
•Tenne  Europe  au\  priiicipes  politiques  de  Lameunais, 
taudis  ([ue  l'ouvrage  de  ce  deniier  qui  exhibe  des 
l)0iuts  de  contact  avec  rassociation  ira  pam  que 
l>()stéiieui'enient  à  VActe  de  fraternitc.  Xons  avioiis 
tioiivé  bien  étraujie  de  la  part  d'un  liomine  qui  est 
ceusé  examiner  ce  dout  il  Juge,  qu'on  persistat,  d'a- 
]>iès  ^I.'  Chaiubi'ier  et  consorts,  à  piacer  le  ('oinité 
Centrai  de  la  Jeune  Europe  sous  l'iutìuence  et  en  re- 
lation directeavec  Tassociation  des  Droits  de  VHomme. 
à  Paris,  tandis  que  toutes  les  publications  de  la 
Jeune  Europe  couibattent  directement  l'école  des 
Droits.  école  iVindiridiialisme,  et  y  substituent  Fècole 


ad  un  teuqxj  la  sua  scarsa  conoscenza  di  questa  Giovine 
Europa,  della  quale  fa  il  capro  espiatorio  di  tutti  i  mi- 
sfatti che  trova  o  immagina,  e  la  sua  scarsa  comprensione 
d'  ogni  teoria  politica.  Avevamo  veduto  far  derivare  in 
qualcbe  modo  la  Giovine  Europa  dai  principii  politici  del 
Laiuennais,  mentre  l'opera  di  quest' ultimo,  la  quale  offre 
dei  ijunti  di  contatto  con  1'  associazione,  fu  pubblicata  po- 
steriormente •AÌVAito  di  fratellanza.  Avevamo  trovato  assai 
strano  da  parte  di  un  uomo  che  si  deve  credere  abbia  esami- 
nato ciò  di  che  giudica,  che  si  persistesse,  secondo  il  signor 
Cliambrier  e  consorti,  a  collocare  il  Comitato  Centrale 
della  Giovine  Europa  dotto  l'influenza,  e  in  relazione  di- 
retta con  l'associazione  dei  Droits  de  l'JIomme  di  Parigi^ 
mentre  tutte  le  pubblicazioni  della  Giovine  Europa  com- 
battono direttamente  la  scuola  dei  Droits,  scuola  d' indi- 
vidualismo, e  vi  sostituiscono  la  scuola  del  dovere,  principio 
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(III  tìcroir.  i)iiiiei]ie  social  et  relijiieiix  —  tiiiidis  qiie 
ì'Atl  resse  aux  Suisses,  et  le  foiulemeut  <le  la  Jcune  E  a 
r(>i)e  repot^e  toiit  eiitier  sur  la  lébabilitatiou  des  uu- 
tioualités  et  sur  Pémaucipatiou  de  la  sui)réinatie  ex 
ihusiveuient  exercée  Jusiiu'alois  [)ar  l*aris.  La  raisou 
de  catte  coufusiou  (ju-ou  allectait  de  faire  nous  a 
été  révélée  par  M/  ('liaml>rier  liii-iiieinc.  Il  fallait  à 
tout  prix  rattaclier  la  Jcune  Europe  anx  Droits  de 
rHomme,  parce  ({ue  les  Jhoits  de  VHomme  émanaieut 
de  la  fameuse  Dcclnration.  la  Jk'claration  rappelait 
Itobespierre,  et  Robespierre  tout  le  saug  verse  eu 
ITO.j.  De  là  les  épitUètes  qui  uè  seraieut  que  niaises 
si  elles  u'étaieut  i)as  cruelles,  de  sanguinaires,  ter- 
roristes  et  sen)blal)les  laueées  sur  les  proscrits  par 
tous  ceux  (jui  out  ]»ris  à  tàclie  de  les  imnioler  ui<>- 
ralemeut  pour  pouvoir  a  lem-  aise  les  saerifier  nia- 
tériellement. 


tfociale  e  religioso —  mentre  V Indirh:o  aifli  Sric:eri,  e  il 
principio  fondamentale  della  Giovine  Europa  riposa  in- 
teramente sulla  riabilitazione  delle  nazionalità  e  sul- 
l'emancipazione dalla  supremazia  esclusivamente  eserci- 
tata tino  allora  ila  Parigi.  La  ragione  di  questa  confu- 
sione della  quale  si  faceva  ostentazione  ci  è  stata  rivelata 
dallo  stesso  signor  Cliambrier.  Occorreva  a  ogni  costo 
collegare  la  Gioi'ine  Europa  con  i  Droits  de  l'Ifonìme,  perché 
i  Droits  de  VHomme  emanavano  dalla  famosn  Dichiara- 
cioue,  la  Dichiarazione  ricordava  Robespierre,  e  Robe- 
spierre tutto  il  sangue  versato  nel  1793.  Da  ciò  gli  epiteti 
clie  sarebbero  stolti  se  non  fossero  crudeli,  di  santfuinari, 
terroristi  e  simili  lanciati  sui  proscritti  da  tutti  colon» 
ehe  si  sono  assunto  il  compito  di  immolarli  moralmente, 
per  poterli  a   tutto  loro  agio  sagrificare   materiabueute. 
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3Iais  la  CoHcIusìon  du  Tìapport  dépasse  tontes 
les  borues.  Elle  présente  une  suite  cVassertious,  ton- 
tes radiealement  fausses,  et  pour  la  négation  des- 
quelles  il  suffit  de  jeter  les  yeux  sur  les  Statuts  de 
r  assoeiatiou. 

-Vinsi,  il  est  dit  :  conci.  1  «  que  pour  taire  toniber 
les  uioiuircliies  il  fut  forme  à  Berne,  sous  la  pro- 
tcctiou  de  la  propagande  extéricure,  une  assoeiatiou, 
etc.  »  et.  cornine  nous  venons  de  le  dire,  la  Jeunc  Eu- 
rope est  entièreuient  indépendante  de  toutes  les  as- 
sociations  politi<|ues  frangaises,  augiaises  et  autres, 
qu'on  est  habitué  à  designer  sous  le  nom  de  propa- 
gande. Et  pourtant  la  seule  circonstance,  ci  tèe  par 
le  lìapiiortj  d'un  traité  fait  en  1835  entre  la  Jeune 
Europe  et  des  républicains  enferuiés  à  S.'^-Pélagie 
suttisait  pour  renverser  cette  assertion:  c'est  en  effet, 
dans  le  cas  du  traité.  la  Jeune  Europe  qui    t'ait    ac- 


^[a  la  Conclusione  della  Relazione  sorpassa  ogni  limite. 
Presenta  un  seguito  di  asserzioni,  tutte  radicalmente  false, 
e  per  la  negazione  di  esse  basta  gettar  gli  occbi  sugli 
Statuti  dell'associazione. 

Infatti,  è  detto  :  conci.  1^  «  che  per  far  cadere  le  mo- 
narchie, fu  formato  a  Berna,  sotto  la  protezione  della  pro- 
pa'janda  straniera,  un'  associazione,  ecc.  »  e,  come  abbiamo 
detto,  la  Giovine  Europa  è  interamente  indipendente  da 
tutte  le  associazioni  politiche  francesi,  inglesi  ed  altre  che  si 
■è  soliti  di  indicare  sotto  il  nome  di  propaganda.  Se  non  clie, 
la  sola  circostanza  citata  nella  Relazione,  d'un  trattato 
stretto  nel  1835  tra  la  Giovine  Europa  e  alcuni  repubbli- 
eani  chiusi  in  Santa  Pelagia  basterebbe  per  abbattere 
quest"  asserzione  :  infatti,  nel  caso  del  trattato,  è  la  Gio- 
vine Enropa  che  fa  accettare  la  sua  credenza,  e  non  già 
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«•<*i)t«'r  Sii  croyance,  «'t  non  pus  la  jìiotectioii.  et  i»ar 
suite  les  oroynnoes  <!«'  la  i)i(>i>a;ian<lc  de  Paris  (in'elle 
accepte.  —  Si  noiis  iiisist(»ns  sur  rt-tti-  circdn.staiKM- 
lort  peli  iiii]»ortaiite  (railleiii's,  c'cst  pai»-»'  (pie  noiis 
savons  à  (pioi  tieiit  cette  oltstiiiation  ;i  i-:itt;nlicr 
«letix   associati(Mis  ditterentes. 

Il  est  «lif  :  conci.  3,  que  Vcv'utti-nre  d  Ir  Imi  «le 
cette  ass<)(.-iation  restèrent  xevrHs  et  (pie  le  sìUncr 
flit  impose  aiix  inembres  soiix  mcnace  tir  putiitions  il- 
léifales.  —  Or.  ceci  est  t'ali \.  Xi  \'r.ristriirr.  ni  le  Init 
fiirent  secrets.  Le  silenee  sui-  ces  deiix  clioses  ne  fiit 
Jainais  iin])Osé.  La  nature  de  Tassociation  imposair 
ali  conti-aiic  la  jdiH  .ii^raiide  imldicite  i>ossil»lc.  L;i 
Jcnne  Europe  n'étant  (pinne  cn)yance  or^anisée  avait 
poni'  première  ainie  la  in'ojia^iation  de  ses  i)rincipes 
par  la  i>res.se.  La  pensée,  que  tonte  la  (piestiun  po- 
liti(pie   se   l'i'soiit   eli   un   piohlrmr  (rrthicdiion     Jnt    ic- 


l:i  protezione,  e  come  conseyneiiza  le  credenze  della  pro- 
paganda di  Parijii  eli'  essa  accetta.  —  Se  noi  insistiamo 
su  (piesta  circostanza,  del  resto  ben  poco  inqiortante.  <• 
pendié  sappiamo  dove  mira  qnell' ostinatezza  a  rannodare 
due  associazioni  differenti. 

È  detto  :  conci.  3^*,  che  l' esisteuza  e  lo  xctijìo  di  (pie- 
st' associazione  rimasero  secreti,  e  che  il  silenzio  fu  iui- 
potto  ai  membri,  sotto  la  niiiìoccia  di  piiuisioiii  illeifali.  — 
Ora,  (piesto  è  falso.  Né  V  esistenza,  nò  lo  scopo  furono  se- 
greti. Il  silenzio  su  queste  due  cose  non  fu  mai  imposto. 
La  natura  dell'associazione  imponeva  al  contrario  la  pia 
grande  pubblicità  possibile.  Poiché  la  Giovine  Europa  non 
era  se  non  una  credenza  organizzata,  cosi  essa  aveva  pi  r 
arma  principale  la  propagazione  dei  suoi  principii  pt-v 
mezzo  della  stampa.  11  pensiero  che  tutta  la  questione  p(t- 
litica  si  risolve  in  un  problema  di  edncasione  fu  ripetuto 
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]R'tée  à.  satiété  par  ses  orgaues.  Les  pièces  foiida- 
iiieiitales  de  la  Jenni'  Europe  furent  reudues  piibli- 
ques,  et  répandues  non  pas  aiiK  inembres,  mais  aiix 
]»atiM(>t('s,()n  à  cenx  qu'oncroyaittels  iiidistinctemeut. 
La  de  vi  se  de  la,  Jennc  Europe  fut  iusérée  en  tète 
dt's  broelnii'és  <iui  dével()pi>aient  cette  tbéorie  poli- 
tique.  Les  [>ièces  furent  sig'uées  par  les  nonis  véri- 
tables,  et  non  pas  par  des  nonis  de  guerre,  tant  les 
tbndateurs  répugnaient  à  l'idée  du  secret.  M.'  Eosclii 
en  atllrniant  (|ue  le  joi.riial  La  Jenne  SnUse  était 
ou  devait  ètre  Torgaue  de  l'association,  s'est  réfuté 
d'avance.  11  ne  fut  gardé  de  ménageinens  que  ceux  ([ue 
la  i»osition  d'étrangers  pouvait  faire  croire  nécessaire». 
8"il  existe  dans  les  Statuts  une  manière  particu- 
lière  de  se  reconnaìtre,  il  est  clair  que  ceci  n'a  rien 
<le  comniun  avec  Vexistence  et  le  hnt  de  1'  assoeiation  ; 
mais  ([ue  des  membres  de    la  Jenne  Europe  pouvant 


Il  suzietii  dui  suoi  organi.  Gli  atti  foiulaiuentali  della  Gio- 
vi iw  Europa  furono  resi  pubblici  e  diffusi,  non  già  ai 
iuenil>ri,  ma  ai  patrioti,  o  a  coloro  che  si  credevano  tali 
indistintauieute.  L'  insegna  della  Giovine  Europa  fu  insei'ita 
in  testa  agli  opuscoli  che  sviluppavano  questa  teoria  politica. 
Gli  atti  furono  firmati  con  i  nomi  autentici  e  non  già  con  i 
nomi  di  guerra,  tanto  i  fondatori  rifuggivano  dall'idea  del 
segreto.  Il  signor  Rosolii,  affermando  che  il  periodico  La 
Jenne  Saisse  era  o  doveva  essere  1'  organo  dell'  associa- 
zione, si  è  confutato  anticipatamente.  Non  furono  usate 
<-ircospezioni  all'  infuori  di  (jnelle  che  la  condizione  di 
stranieri  poteva  far  credere  necessarie.  Se  esiste  negli 
.Statuti  una.  forma  particolare  di  riconoscimento,  è  chiaro 
che  ciò  non  ha  nulla  di  comune  con  V  esistema  e  lo 
■scopo  dell'associazione;  ma  perché  alcuni  membri  della 
Giovine   Europa  potessero   incontrarsi    e   reclamare    i    do- 
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se  lonooiitrer  et  réelniDer  les  devoirs  ile  la  fìaternité 
«laiis  «les  pays  oii  le  seni  noni  d'association  «-st  un 
eriuie.  il  tallait  lem-  iiieiiaiicr  une  inaiiiiMc  (!«'  con- 
stater  leiir  qnalit»'.  La  jnomesse  <-oiit(Mine  daiis  la 
loinmle  (juc  les  nieiiibres  pronoiieent  immu-  eonstater 
It'ur  a<lliésioji.  de  ne  révrlrr  à  iters-mtiie  'J'OUT  ce  <ji'l 
LEUR  SERA  CONFIÉ  par  V  nnsocicitioìi  sors  le  SCEAI' 
DU  secret  pronve  préeisémeiit  qne  ni  Verini  enee,  ni 
le  hut  (le  l'assoeiation  entraieut  <lans  le  systènie  <lu 
secret:  mais  que  cela  avait  trait  à  la  coniiaissanc»- 
«l'un  l'ait  special,  tei  que  (•lia(iueJour  peut  en  anienei- 
ilans  une  association  ])ul)li(jue:  tei  «[ue  la  lUMivelU-j 
pjir  exemple,  d'un  luonNcnient  probable  daiis  un  jiays 
opprime,  qu'il  serait  crimiuel  de  répandre. 

11  est  dit:  conci.  4  que  V  asaoc'mtion  nrait  .sa  Ju- 
stice  à  sol,  et  qn'eìle  ne  reco nni( issa it  de  supérienrs  (pie 
les  siens,  etr..  etc.  Or.  t(»ut  cela  est  l'aux  et  absurde. 


veli  (Iella  fratellanza  in  paesi  dove  il  solo  nome  d' as- 
sociazione è  un  delitto,  occorreva  concedere  ad  essi  una 
maniera  di  constatare  la  loro  qualità.  La  promessa 
contenuta  nella  formula  <lie  i  membri  pronunciano  per 
constatare    la    loro    adesione,    di     non    rireìare    ad    alvuun 

TUTTO   CIÒ  CHE  SARÀ  LOUO  CONFIDATO  didl'  a>tSitCÌa:Ìone  SOTTO 

li.  scGGELi.o  DEI.  SEGRETO,  prova  precisameutc  che  né  Vesi- 
stensa,  né  lo  st'opo  dell'associazione  entravano  nel  sistema 
del  segreto;  ma  che  ciò  aveva  rapporto  con  la  conoscenza  di 
un  fatto  speciale,  quale  ogui  giorno  può  verificarsi  in 
un' a.ssociazione  pubblica:  <inale,  per  esempio,  la  notizia 
di  un  probabile  moto  in  un  ])aese  oj^ìresso.  die  sarebbe 
un  delitto  di  dirtbudere. 

È  detto:  conci.  4^,  che  V auxociasione  si  faceva  fjiunti- 
sia  da  sé,  e  che  nou  riconoscen(  per  superiori  se  non  i 
suoi,  ecc.,  ecc.  Ora,  tutto  ciò    è  falso  ed  assurdo.  Xon    è 
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Il  n'est  pns  question  de  ji(stici\  ni  de  quelqne  cliose 
qui  lui  resseinble  ilans  tous  les  Statuts  de  Tassocia- 
tion.  Les  punitioniì  illégaìes  dont  il  est  parie  dans  la 
conci,  o  se  réduisent  <lans  les  Statuts  à  ètre  chaf<- 
aés  (les  rangs  de  la  Jeuue  Europe,  si  on  venait  à  eii 
violer  les  croyances  et  les  «levoirs. 

Sur  quoi  donc  sont  fondées  ces  étranges  conclu- 
sious  '  —  Sur  la  tactique  qui  domine  le  travail  entier 
de  31. '■  Eoschi.  ('ette  tactique  jìeut  se  réduire  à  un 
Seul  princiiie  :  attribuer  à  chacune  des  associations 
ce  qui  n'appartient  qu'aux  individus:  attribuer  à 
l'association  generale  ce  qui  n'appartient  qu-à  une 
association  particulière.  —  De  cette  manière  on  a 
le  cliemin  large  pour  cteudre  indéfiniment  la  re- 
sponsabilitc. 

Cependant,  les  Statuts  de  l'association  et  PActe 
de  fraternité  qui  établissent    formellement  Vindépen- 


qucstioue  (li  tjiiisiiciaj  né  di  qualclie  cosa  che  le  so- 
migli in  tutti  gli  Statuti  dell'associazione.  Le  j>HHf.;/o»J 
illegali  di  cui  si  parla  nella  conci.  3'^  si  riducono  negli 
Statuti  a  essere  espulsi  dalle  fila  della  Giovine  Europa, 
quando  se  ne  venissero  a  violare  le  credenze  e  i  doveri. 

Su  che  cosa  sono  dunque  fondate  queste  strane  con- 
clusioni ?  —  Sulla  tattica  che  pervade  tutto  il  lavoro 
del  signor  Boschi.  Questa  tattica  può  ridursi  a  un  prini-i- 
pio  solo:  assegnare  a  ciascuna  delle  associazioni  ciò  che 
non  ai)partiene  se  non  agli  individui:  assegnare  all'asso- 
ciazione generale  ciò  che  non  appartiene  se  non  a  un'as- 
sociazione i)articolare.  —  In  questo  modo  si  )ia  la  via 
larga  per  estendere  all'  infinito  la  responsabilità. 

Tuttavia,  gli  Statuti  dell'associazione  e  l'Atto  di  fra- 
tellanza   che    stabiliscono    formalmente    V  indipendenza  di 
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iìtiiu-f  <!(.'   tontcs  Ics    assftciatioiis  iiationalcs  qnant  à 
It'ur  oriiaiiisat ioli    iiittMiniic   soiit   là.    M.     Kusrlii   Ini 
iiu'iiit'  si^ii:ilt'  plus  (rmit-   fois  cctte    scparatioii   daiis 
!<•  (mhh's    (k*    soli    lìapport.   ( 'oiniiuMit    se    tait-il    <|iril 
Toiihlic  à    la   Un' 

l'^t  ceiiciKÌaiit.  iiin'  associatioii.  poiir  font  lioiiiine 
«|iii  ii'a  pas  altdiqiK'  soii  Ixm  sciis.  irest  janiais  ic- 
spousablc  ([Ile  (le  ce  qui  «'iiiailL'  «l'elle  avoc  uiie  aii- 
toriri-  (•((IW'ct  ive.  par  circiiliiirt'  «le  soii  Coiiiité  ('<'ii- 
tral.   siii\i('  <re\('MMiti<»ii. 

Xoiis  aiTetons  ici  IloMe  esquissi'.  I^ilc  (loit  slltìir 
polir  (It'iiioiitrcr  <lt'ii\  clioscs:  rune  ([iie  les  (•(»iiclii 
sions  bicii  aiiticiiieiit  lnunaiiies  et  iiationales  de  l'au- 
teui-  (le  la  Profiline  resteiit  iiitactes  devant  le  Ttapport 
(le  M.'  IJosclii  :  l'autre  (pie  ee  deniier  Ifapport  est  mi 
tissii  d'eireiirs.  de  eoiitiadicrioiis  et  de  légfèreté  iiii- 
pardounable. 


tutte  le  assofiiiziimi  ii;izi(tii:ili  per  ciò  die  si  riferisce  all:i 
loro  oriianizzazioue  iuteriia  sono  là.  Lo  stesso  signor  Ho- 
sclii  rileva  jtii'i  (runa  volfii  questa  separazione  nel  e<ns(» 
(ìtll.i  siiM  Keliizione.  Cimi'  è  duinpie  «lie  lo  «liiiieiitica  alla 
line  ? 

K  tuttavia,  un"  associazione,  per  o,uiii  uomo  clie  non 
aliliia  alulicafo  al  suo  l)aou  senso,  non  è  mai  responsabile 
se  non  «li  ei<»  clu'  emana  «la  lei  con  un'autorità  e«)llet- 
tiva.  ]ter  circolare  «lei  suo  Comitato  Centrale,  seguito  «la 
ese«Mizioiie. 

Noi  lerminiamo  «[ui  il  nostro  saggio.  Deve  bastare 
]>«'r  dimostrare  «lue  cose  :  una  clu-  l«'  coin-lusioni  ben  al- 
trameiit»'  umane  e  nazionali  dell"  autore  dell*  «>puscol«>  ri- 
mangono intatt«-  di  tronte  alla  H«*lazi«»ne  del  signor  K«»- 
sclii;  l'altra  clie  «piest"  ultima  Kelazi«)n«'  è  nu  tessuto 
d'errori,   di     coiitiadizioni.  e   di    leggerezza    imperdonabile. 
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^r.'  Ivosclii  invoqnc  Vinditlficure  eii  tìnissant  soii 
tnivail.  Xous  iic  ]k)uvoiis  la  lui  accorder.  Oli  ri'claim' 
<le  riiidiil.iieiice  pour  un  travail  <rart.  [)(>ur  un  sernion. 
jM)ui'  une  C()ni[)ositiou  itoétique.  Óii  ne  la  reclame 
]ias,  et  on  Taceoide  eueore  nioius  ponr  un  travail 
d'on  (lépend  le  salut  de'  quelques  centaines  d'indivi- 
ibis  et  le  désliouueur  d'un  pays  libre  qui  laisse  s'ae- 
<'oin])lir  dans  son  eneeinte  une  proscription  illéuale, 
arbitraire.  et  tyrannique. 


II  signor  Kosflii  invoca  1'  ui(hil(/e)>z(i.  alla  line  del  suo 
lavoro.  Xoi  non  possiamo  accordargliela.  Si  reclama  I"  in- 
dulgenza per  1111  lavoro  d'  arte,  per  un  sermone,  per  una 
composizione  poetica.  Xon  si  reclama,  e  si  accorda  ancor 
iiieiip.  per  un  lavoro  da  cui  dipeiidoiio  la  salute  di  alcune 
centinaia  d"  individui  e  il  disonore  d'  un  paese  libero  che 
permette  si  compia  nella  sua  cercliia  una  proscrizione 
illegale,  arbitraria  e  tirannica. 


SCRITTI 

DI  DI  BBIA  ATTRIBUZIOXE. 


I. 


L'iioi'izou  politique  so  cliarge  de  uuages;  un  iioii- 
veau  délnge  de  notes  va  bieiitòt  fondre  sur  ce  pau- 
vre  direetoiie,  à  peiiie  rétabli  de  ses  courbatures 
diplomatiqiies.  Xoiis  allons  a\'oir  sans  doute  une  se- 
conde édition  du  Steiubolzli.  Quelques  ouvriers  ini- 
pi'imeurs  allenuiuds  se  sont  réunis  près  de  Lucerne, 
le  0  juillet,  dans  un  l)auquet,  à  la  suite  duquel  des 
tóasts  ou  été  portés  à  la  mort  <les  tyrans,  à  bi  liberté 
des  peuples.  Le  leudemain,  une  enquète  a  eu  lien, 
pkisieurs  ouvriers  qui  avaient  assiste  à  ce  repas  ont 
été  cités  et  sévèrement  répriiuaudés.  Xons  croyons 
que  cette  affaire  n'en  resterà  pas  là.  M.''  de  Bonibelles 
s'est,  dit-(>n,  fàché:  le  directoire  s'est  effniyé,  et.  de 
cette  combinaison  de  seutiniens  divers  naìtront  pro- 
bablement  de  nouvelles  exigences,  de  uouvelles  cou- 
cessions.  Dieu  veuille  que  nos  prévisions  ne  se  réa- 
liseut  pas. 

En  atteudaut,  et  quel  que  soit  le  résultat  de 
cette  affaire,  nous  croyons  remplir  un  devoir  en  di- 
saut  à  nos  frères  :  Au  noni  de  cette  liberté  que  vous 
invoquez,  ne  vous  livrez  ])lus  à  ces  manitéstations 
l)ubliques,  fermez  l'oreille  aux  provocations  de  ces 
inisérables  que  la  di^jlomatie  a  jetés  dans  vos  raugs  ; 
refoulez  au  fond  de  vos  coeurs  ces  pensées  de  liberté 
et  d'avenir  que  vous  pourrez  formuler  un  jour  à  la 
face  de  l'Europe  régénérée.  Soyez  calmes  et  prudens, 
nous  vous  le  demandons  dans  votre  intérèt  et  dans 
le  nòtre.  Ces   manifestations   ne    sauraient  avoir   de 
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ré.sultats  liciiroiix  ni  iMiiir  voiis  ni  pour  nons,  A  voiis, 
elk'S  ()ii\  riroiit  la  carrière  (U*k  iK'rsiM-utioiis:  à  nous, 
elles  ('lar^iront  la  voie  liontcìisc  des  Imiiiiliatioiis. 

Au  iioin  de  la  liberté,  eette  mère  e(tiuniuiie,  éeouti.'/. 
iiotre  voix.  Atteudez,  atteudez,  il  y  a,  eroyezle  bien, 
dii  courage  à  savoir  attendre.  Tour  vous,  la  prii- 
dence  est  plus  qii'  ime  verta,  c'est  un  devoir  inipé- 
rieux.  Cessez  de  fonruir  des  arnies  à  la  dijiloinutie. 
X'allez  pas  croire  à  la  colere  des  anibassadeurs  lors- 
«jii'ils  apprennent  qne  vous  venez  de  vous  livrer  à 
«iuelque  manitcstation  pul>li(iue;  cette  colere  est  de 
eomniaude;  les  dijilomates  grimacent  d'indiguation  ; 
mais  intérieurement  ils  applaudissent  à  des  actes 
qu'ils  saveut  si  bien  exploiter  au  bénéfice  de  leurs 
maitres. 

Méfiez-vous  surtout  de  ees  misérables  agens  pro- 
\ocateurs  qui,  sous  le  niasque  du  patriotisme,  ne  se 
glisseut  daus  vos  raugs  (pie  pour  surpreudre  vos 
espérauces  et  vos  v(eux.  L'existence  de  ces  iuftimes 
espions  ne  saurait  étre  révoquée  en  doute.  A  ceux 
qui  nous  jetteraient  un  dementi,  nous  dirious:  Na- 
guère  encore,  nous  avons  eu  sous  les  yeux  un  rap- 
port  adressé  à  un  ambassadeur  et  que  le  liasard 
avait  mis  entre  nos  maius.  Ce  rapport,  nous  Tavons 
lu,  et  le  misérable  qui  Tavait  signé  était,  disait-ii, 
meiubre  de  eette  mallieureuse  famille  de  proscrits. 
Il  rendait  ses  frères.  Nous  n'avons  pu  parvenir  à  sa- 
voir quel  était  le  prix  qu'on  avait  mis  à  cet  infame 
marche. 
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II. 

LA  JEUNE  S VISSE 
EST  UN  JOC^RNAL  NATIONAL. 


Qiiaud  Dieii  uiet  dans  le  coeur  de  quelques-ims 
de  ses  eiifaus  hi  voloiité  et  la  force  de  faire  oeuvre 
de  bieii  dans  le  monde,  il  leur  assigne  deux  récom- 
l»euses  :  la  louange  des  bons  et  le  bkìuie  des  niécbans: 
les  bénédictious  du  peui)le  après  lenr  mort,  et  les 
persécutious  de  ses  enuemis  pendant  leur  vie. 

Xous  n'avons  rien  fait  jusqu'  ici  pour  mériter  les 
preniières;  mais  nous  avons  déjà  fait  assez  pour  nous 
attirar  le  blànie  des  mécbans. 

C'est  un  encouragemeut  qui  n'est  pas  à  dédaigner. 

Voilà  la  mente  absolutiste  en  émoi!  tous  les  fau- 
teurs  des  vieilles  choses  en  courroux!  tous  les  stipen- 
diés  des  cbaucelleries  ramassant  de  la  bone  pour  nous 
la  jeter,  si  jamais  le  pied  venait  à  nous  glisser  !  — 
Voilà  le  Mercure  de  Soiiabe  annon^ant  que  La  Jeune 
Stdsse  doit  avoir  excité,  par  sa  tendance  révolution- 
naire,  l'indignation  de  quelqnes  ambassadeurs.  — 
Voilà  la  feuille  iV Augshonrg  sacbant  nos  aftàires  mieux 
que  personne,  voyant  de  loin  notre  perte,  calomuiant 
notre  peuple,  qui  se  soucie  fort  peu,  dit-elle,  de  na- 
tionalité,  prophétisant,  elle  aussi,  les  réclamations 
des  gouvernemens  étrangers.  Voilà  des  insinuatious 
pertìdes,  des  faussetés,  des  menaces,  en  attendant 
jnieux. 
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A  fliMciiii  st'loii  sa  caiiacitc.  —  ("filcs.  oii  iiu 
satlcml  i>as  à  ce  (|IM'  ihiiis  allioiis  ikhin  ciiuai:»'!' 
tìaiis  une  |)ol<'iiii<iiU'  a\e('  les  ItMiilIcs  salarii'cs  (T.M- 
Iciiiaf^iic  :  Oli  ii\'\ì,l;('  pas  (|iie  iioiis  raxalinns  iintrc 
inissioii  iiisiiiTa  la  limic  olìicicllc  iM»iir  \  clicn-lier 
»|iU'l(Hies  asscituiiis  iiicxactes  à  icIt-N  fr.  <|iifliiii«'s 
iMcnsonjies  voloiitaii-cs  à  th-nir.  Dieii  iiicifi.  ikmis 
ii'cii  soiniiios  ]>as  là.  //.s  toiit  Iciir  uMi\  IT  :  iioiis  la  nutre. 
Nous  poiiNoiis  l)i('ii  iioiis  cdiMloycr  cu  ]»assaiit.  mais 
iious  aiirtcr.  rainasser  le  ^aiit  (in'oii  iitnis  Jette,  iiuiis 
alioiiclicr  cu  «•lianii)-('l<»s  a\('c  rj/.r.  Jaiiiais.  —  ('"est  i)lus 
liaiit  line  uoiis  \  isons  :  nous  a\ous  atl'aiic  au\  maitre^. 

A  «-liacun  sclon  sa  eai>a«-ité.  l".t.  <|uc  \  (Milez-vous 
i|u'ils  lasseut  les  oif;aiie.S  ilu  stutit  <ii(i>.  si  ce  iiN-st 
qu'élaborer  des  pertìdies  et  senier  la  calouinie  i>aitour 
Oli  ils  peiiveiit  ?  Ijcur  tàclie  est  rude,  leiir  etat  est 
assez  critique  pour  (|u"nu  i»eu  (rirritatiou  leur  soit 
l»eriiiise.  Ils  s'cMi  vont.  Laissez-les  maiuìire  à  leiir 
aise.  \'oii!ez-vous  interdire  la  jìlaiutc  au\  nioiirans.' 
Ils  s'eu  vont  et  ils  le  saxeiit.  ('ha(|ue  Jour  ereuse  le 
terraiu  sous  leurs  pas,  clia(iue  lieure  de  Jonr  leur 
ravit  quelque  i)ea  de  leur  force.  Ils  vonlaieut  tuer  la 
l)resse,  et  la  presse  les  tue.  Ils  out  tue  la  Tribune 
eu  Franee,  et  voilà  le  Réformateur  (jui  dit:  .le  suis 
la  Tribune^  et  autre  cliose  eiicore.  Ils  s'étaieut  ré- 
jiMiis,  en  Suisse,  eii  voyant  toniber  VEuvoih'  Centrali: 
voilà  la  Jeuiie  Suisse  s'élevant  à  sa  place.  CluKiue 
orjìaue  de  Topiiiiou  (pii  se  produit  leur  est  un  en 
iiemi  de  i)lus;  cliaque  écrivain  qui  surgit  leur  trace 
au  luur.  i)our  proiessiou  de  Ibi,  le  Mane,  Tliel-eì,  Pìia- 
mv.  Demain  tu  mourras,  (le  Baltbazar.  Ils  supiìriine- 
raient  tous  les  jouruaux  qu'ils  n'auraient  rieu  fait. 
La  hrorhnre  est  là.  Nous  le  disons,  eu  vérité,  il  ìeur 
est   periuis  d'ètre  de  uiauvaise  liumeur. 
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A  cliaque  capacité  seloii  ses  oeuvres.  A  enx  le 
iiiépiis;  à  nous  ravenir. 

Ce  n'est  doue  pas  pour  répondre  aiix  iusinuations 
(les  gazettes  mìariées  alleinandes,  mais  pour  d'autres 
raisous.  que  nous  écrivous  ces  lignes:  Le  Mercure  et 
la  Gazcfte  d'AìKjshourg  ne  nous  fournissent  que  l'oc- 
easion. 

La  Jeune  Suisse  est  un  journal  national.  Le  noni 
qui  est  (III  bas  de  ses  colonnes  est  suisse,  ses  fonda - 
teurs  sont  suisses,  ses  actionnaires  sont  suisses,  ìa  Com- 
mission  qui  ìa  dirige  n'est  composée  que  de  suisses. 
Le  hut  qu'il  se  propose  est  éminemmeut  patriotique, 
éminemment  natioìtaì,  éminemment  suisse. 

Ceei  pose,  tout  est  dit  pour  nous.  La  manière 
dont  nous  entendons  la  réda(;tion,  les  écrivains  à  qui 
il  nous  plait  de  la  contìer,  nos  collaboratenrs,  uos 
correspondans,  tous  ce  qui  regarde  l'exécution  de 
notre  entreprise  nous  apiiartient  exclusivement.  Nous 
u'avous  à  rendre  compte  à  personne.  A  la  nation 
seule  ai^partient  le  droit  de  nous  demander  compte 
de  nos  principes  et  de  nos  promesses.  Xoas  serons 
toujours  i>rèts  à  le  lui  rendre. 

Nous  avons  esquissé  dans  le  prospectus  les  prin- 
cipes que  nous  nous  proposons  de  développer.  Sont- 
ils  bons  ?  Sont-iis  l'expression  d'un  besoin  national  ? 
Les  avons-nous  désertés  ?  Voilà  le  seni  terrain  sur 
lequel  il  soit  permis  de  nous  juger. 

Le  iDrospectus,  c'est  notre  drapeau,  notre  pro- 
gramme,  notre  cliarte,  à  nous.  —  Sur  notre  prospec- 
tus nous  jugeons  les  articles  qu'on  nous  adresse. 
Tout  ce  qui  s'y  conforme  est  à  nous  :  tonte  pensée 
qui  barmonise  avec  la  pensée  qu'il  exprime,  est  pour 
nous  nationale.  Nous  ne  regardons  jamais  au  bas  de  la 
page,  nous   regardons  à  son  contenu.   En   politique, 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  16 
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noiis  IH'  ('oiniaissons  i»iis  dcs  nonis,  nous  ('(niniiissons 
(les  2)enfìh's  et  dos  (ictcs.  Xoiis  ne  jiif;eoiis  |»as  les 
itìées  par  le  dejjré  de  latitiidc  sons  le(|iiel  elles  soiit 
écloses.  Xous  ne  deiiianilons  pas  à  mi  iMÌii(ii»e  soii 
extrait  de  l)apténie.  Le  baptéine  d'un  piiii(ii»ej  c'est 
le  bien  qu'il  pioduit  ;  su  patrie  est  la  patiic  des  anies. 
Xous  prendrions  la  vérité,  ménie  dans  les  eolonnes 
de  la  Gazeite  <r Aufinhonrci,  si  la  vérité  iw»nvait  janiais 
s*y  trouver. 

Xous  approrlions  d'une  é[>oqui*  dans  laiiuclle  (Ui 
ne  demanderà  plus  à  un  lioninie:  «  D'oii  viens-tu?» 
mais:  «  Qu'as-tu  fait?»  —  D'une  epoque  dans  la- 
quelle  on  ne  demanderà  plus  à  la  créature  de  Dieii: 
«  Quel  est  ton  nom  ?  »  mais:  «  Quelle  est  ta  foi  ?  >► 
—  Quand  eet  liomme  aura  ])u  répoudre:  «Ma  foi. 
c'est  la  vòtre  ;  e'est  la  foi  cn  Dieu  et  dans  l'iiuma- 
nité.  J'ai  fait  le  lùen  ((uand  j'ai  i)u.  je  le  ferai  eii- 
core  toutes  les  fois  <pie  Je  le  pourrai:  »  tout  sera  dit, 
et  celui  qui  aura  fait  la  demande  embrassera  celui 
qui  aura  fait  la  réponse;  et  ces  li(»iumes  seront  frè- 
res.  —  Car  tous  les  liommes  sont  les  enfans  de  Dieu: 
il  n'y  a  iVétrangers  que  les  méchans:  le  Clirist  Ta 
dit,  —  et  uous  croyons  au  Clirist  et  à  sa  salute  pa- 
role, —  non  à  la  Gazefte  d'Aiif/shourg  et  aux  doc- 
trines  absolutistes  qu'elle  préclie. 

La  foi  que  uous  avons  en  la  parole  du  Clirist  et 
dans  les  principes  que  nous  énoncons  est  elle  un  obsta- 
cle  à  la  nationalité  ?  Fautil  renier  sa  nature  d'homme 
pour  étre  patriote  t 

Permis  aux  écrivains  «U-  la  Gozette  (ì'Aiu/sl/ourg. 
qui  ne  sont  ni  Itomnic.s  ni  potriotts.  d'axancer  de  pa- 
reilles  niaiseries.  eu  croyant  muis  taire  tort.  .Mais 
nous.  nous  savons  que  comme  tout  indiviflit  repié- 
sente  une  partie  de  l'Ktat.  et   joue  un  ròle  dans  TÉ- 
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tilt,  de  mèuie  lout  1^'tat  représente  une  partie  de  Vhu- 
manité  et  joue  un  iòle  dans  l'huiuanité.  Xous  savons 
qu'un  peuple  qui  s'isole  est  un  peiiple  suicide,  que 
sa  vie  natioiiale  se  révèle  aii  deliors  coiume  au  de- 
daus,  que  la  frateruité  des  jieuples  n'exclut  pas  la 
liberté  des  peuples.  l'alliaiiee  fondée  sur  l' indépen- 
<lajice  et  sur  Tégalité  ne  détruit  pas,  mais  affermit 
en  lui  donnaiìf  une  garantie  de  dnrée  et  de  force,  le 
développement  de  réléinent  uational.  Xous  •  savons 
que  pour  diriger  dans  la  voie  du  bieii  sa  famille, 
riiomme  n'a  pas  besoin  de  se  constituer  en  inimitié 
ave(t  le  genre  huiuain  et  de  se  promener,  le  fiisil 
sur  l'épaule,  devant  sa  porte,  prét,  conime  le  soidat 
de  robéissance  passive,  à  taire  feu  sur  tous  les  pas- 
sans,  aiiiis  ou  eimeuiis.  —  Qii'un  peui)le.  pour  étre 
maitre  chez  soi,  n'a  pas  besoin  de  se  taire  barbare. 

—  Qu'il  doit  éclairer,  donner  et  recevoir  la  vérité, 
jouir  et  taire  jouir  les  bienfaits  de  la  civilisation.  — 
Nous  savons  de  plus  —  et  la  Gazette  d'Augsbourg  suf- 
firait  à  elle  seule  ]>oiir  nous  Fapprendre,  si  les  en- 
seignemens  n'étaieiit  }>as  écrits  partout  avec  du  sang", 

—  (pie.  depuis  vingt  ans,  toutes  les  royautés,  toutes 
les  aristocraties,  toutes  les  factions  rétrogrades  sont 
liées,  iinies,  associées  ;  que  c'est  de  là  seulement 
qu'elles  tirent  leur  force,  et  qu'elles  seraient  bien 
^lises  de  pouvoir  conserver  exclusivement  la  conce- 
ptiou  d'alliance,  pour  étre  toujours  en  mesure  de  se 
trouver  dix  contre  un.  C'est  pourquoi  nous  pour- 
snivrons  notre  route  impassibles,  proclamant  nos 
cr<>yances  de  fraternité  toutes  les  fois  que  nous  le 
Jugerons  conveuable,  et  révélant  à  nos  coucitoyens, 

qui,  quoiqu'en  disc  la  Gazette,  comprennent  ces  clio- 
ses  à  merveille,  où  se  trouve  le  secret  de  leur  force 
contre  les  pouvoirs  étrangers  qui  cliercbent  à  nous 
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ntìaiblir.  (Test  iioiiimiumì  ikhis  écrivoiis  ccs  li<;:iies.  et 
noiis  Oli  écriroiis  bicii  «l'anties,  iions  pcniK-ttant  de 
lUTiidrc  iios  Ì(1('m's  (le  iiat  ionalit»'  suissc  aillciirs  (|n(' 
«laiìs  K's  coloiiiK's  «le  la   (ìazette  aiitii<'lii«'iuu'. 

Qiiaiit  aux  menace.s,  iions  Ics  rcpoiissons  eii  soii- 
riant.  Coiinne  elitre  nous  et  la  calomnie  iions  avons 
la  conscience,  eiitre  iious  et  les  caloimiiateurs.  le 
iiK'pris,  de  meme,  eiitiv  iious  «4  les  perséciitions  <''\'eii- 
tiielles,  t'iitre  nous  et  les  coinidaisaiices  serviles,  nous 
avons  la  coiistance.  la  tenne  \ol<>nt<'  de  ne  ]ias  tai- 
blir  et  notre  bon  <lioit. 

Xous  reponssoiis  les  plates  insinnatioiis  «pie  le 
Mercure  se  pennet  contre  nn  lioniiiic  (pu-  nnus  esti- 
moiiSj  malg;ré  ses  fautes;  eoiitre  nn  inandataire  de 
la  nation  ponr  Qarder  le  dépót  de  ses  lil)ertés. 

<^>ne  si  —  ce  «pii  est  nn  lève  (jn'il  n'est  jkis 
niènie  pi'iinis  de  taire.  —  le  systèine  <le  taiblesses 
et  de  eoneessions,  inaliienreusenieiit  ad(ti)té.  itouvait 
allei"  jusqii'à  entraver  oii  soi)priiner  nutre  niarelie 
ealme,  notre  oeuvre  d'apostolat  iiatioual,  nons  aurious 
tonjonrs  un  grand  résnltat  de  nos  ettorts  à  déposei 
sur  Pautel  de  la  patrie.  —  Xous  aurions  prouvé  aii 
peuple  que  la  liberté  de  la  i)iesse  est  une  eliinièie. 
et  qne  les  artieles  12,  l.'ì  et  14  de  sa  eonstitution 
ne  sont  qne  des  déeeptions. 

Le  peuple  saurait  bien  trouver  ses  garanties. 

La   Commia.sion  tic  La  Jeune  Suisse  ; 

L.  Gkos.tean,  menibre  dn   urand  eonseil 
Weingart,  iustitutenr 
Rossel-Gatschet,  négociant 
J.  J.  Leumann,  négociant 

K.    SCHNEIDER, 

Hubler,  avocat. 
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III. 


I)OCU]\[EXS  DIPLOMATIQUES. 


Fièces  authentiqnes^  tirées  des  archives  de  la  con- 
fédératioii  allemande,  pour  produire  au  grand  jour 
leu  menées  crimiueìles  des  lìrinces  alìemands.  —  Strass- 
bouiji-,  G.  L.   Scliiiler,   Petit-Bazar,  u."  5,   1835. 

Depiiis  un  demi  siècle  un  grand  nombre  de  per- 
soiines,  ayaut  joué  un  vòle  daus  l-liistoire  ou  autour 
d'un  soi-disant  grand  boniiue,  ont  concu  Flieureuse 
idét'  d'éerire  des  mémoires.  Des  dames  de  la  cour, 
des  marécliaux,  des  médecins,  des  valets  de  chambre, 
des  contrebandiers  et  des  voleurs,  meme  des  reines 
ont  profité  des  jours  de  loisir  qui  succédaient  à  une 
vie  orageuse  pour  initier  le  public  daus  le  secret  de 
leurs  vertus  et  de  leurs  vices,  de  leurs  hauts-fait.s 
er  de  leurs  crimes  ou  de  ceux  de  leurs  subliuies 
maìtres  et  patrons.  L'histoire  de  la  revolution  de 
178!>,  du  règne  de  Xapoléon  et  de  ses  guerres  doit 
à  ces  mémoires  plus  d'un  trait  intéressant,  plus  d'un 
éclaircissement  désiré. 

Les  derniers  temps,  depuis  le  congrès  de  Vienne 
jusqu'à  l'avènement  du  roi  Othon,  ou  jusqu'au  pro- 
«•ès  d'avril.  jusqu'à  la  revue  de  Kaliscb,  ou  jusqu'au 
retour  de  ^1.'  de  Bombelles  à  Berne  (nous  laissons 
au  lecteur  le  soin  de    cboisir    entre  ces    événemens 
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celili  «lui  piiraitni  le  plus  reiniir(]uable  itoiir  l«*riiiiiier 
la  «lernière  épociiic  tic  l'iiistoire),  les  tlernins  temps 
soiit  plus  pauvres  eri  inémuircs.  Probablcineiit  [larce 
<pie  ces  tenips  sont  les  (lernieis;  les  lioiiiines  qui 
y  ont  joué  un  iòle,  leuis  danies  de  cour,  leins 
médecius  et  leurs  valets  de  cliaiubie  ii'oiit  i>as  an- 
core vieilli,  ou  ne  se  sont  pas  encoie  rctirés  de  la 
scène,  ou  i)eut  étre  ont-ils  d'autres  raisons  iiiipoitautt's 
pour  garder  encore  le  secret.  Je  tioine  cette  expli- 
eation  beaucoiip  i)lits  natiirelle  (pie  celle  (pii  in'étend 
déduire  la  lareté  des  niéuioires  de  ce  que  les  dei- 
nières  années  sont  plus  dépourvues  de  grauds  boin- 
ines  et  d'événemeus  impoitans  que  celles  qui  les  ont 
l)récédées.  Alors.  il  est  vrai,  le  sort  «les  nations  fut 
décide  sur  les  clianips  de  bataille,  les  traitt'S  fureiit 
les  résultats  de  campagnes  sanglantes.  de  grands 
capitainesoccupaient  rarèiie  et  reiiqdissaient  le  monde 
de  l'éclat  de  leurs  laits  d'annes.  Daiis  les  deiniers 
teuips,  l'épée  a  cède  la  place  à  la  piume  ;  c'est  dans 
l'obscurité  des  cabinets  qu'on  a  tenté  de  forger  les 
fers  qui  doivent  encliaìner  l'avenir  des  peuples.  c'est 
de  là  qu'on  a  lance  des  i)rotoc()les,  des  notes,  des 
résolutions  de  couférences  contre  tonte  pensée  de  li- 
berté,  contre  tous  les  canirs  patriotiqiies.  Ce  soiit 
les  diplomates  «lui  se  poseut  en  liéros  dii  jour.  ^Nfais, 
la  piume  a-t-elle  produit  moins  de  mal  <iue  Tépée  i 
Les  menées  des  diplomates  méritent-elles  moins  d'at- 
tentiou  que  les  plans  des  capitaines  ?  Leurs  ten- 
tatives  contre  la  liberté  sont-elles  moins  intéressan- 
tes  parce  qu'elles  resteront  vaines  comme  les  coiips 
des  Dieux  de  la  guerre  t  —  Xous  cioyons  le  con- 
traire et  c'est  par  cette  raison  que  nous  attaclions 
quelqu'importance  à  la  brochure  doiit  nous  indi- 
qiious  le    titre;    brochure  «jui    fait    percer  »piel«]ues 
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rayous  de  lumière  daiis  l'atelier  obscui-  oìi  les  piiis- 
sauces  absolutistes  sVfìbreent  de  tbi'ger  des  fers  aiix 
uations. 

(^ette  broeliure  public  des  fragmens  des  mémoi- 
res  de  ditìerens  diploinates  prussiens  et  du  prince  de 
^letteruicli;  pièces  authentiques  des  auuées  1S31, 
1S32  et  1833,  tirées  des  arcliives  de  la  eoufédéra- 
tiou  allemande.  L'editeur,  alors  attaché  au  service 
d'une  légatioii  d'une  grande  j)uissance  à  la  diète  de 
Frauctbrt,  vit  à  préseut  dans  l'exil.  Il  n'a  pas  ajouté 
son  noni  au  titre  de  la  broeliure.  mais  il  rajoutera 
sans  liésiter  au  titre  d'un  ouvrage  plus  éteudu  sur 
la  couledération  allemande.  Les  pièces  sont  accom- 
l^ignées  de  courtes  observations. 

Au  lieu  de  parcourir  ees  pièces  Fune  après 
Fautre,  nous  ijréterons  eu  lier  quelques  fragmens  à 
des  événemens  liistoriques. 

On  se  souvieut  qu'en  1813,  la  Russie  et  la 
Prusse  adressaient  la  x^i'oclamation  de  Kaliscb  aux 
populations  allemandes,  les  appelant  au  combat  con- 
tre  Xapoléou,  et  leur  promettaut  liberté,  unite  et 
indépendance  en  récompense  de  leurs  efifbrts;  on  se 
souvient,  qu'au  congrès  de  Vienne  la  Prusse  insi- 
stait  sur  ce  que  des  constitutious  véritablemeut  re- 
présentatives  fussent  accordées,  et  que  dans  Facte 
de  coutedération  lui-méme  se  glissaient  la  liberté  de 
la  presse  et  la  liberté  des  relations  commerciales. 
Tout  cela  a  été  t'ait,  iiarce  que  les  peuples  qui  n'a- 
vaient  été  portés  que  par  le  plus  liaut  degré  d'exal- 
tation  patriotique  aux  sacrifices  par  lesquels  seuls 
les  eftbrts  communs  pour  la  délivrance  de  FAlle- 
magne  et  de  l'Europe  ont  été  couronnés  de  succès, 
devaient  attendre  de  larges  concessions  pour  la  li- 
berté dont  ils  se  formaient  une  idée    extravagante. 
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Oli  a  c(''dé  à  la  nécessité  <lii  moim'iit,  i>arct'  (iiTon  ne 
]»)ii\ait  s'en  dispenser.  C'est  M/ le  couite  de  Golz, 
ex  aiiibassadenr  lìrussien  à  la  diète,  (jui  noiis  rai)i)r('nil. 

La  ])ré.sideiice  à  la  dii'te,  aiiisi  «ine  la  dire<tinii 
supérieine  des  attaires,  tiiiciit  aecordées  à  l'Autii- 
elie.  Oli  i)eiit  voir  <laiis  les  (dtatioiis  siiivanteSj  coiii- 
ineiit  la  Frusse  a  reuoiieé  spontaiiéiiieiit  à  la  parti- 
cipation,  à  cette  direction  sni)érieure,  et  (jnelle  est 
eu  general  cette  concorde  tant  vantée  qui  règne,  à 
ce  qne  l'on  dit,  elitre  les  caìjiiiets  de  \'ienne  et  de 
r.erliii: 

In  diplomare  Pnissien  désigne  elitre  autres  le 
Imt  snivant  pour  la  jiolitique  de  son  gonveriienient 
diirant  VaUìanci-  uutr'u-hU'nnc:  s'opposer,  de  concert 
avec  l'Autricbe,  à  Tinti uence  des  puissances  étran- 
gères,  travailler  à  la  dissolntion  de  tous  les  traités 
séparés  entre  les  petits  liltats  allemands.  en  prenant 
toutetbis  toates  les  niesnres  préparatoires,  qu'en  cas 
d'ime  séi>aratiou  entre  la  Prusse  et  TAutriclie.  la 
]»lupart  des  États  eonfédérés  se  déelarassent  ]»oiir  cette 
premiere  puissaiiee.  Le  dii»lomate  ajoute  que,  ]>our 
arriver  à  ce  bnt.  il  n'y  avait  i)as  de  meilleur  moyen 
que  de  laisser  à  l'Autriclie  Vinitiative  en  son  pro- 
pre  noni  et  la  direction  f<)rnielle  des  aftaires,  et  de 
se  réserver  une  transaction  secrète  et  préalable  entre 
lìeilin  et  Vienne  seulemeiit  i)our  les  points  essen- 
tiels.  Plus  on  réussirait  à  conserver  Pai)parence  que 
la  Prusse  n'v  Jouait  (|ii'un  ròle  passif  et  suivait  la 
politique  atitrieliieniie.  plus  elle  i)ouriait  «"-tre  sùre, 
(|ue  la  majorité  iles  Ktats  eonfédérés  se  rangerait 
un  Jour  de  son  coté,  lors  méiiie  que  la  cessatiou  de 
l'alliance  prusso-autrichienne  niettrait  un  terme  à  la 
prépoiuléranee  (pii  résnltait  de  cette  union,  ("est 
aiiisi  que  i»arle  le  diplomate  jirussieii. 
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Plusieurs  iKìssiiges  se  rapporteiit  à  la  politique 
prnssienne  vis-a-vis  des  jionvenieinens  allemaiuls  et 
aux  inoyens  à  employer  pour  diriger,  d'après  sou 
systèine,  ces  petits  ooavernemeiis  firec  leur  vanite  de 
ftoitrerains  et  ìeurn  ejforts  inquieti^  de  s'aìlier  entre  eu.v. 
Le  systèine  prussieu  exclut  irrévocableiiieiit  la  pro- 
tection  accordée  aux  idées  démocratiques  représeii- 
tatives  et  s'eftbrce  de  les  discréditer  auprès  du  peuple 
en  les  dounant  pour  l'ieuvre  d'une  nation  egoiste 
et  rivale. 

Tout  cela  est  connu,  et  les  pièces  publiées  u'y 
a  joutent  que  la  confirination  ofticielle.  Il  y  eu  a  d'au- 
tres.  [)lus  curieuses,  relatives  aux  derniersévéneineiis. 

L'éclio,  que  la  revolution  de  juillet  trouvait  eu 
Alleinagne,  fìt  peur  aux  gonvernemens;  ils  avisèrent 
aux  inoyens  de  détourner  le  coni>  qui  menaeait  lenrs 
trònes.  A  cette  epoque  appartieut  un  niémoire  adressé 
au  rei  par  le  ministre  des  aft'aires  étraugères  à  Ber- 
lin, M/  le  eomte  de  Bernstorft',  sur  les  moyens  de 
niaiiitenir  la  tranquillité  daus  l'intérieur  de  l'AUe- 
iiiagiie.  en  cas  de  guerre  avec  Tétranger. 

Le  ministre  i^ropose  des  moyens  moraux.  Les  voiei  : 

1."  Elettre  l'ennenii  dans   le  cas  de    eommencer 

la  guerre  par  une  agression,   parca  qu'alors    un  ap- 

pel  paternel  au  peuple  produirait  un  eft'et  semblable 

à  celui  qu'on  avait  obtenu  en  1813. 

'2°  Prendre  soin  qu'aucun  acte  des  princes  ne 
lasse  entre voir  une  métìauce  contre  leurs  i)euples. 

3.°  X'employer  pour  leur  but  que  des  moyens 
ìi'<l<iHx,  appliqués  d'une  manière  liabile  et  énergique 
]tai'  des  magistrats  bien  intentionnés. 

4.^  Attirer  à  la  cause  des  gouvernemens  des  écri- 
vains  de  talent,  saus  toutefois  renoncer  à  la  censure 
dont  on  ne  pourrait  se  lìassermème  entempsde  guerre. 
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.">."  Doiiiicr  aux  wiitrcs  iioineinciiien.s  alleinaiKU 
«Ics  coiisc'ils  (Twiiiis  (liiiis  le  sciis   «lu    sy.stème    priis- 

Sifll. 

(')."  l'avoiisci-  la  li])eité  des  n'iatioiis  coiimieicia- 
les  eli  .Vllcijiagne. 

Coinine  iiioyeii  i»liysi(nie.  le  iiiiiiistre  itropose  l'eiii- 
ploi  (le  la  ré.serve  de  rannée  coiirrMlérée  à  la  répie^^- 
sioii  d'iiisiiirectious  ]»<»piilaiies.  Le  deiiiier  iiioyeii 
seulement  fiit  gofité  par  le  loi,  qui  ne  voulait  pas 
entendre  i)arler  de  laoyeus  iiioraiix.  mèine  polir  le 
eas  de  <;iiene:  il  Ini  paraissait  siiitout  diftieile  de 
tioiiver  des  écrivaius  <pii  miisseiit  aiix  talens  et  aiix 
counaissances  uécessaires  asse/,  de  <;aiaiitie  de  dé- 
voument  et  de  tact.  Le  general  prussieii  IJorstell 
conseille  des  nioyeiis  plus  éuergi<pies.  Quaiit  aux 
députés  et  aux  aiuis  de  la  liberté,  il  les  appelle  sé- 
dueteurs  du  peui)le:  il  veiit  qifoii  les  arréte,  qu'on 
les  transporte  dans  ime  t'orteresse  de  la  contetlé- 
ration,  «[ii'on  les  fasse  punir  par  une  cour  federale 
et  «pie  l'on  tbree  les  i)ays  alleniands  par  les  anues 
à  adopter  le  système  prussien,  le  seul  qui  i»uisse 
rendre  les  nations  benreuses. 

Un  mémoire  prussien,  adressé  au  cabinet  de 
Vienne,  pour  obteuir  une  i^ublication  partielle  des 
protocoles  de  la  diète  jxiur  ratVenuir  Tantorité  de 
la  contedération  dans  roiiiniun  i)iihli(iue,  et  éloiguer 
la  niértanee  dangereiise  coutre  les  ])i'inees,  inerite  ime 
attention  particulière.  Il  y  est  dit,  (pie  tout  <-e  qui 
poiirrait  coinpromettre,  soit  la  eoiifédération.  soit 
des  États  partieuliers.  devrait  ètre  retranché  avant 
la  pnblieation  :  qu'on  pouriait  eiupèeher  par  la  een- 
sure  et  les  journaux  et  les  écrivains,  de  faire  un 
mauvais  usage  des  protocoles.  La  réi>onse  du  cabi- 
net autricliien,  (pii    repousse    tonte    ]»ublieatioii  des 
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protocoles,  est  tròs-naive.  L'Autricbe  ne  eroit  i)as 
que  la  diète  gagiierait  beaucoup  en  popularité  ou 
eu  autorité  par  la  publication  de  ses  débats:  que 
soli  autorité  était  déjà  décliue  avant  que  les  proto- 
coles cessaient  d'ètre  secrets,  dès  que  le  public  s'é- 
tait  apercu  qu'elle  n'était  pas  une  représentatiou 
nationale  destinée  à  protéger  les  droits  de  tous  : 
mais  qu'elle  avait  une  tonte  autre  position  que  la 
position  chimériqne  d'une  représentatiou  nationale. 

Xous  croyons  en  avoir  assez  dit,  pour  attirer 
l'attention  du  public  sur  cette  brochure,  qui  contient 
encore  bien  des  clioses  dout  nous  n'avons  pas  parie 
laute  d'espace.  " 

Que  diront  les  éf-rivains  mercenaires  de  la  Prusse 
et  de  FAutriclie  ?  Ils  ne  pourront  pas  nier  Tauthen- 
ticité  des  pièces.  Qu'ils  prennent  donc  le  parti  de 
les  justifier  et  de  couipléter  la  collection.  Il  sera 
curieux  de  voir  coniment  ils  s'y  prendront. 


s(i;irii    i>i    i>i  uniA    \  i  i  i;iiu  /nivi  .  [1835] 


IV 


XATioNAMTi:  i:t  i'i;()I'A(;am)i:. 


Le  Ix'soiii  le  ])liis  iii'<ieut  (loiit  Ics  iMMiples  coii- 
tciiipoiaiii.s  léclaiiK'iit  la  satisfactioii  c'est  lu  liberti'. 
La  liberté  est  le  luiiicipe  vital  des  uations  rivili- 
sées,  elle  est  hi  coiulition  saiis  laquelle  les  "iuitres  l)i'- 
soius  uè  saiiraioiit  Jaiiiais  etre  satisfaits. 

La  liberto  dii  citoi/cn  est  la  faeiilti'  de  régler. 
d'ajn'ès  soii  frane  aibitre,  le  déveloitpeiiiciit  et  l'ein- 
l)loi  de  ses  tbrces  iiiorales  et  pliysiinies,  sans  se  po- 
Ser  d'autres  limites  (jue  celles  (jui  lui  sout  fìxées 
\K\v  sa  cóuscience  et  par  le  bieu  public. 

La  liberté  d'une  nation,  est  la  faeulté  de  régler, 
d-a]»i('S  son  arl)itre,  c'est-à  dire  d'après  la  volonté 
raisonnable  de  tous,  les  iustitutions  (pii  garantisseut 
la  libeité  individuelle,  eu  les  liarnionisaut  avee  le 
l»ieii   public. 

Les  uatious  civilisées  i>euveut  seules  Jouir  de 
cette  véritable  liberté. 

Les  uations  civilisées  sout  celles  cliez  lesquelles 
la  uiajorité  est  assez  éclairée  sur  ses  droits  et  sur 
ses  devoirs  d'iioiiimes  et  de  citoyeus  i)Our  jiiger  avec 
counaissanee  de  cause  hvs  (luestioiis  d'iiitérèt  general 
souiiiises  à  soli  exaineii  et  léduites  à  leiir  ]>Ins  siiuple 
ex]>ressioii. 

Les  trésors  de  la  scieiice,  trésors  saus  valeur  taut 
(]u'ils  restent  la  proi)riété  exclusive  d'une  caste   de 
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sjivaus:  l'iiabiletc  daiis  les  arts,  dont  les  produits 
sont  exploiti'S  i^ar  une  taible  minorité,  ne  eonstituent 
pas  la  civilisation  d'nn  peuple.  La  connaissauce  de 
ce  qui  est  nécessaire  à  la  totaUté  des  citoyens.  de 
ce  qui  fertilise  toutes  les  branclies  des  conuaissances 
liumaines  et  augmente  leur  valeur  en  les  i-emlaut 
accessibles  au  peuple,  voilà  les  sourees  de  la  civi- 
lisation. 

Xous  disons  que.  dans  Pétat  actuel  de  la  civili- 
sation politique,  tous  les  menibres  de  la  famille  ea- 
ropéeune  sont  assez  avancés  pour  étre  libres.  Xous 
disons  que  cenx  qui  nieut  ce  t'ait,  ne  eomprenuent 
l»as  leur  siede  ou  sont  les  ennemis  du  peuple  et  de 
la  liberté. 

Il  existe  entre  les  nations  un  rapport  réciproque, 
une  comniunauté  de  bien  et  de  mal  qui  rend  désor- 
uiais  tont  isolenient  inipossible. 

La  Frauce  brise  le  joug'  des  Bourbons  et  iuscrit 
dans  sa  constitntioii  le  principe  de  la  souveraineté 
populaire.  Tous  les  peuples  qui  gémissent  sous  la 
(lomination  du  droit  divin  et  des  privilèges,  croient 
([ue  Pheure  de  la  délivrance  vient  de  sonner.  Une 
dernière  ilhision  leur  avait  été  réservée. 

Varsovie  tombe.  La  réaction  relève  la  téte  et 
regagne  à  pas  de  géant  le  terraiu  qu'elle  avait  perdu. 
C'est  Pabsolutisme  qui,  une  fois  encore,  a  triomplié 
de  la  liberté,  ce  sont  les  intéréts  du  petit  nombre 
«j[ui  ont  encore  triomplié  des  intéréts  de  tous. 

La  Suisse  fnt  pénétrée  des  rayons  vivilìans  du 
soleil  de  juillet.  Dans  presque  tous  les  cantons  les 
gouvernemens  du  privilège  furent  remplacés  par  des 
gouvernemens  poi)ulaires.  La  liberté  du  citoyen  fut 
établie  et  entourée  de  garanties.  Mais  on  oublia  la 
nation:  le  moment  favorable  jiassa  et,  ce  qui    alors 
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«'Ut  éti'"  facile  à  fjiire,  no  i)onn"a  (ir-sonnais  l'tro  oìjtcnii 
<|iu'   jtar  (le  noiivellcs  liittcs. 

La  Snisse  a  senti  le  shuttle  .ulaeial  de  la  réaction 
]>assei'  sur  les  temlres  scmenees  de  la  lil)erté.  La 
libeité  iiidi\  iduelle  avait  pris  des  raciues  assez  for- 
tes,  pour  resister  aux  tentatives  de  réaetioii  faites 
par  les  i)rivilégiés  du  jìays. 

Le  elianip  de  Pratteln  et  le  sort  de  la  «oiifV'reuee 
de  Sarneii  ont  déinontré  cette  vérité.  ]\Lais  alors  le  seii- 
timent  de  la  natioiialité  tilt  en<-<)re  trop  faible  junir  se 
maintenir  eontre  les  attatpies  teutt'cs  jiar  l'étraiiger. 

Avec  le  paete  du  1-S1~>,  restèrent  delxuit  les  vices 
<le  uotre  coustitution  que  l'enneiui  du  delnus  pou- 
vait  exploiter,  et  'les  obstaeles  jetés  sur  le  teriaiii 
de  la  réforme  des  institutious  natioiiales. 

Tant  que  ee  paete  existera.  il  n'est  i>as  de  l'in- 
térèt  des  cabinets  de  donuer  ouvertenieut  et  sans 
un  niotif  partieulier  la  niain  à  une  réaction  opérée 
en  Suisse  par  la  force:  aussi  les  cabinets  se  sont- 
ils  eontentés  (rUuiiiilier  les  représentans  de  la  con- 
fédération  vis-à-vis  de  l'étranger;  l'effet  nioral  <[u'a 
dù  produire  cette  liuniiliation  suffìt  à  leurs  inten- 
tionSj  qui  sont  assez  favorisées  par  le  paete  de  1815. 

^lais,  dès  ({ue  les  ettorts  des  patriotes  ont  rénssi 
à  niettre  en  question  le  mal  principal.  dès  que  des 
voix  se  sont  élevées  au  sein  de  la  diète,  i>our  récla- 
nier  la  ré  vision  du  juictc  par  une  constituante,  dès 
que  la  presse  a  coniiuencé  à  déinontrer  au  i»euple 
par  des  raisous  irréfutables  la  nécessité  d'une  ré- 
forme;  alors  ont  coinmencé  les  menées  eontre  le  pro- 
grès  populaire. 

Vous  voulez  améliorer  l'iustructiou  du  penple,  on 
va  vous  mettre  aux  prises  avec  Bome.  et  IJome  n'est 
l^as  seule. 
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Yous  voiilez  obtenir  un  systèine  d'aiiité  ou  dii 
iiioius  un  meilleur  sy stèrne  federai,  et  ou  vous  di- 
spute le  droit  de  renverser  le  pacte  de  1815. 

Vous  voulez  devenir  une  nafion  libre,  comme 
vous  ètes  des  citoyens  libres,  et  déjà  l'on  redoute 
IVxemple  qu'une  nation  libre  i>ourrait  douner  à  ses 
frères  opprimés.  Quand  les  obstacles  qui  se  trouvent 
dans  vos  relations  intérieures  serout  surmoutés,  alors 
commeucera  la  latte  contre  ceux  qu'on  va  sans  au- 
cun  doute  susciter  du  deliors.  Jusqu'à  présent  les 
premiers  paraissent  sufìfisans,  et  les  créateurs  du 
pacte  de  1815  regardent  en  souriant  les  fruits  que 
porte  leur  ouvrage,  les  discussions  de  la  diète  sur 
l'atìaire  la  plus  importante  de  la  patrie,  les  voix  iso- 
lées  et,  pour  employer  une  expression  stéréotype,  le 
sac  sans  fond  du  recès. 

Mais  pourtant,  une  craiute  secrète  agite  Fame 
<les  privilégiés  et  se  trabit  dans  le  reproclie  de  pro- 
pagandisme  qu'ils  jettent  aux  patriotes  suisses. 

Que  ce  reproche  soit  adressé  aux  nationaux  par 
l'étranger,  qu'on  les  accuse  de  troubler  par  leurs 
efforts  la  tranquillité  de  leurs  voisins,  de  faire  de 
la  Suisse  un  foyer  de  revolution,  de  vouloir  laucer 
de  là  le  braudon  de  la  révolte  dans  d'autres  pays, 
—  ce  n'est  pas  là  ce  qui  nous  étonne. 

Mais  qu'il  y  ait  dans  notre  pays  un  si  grand 
nonibre  d'iionimes,  bien  iutentionnés  sans  doute,  mais 
d'un  esprit  assez  étroit  pour  qu'un  tei  reproche  trouve 
<le  l'écbo  auprès  d'eux;  que  ces  bommes  fassent  cho- 
rus  avec  le  cri  des  absolutistes  et  rivalisent  avec 
eux  pour  calomnier  les  patriotes  qui  cberchent  à 
éclairer  le  peuple  par  l'exemple,  par  la  parole  et  par 
la  presse  :  voilà  ce  qui  nous  surprend. 

Que  veut  donc  dire  ce  reproche? 
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list  ce  tinc  Vdìì  ose  a<'<-iis('r  Ics  iiatiniiaiix  tlaNoir 
riiitfiit  ioli  <lt'  se  Sfr\ii-  <lii  iioiiple  siiisse  coiniin'  in- 
striiiiient  pmii-  prociirer  la  libcrté  aiix  natious  opiui- 
iii(''es  !  alois  ce  icproclie  est  al)sur«lc  et  de  pure  in- 
veii tioii. 

Les  iiatioiiaux  réelament  mie  coiistltiiaiite  éliie 
])ropi)rtìoiiiiclleiiieiit  à  la  popiilation.  cumine  iini(pie 
iiinyeii  de  pafveiiir  à  une  létorme  V('TÌta])leinent  suisse. 
Ils  v«'u]ciit  piacer  Ics  destiiiées  de  la  natimi  dans 
les  niains  tlu  peu[>le.  Ils  devraieut  donc.  pour  que 
«•ette  aecusation  soit  foudée,  penser  que  le  jjeuple 
suisse  veiit  coiiibattie  les  rois  pour  briser  le  Joii^ 
sous  lequel  ils  tiennent  leurs  sujets.  Cette  idée  ne 
jKmrrait  ètie  puisée  (juc  dans  une  i^inuance  eoiii- 
])lète  de  l'esprit  du  i)euple,  elle  est  loin  de  n(Uis. 
]Mallieureasenieut  noiis  avons  vu  en  tout  temps,  et 
nous  voyons  encore  les  fils  des  Alpes  vendre  leurs 
bras  aux  tyrans;  mais  oìi  est  le  peuple  coinbattant 
pour  sa  liberté  au  secoiirs  du«piel  ils  aieut  volé  ,* 
Oli  est  le  peuple  qui  ait  demaudé  l'assistanee  des 
Suisses  contre  ses  oppresseurs  l  Ancun  peuple.  di- 
jine  de  la  liberté,  ne  demanderà  jamais  ee  seeouis. 
Un  peuple  ne  peut  couquérir  sa  liberté  que  par  sa 
l)ropre  foree,  mais  jamais  ]>ar  le  secours  porte  par 
Véfranger.  Le  parti  qui  s*ai)puie  sur  Vctranger  est  le 
parti  des  ennemis  du  peuple,  ou  s'il  n'est  pas  cela, 
il  ne  trouve  pas  du  moius  d'éclio  dans  les   niasses. 

C'est  ce  que  savent  aussi  très  bien  les  étraiiflerfi. 
«pii  coutraints  par  des  poursuites  politiques,  se  sout 
vus  forcés  <le  elierelier  un  asile  en  Suisse.  Lorsqu'iis 
se  r«*jouissent  des  ])r().i;rès.  que  la  cause  de  la  na- 
tionalité  fait  en  Suisse,  lorsque  ceux  d'entre  eux  qui 
cut  voile  leurs  forces  et  leurs  connaissances  au  ser- 
vice  de  uotre  patrie,  se  prononcent  pour  cette  salute 
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cause,  c'est  parce  (juals  ont  combat  tu  et  souffert  pour 
le  trioinplie  des  mèmes  principes  daus  leur  pays,  pour 
la  cause  de  la  liherté  et  de  l'iudépendance.  —  Si  quel- 
qu'uu  d'eutre  eux  avait  Jamais  rèvé  la  possibilité  d'une 
armée  suisse  apportaut  la  liberté  à  soii  pays,  uu  court 
séJGur  dans  la  Suisse  aurait  sufii  pour  le  désabuser. 

Xon,  nous  uè  voulons  pas  lancer  nos  conci- 
toyeus  contre  les  aruiées  des  rois.  Xos  eflforts  ne 
sont  dirigés  que  vers  un  but  d'union  et  de  force. 
Xous  voulons  étré  préts  à  resister  aux  attaques  di- 
rigées  contre  notre  indépendance.  Xous  voulons  sur- 
tout  resister  avec  plus  de  succès  qu'on  ne  l'a  l'ait 
pendant  les  50  aunées  qui  vicnnent  de  s'écouler. 

Si  au  coutraire  ce  reprocbe  de  propagaudisme  se 
rapporte  à  l'eifet  que  doit  produire  sur  les  nations 
Vexemple  d'un  peuple  travaillant  à  améliorer  ses  in- 
stitutions,  à  augmeuter  et  à  consolider  le  bien-étre 
general;  oh!  alors  ce  rei)roclie  est  fonde. 

Xous  l'avons  dit  et  la  preuve  de  cette  vérité  est 
écrite  sur  chaque  page  de  l'histoire  contemporaine. 
Les  regards  des  peuples  se  tournerout  toujours  vers 
une  nation  cliez  laquelle  le  germe  de  la  liberté  tombe 
sur  un  sol  fertile.  Là,  les  peuples  voient  uu  exemple 
à  imiter,  un    but  digne    des  plus  grauds    sacriflces. 

Voulez-vous  éviter  le  reprocbe  de  i^ropagandisme, 
pris  dans  ce  sens  ?  Alors  cessez  de  travailler  pour 
votre  propre. liberté,  pour  votre  propre  indépendance, 
pour  Péducatiou  et  le  bien-ètre  des  vos  concitoyens. 
Rétablissez  les  clioses  come  elles  ont  été  avant  :  réin- 
stallez  les  seigneurs  et  inclinez-vous  devant  eux  en 
fidèles  sujets.  Alors  les  rois  seront  contens  de  vous. 

Si  vous  ne  voulez  ou  ne  jiouvez  pas  faire  cela^ 
épargnez-nous  du  moins  vos  reprocbes  et  laissez  la 
calomnie  aux  liommes  payés  pour  la  répandre. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  17 
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V. 


KAPSDORF,  KALISCn,  Ta<:PLlTZ. 


PaiTourcz  k'S  coloiines  des  joiiriKHiv  allciiiands; 
voiis  n"y  lirez  que  des  article.s  sur  ies  .spectacles 
militaires  représeutés  tlans  une  partie  de  l'Iùirope 
orientale,  et  sur  les  conféreuces  diplouiatiques  qui 
le>;  suivrout.  Excepté  les  parades,  les  revues  d'eni- 
l)ereura.  de  rois.  de  prinees,  de  gfónéraux  ou  de  di- 
ploniatt's  ainbulaus,  vous  ne  lisez  plus  ricn  dans 
ces  journaux,  à  peine  y  trouvez-\ous  (jui-lques  uu>ts 
sur  la  comète  de  Ila  liei/. 

Xous  nous  sommes  jusqu'à  présent  peu  (>c-cui>és 
de  ces  fétes,  parce  que  uotre  attention  était  fixée 
sur  des  évéuemens  plus  rapprochés  de  uotre  patrie, 
et  qu'il  nous  semble  que  la  Suisse  ne  sera  irauié- 
diateineut  intéreaséc  qu'aux  suites  de  ces  préludes. 
Nous  croyons  pourtant  de\  oir  présenter  aujourd'lnu  à 
nos  k'cteurs  un  résumé  des  ditt'érens  récits  de  ces 
letes  militaires  dont  les  souvcrains  du  Nord  s'auiu- 
sent,  en  attendant  inieux.  Nous  n'acconipagnerous 
ce  récit  d'aueuue  rétlexion,  nous  nous  bornerons  à 
exprimer  le  re^ret  que  nous  inspire  cette  pensée: 
les  peuples  payeront. 

Le  li)  aoùt,  jnstc  au  inomcur  «»iì  la  diète  écoutait 
le  rapport   de  la   commissioii   diaruéc  des  intérèts  du 
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commerce,  Nicolas,  l' empereur  de  toutes  les  Russies, 
arriva  à  Kalisch.  Pendant  dix  jours  cousécutifs,  il 
tìt  pa rader  et  mant^nvrer  l'elite  de  son  armée,  le 
20  aoùt  il  était  encore  à  admirer  le  tir  à  la  eible 
exécuté  par  la  cavalerie;  c'était  le  moment  oìi  M.'  de 
Tavel  prononcait  son  excellent  diseours  de  clòture 
et  oìi  la  chambre  des  députés  à  Paris  votait  la  dé- 
testable  loi  coutre  la  presse.  —  Denx  jours  après, 
nons  troiivons  l^icolas  à  LiegnUz^  eu  Silésie,  auprès 
de  son  bean-père  le  roi  de  Prusse,  qui  se  consolait, 
à  la  vue  de  aOjOOO  gnerriers  dévoués,  da  cliagrin 
que  lui  avaient  cause  les  excès  d'amour  des  liabi- 
tans  de  Berlin.  Le  mème  jour,  les  deux  arcliiducs 
d'Autriclie,  Franeois-Cliarles  et  Jean,  l'un  frère, 
Tautre  onde  de  l'empereur,  faisaient  leur  entrée  à 
Liegnitz. 

Le  1"  septembre  il  y  avait  grande  parade  aux 
champs  de  Walilstadt,  près  de  Liegnitz  ;  —  cliamps 
riches  de  souvenirs  des  tenips  de  la  dernière  guerre 
contre  Xapoléon.  Les  tètes  couronnées  se  sont-elles 
rappelées  les  promesses  Mtes  alors  aux  peuples  pour 
les  engager  à  soutenir  la  lutte  ì  —  voilà  une  questiou 
<lont  les  journaux  alleuiands  ne  parlent  pas.  Le 
2  septembre  grandes  manceuvres  et  bai  pare.  —  Le  3 
les  seigneurs  avec  leur  nombreuse  suite  se  rendi- 
rent  à  Kapsdorf,  i)our  voir  les  exercices  de  deux  corps 
d'arnìée  prussiens,  exercices  qui  continuèrent  jusqu'au 
8  et  donnèrent  sans  doute  aux  souverains  un  amu- 
sement  fort  agréable. 

De  Kapsdorf  on  se  rend  à  Kaliscb,  eu  passant 
par  Breslau.  Le  corps  prussien  désigné  pour  cette 
destinatiou,  a  franchi  la  frontière  le  10,  et  le  13 
ont  diì  commencer  les  grandes  manoìuvres  dont  la 
pensée  seule  suflfìt  pour  mettre  en  verve    un    corre- 
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si»OlnlMiit     «If     l;i     (ìnzi'ttr    ^r  A  iKislioitr;/     t|in,     •IrNCiiii 
riiii«'iii-   malore  lui,   s't'ciic  : 

«  Cent  alarn  qìit  l'erra   l' Eiiropt  ctuiiuce 

«  Uariuée  de  l'Orienl  hitn  prèti  et  préparee.  » 

(Trinlii('lioii  liiit'ralc). 

Aiii>i  1<'  1">  a  «MI  lidi  la  uraiKk'  paiade  prì's  dt* 
Kalisch,  puis  vieiulrout  les  inaimin  ics  de  caini)a«iiie 
qui   scrout  terni iuécs  lo   19. 

Xoiis  dexoiis  une  niention  ))articiilière  à  un  in'i- 
soimage  remaiquabk*  que  les  inaitres  des  arniées  oiit 
traine  à  Kalisch.  Ce  n'est  i)as  le  uraud  tainliour- 
inajor  russe,  dont  Ics  bons  liabitaus  de  J)aiit/-i<i  ont 
été  ébaliis,  c'est  le  petit  mais  très  précieux  M.'  de 
lìothseliild:  le.juifdes  rois.  M.'  de  Rotliscliild, le  f^rand 
baron,  à  Kaliseli  !  combieu  de  rétlexions  ne  s'atta- 
elient-elles  pas  à  ee  fait.  Quels  regards  M/  de  Ifotli- 
scliild  proiuèiiera-t-il  sur  ees  masses  brillantes  ?  A  peu 
près  les  regards  d'un  capitaliste  <iui  taxe  riiypotlièque 
d'un  en]])runt  qu'on  lui  deniande.  yiJ  de  llotlischild 
iloit  douner  l'ar^^ent  necessaire  pour  payer  ces  ina- 
meuvres.  Jusqu'à  présent  il  paraìt  ne  pas  trop  y 
tenir;  est-ce  que  l'on  espère  attendrir  son  cceur  à 
Kalisch  ? 

l'onr  arriver  de  Kalisch  à  Toeplitz,  il  nous  font  re- 
tourner  auprès  de  l'enipereur  d'Antri  che.  le  troisième 
menibre  de  l'alliance,  le  premier  en]liolième.  11  quitta 
Vienne  le  l-""  septembre  et  se  rendi t  en  Boheme  oh 
des  letes  avaient  été  préparées  partout  ponr  donner 
au  voyage  les  allures  d' une  marche  triomphale.  Le 
chancelier  d'État,  prince  de  ^letternich,  l'avait  pré- 
cède pour  préparer  à  sou  maitre  un  logement  à  son 
domaine  de  Ka^uisswarth.  C'est  là,  qu'en  prèsene»^ 
de  Fempereur  on  piacerà  la  pierre  fondamentale  d'un 
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luoiiuiiieiit,  que  le  cliaucelier  fait  eriger  à  son  maitre 
<Iétuiit.  remiiereur  Francois  1".  —  L'einpereur  et  l'im- 
jiératrice  arriveroiit  le  19  à  Tttplitz,  où  ils  seront 
siiivis  par  le  cliaucelier  avec  tonte  sa  cliancellerie. 
Les  babitans  eie  Prague  ne  voient  qn'avec  regret, 
qne  les  nionanjues  n'ont  pas  accordé  la  i>référeuce 
à  lear  superbe  Kradscliiu.  Il  est  dono  imi)ossible  que 
uieuie  le  uieilleur  des  empereurs  pnisse  couteuter 
tous  ses  sujets;  cepeudaut  il  trouvera  uue  douce 
consolation  eu  voyant  tous  ses  sujets  s'empresser  à 
le  coutenter,  lui. 

Peu  de  temps  après  l'emi)ereur,  arriveront  les 
très-liauts  alliés,  les  guerriers  iroiit  se  reposer  sur 
le  ars  lauriers  et  laisserout  le  chaiup  libre  aux  diplo- 
inates.  L'empereur  de  Russie  piacerà  la  piene  fou- 
danientale  d'un  monunient  qui  sera  erige  an  cbamp 
de  Kulm,  aux  gardes  russes  d'Ostermann  qui  Font 
couvert  de  leurs  cadavres.  Le  24  coinmeuceront  les 
conterences. 

Les  princes  alleiuands  ne  viendront  pas  en  per- 
sonne,  couime  on  Tavait  dit.  Le  roi  de  Bavière  en- 
verra  un  messager,  porteur  de  trois  lettres  autogra- 
plies,  adressées  aux  empereurs  de  Eussie  et  d'Autriclie 
et  au  roi  de  Prusse;  le  grand-due  de  Bade  enverra 
probablement  son  frère  Guillaume,  diidomate  plus 
Labile  que  son  Aitasse  Royale,  ce  qui,  du  reste,  n'est 
pas  beaucoup  dire. 

Xos  lecteurs  apprendront  plus  tard,  si  Fon  amène 
à  Tceplitz  M.'   de  Rotliscliild. 

2sous  terminons  en  citant  un  mot  de  M.'"  le  mi- 
nistre d'État  du  granddnc  de  Weimar,  le  grand 
poète  allemand  M.""  de  Goethe; 

«  Partout  où  les  rois  se  sont  réunis.  il  n'en  est 
résulté  que  malbeurs.  » 
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VJ, 


ÌA-:  noriMfKAi    in:  la  polcmink 


L'eiiiiH'ieiu  de  llu^ssie  viciit  d'adresser  au  cori»s 
Tiinui(ii)al  de  Varsovie  uu  disconrs  <iui.  :iu  iiioineut 
où  paiaìtia  notre  tenille,  aura  saiis  doiite  été  iei)roduit 
jnir  tou.s  les  Jouruaux  <[iii  vondrout  coiiserver  à  la 
postéiité  ce  luouuinent  de  la  plus  froide,  de  la  plus 
atroce  barbarie.  X«)us  ne  eiterons  de  ce  discours  (pie 
les  passages  suivaus: 

«  Vous  avez,  Messieurs,  ù  choisir  entrc  det(.v  jHirtis: 
OH  persister  dans  vos  illusions  de  Pologne  ìndépendanti. 
ou  vivre  tranquiUement  en  sujets  fidèles  sous  nion  (jou- 
vernement. 

«  Si  voHS  l'ous  ohstinez  à  conserrer  ras  réves  de 
nationalité  distinvte,  de  Pologne  indcpendante  et  de  toute» 
ces  chimcres,  vous  ne  pouvez  qu'attirer  sur  vous  de 
grands  malheurs.  J'ai  fait  élever  lei  la  citadelle  et  je 
vous  déclare  qu'à  la  moindre  énieute,  je  ferai  fondroyir 
la  ville,  je  détruirai  Varsovie,  et  certcs  ce  ne  sera-pas 
moi  qui  la  rebàtirait.  » 

Xous  refoulerous  au  foiid  de  uotre  anie  l'iudijfiiii- 
tion  que  uous  a  fait  éprouver  la  lecture  de  ce  bicbe 
manifeste.  Xous  nous  bornerons  à  citer  quebiuesfrau- 
mens  des  jouruaux  fraueais  qui  ont  fletri  la  brutale 
coiiduite  de  l'assassin  couroniié. 

Le  Bon  Sens  s'exprime  en  ces  termes:  «  Jamais, 
il  faut  le  dire,  la  brutalité  du    laugage    n'avait    été 
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lioussée  plus  loiu.  Jamais  la  lAcUeté  de  riiivective 
n'était  tlesceiidne  plus  bas.  C'est  une  lioute  pour  la 
(liploniatie  d'un  peuple  civilisé  de  se  niettre  en  contact 
avee  une  lìuissance  aussi  feroce  qu'imbecile.  Le  knout 
n'est  pas  un  sceptre,  Xicolas  n'est  pas  un  enipereur 
et  il  faut  que  les  rois  de  la  vieille  souclie  tieunent 
bien  peu  aux  doueeuis  d'un  parentage  lionorable, 
l)our  donnei'  le  titre  de  cousin  à  ce  crétin  couronné.  » 

«  La  Trance,  dit  le  Courrier,  ne  lira  pas  sans 
indignation  ce  discours.  L'empereur  Xicolas  avait 
déjà  prouvé  par  ses  actes  qu'il  avait  les  moeurs  d'un 
Tartare,  il  a  voulu  le  prouver  aussi  par  son  laugage. 
Concoit-on  rien  de  plus  laclienient  brutal  que  oette 
iusulte  jetée  par  un  desi)ote  à  la  face  de  tout  un 
peuple,  d'un  peuple  opprime,  nmllieureux  et  dont 
la  poitriue  une  est  converte  de  cent  mille  baion- 
nettes  ? 

«  Non,  jamais  l'hnmanité  n'a  été  plus  froidement, 
l)lus  cruellement  outragée.  Xous  sommes  convaincus 
que  les  Eusses  eux-mènies,  ceux  du  moins  qui  ont 
quelque  notion  d'iionneur  et  d'iiumanité,  en  rougiront. 
C'est  dégrader  la  niajesté  royale,  c'est  abaisser  la 
nation  à  la  téte  de  laq nelle  le  sort  ou  l'usurpati on 
vous  a  place,  que  de  i)oursuivre  en  son  noin  un  en- 
nemi  vaincu,  de  ces  sauvages  accens  de  vengeance. 

«  Le  destructeur  de  la  Pologne,  celui  que  n'ont 
jamais  érau  ni  les  larmes  des  mères,  ni  l'innocence 
des  enfans,  dont  la  colere  aveugle  s'est  signalée  par 
plus  de  désastres  sur  les  bords  de  la  Vistule  que  le 
passage  d'un  iléau,  avait  il  donc  besoin  de  menacer 
encore  lìour  qu'on  sut  que  son  esprit  était  sans  gran- 
deur  et  son  àme  sans  pitie  ?  Au  moindre  murmurc, 
dit-il,  à  la  moindre  tentative  d'émeute,  il  fera  fou- 
droyer  la  ville,  et  ce  n'est  pas   lui  qui  en  relèvera 
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les  niiiies.  ('e  n'cst  pas  lui  non  |>liis  <|iii  reiMÌra  la 
vie  aiix  ni(»rts:  Ics  l'oloiiais  Ir  savciit  liiciil  Mais  il 
<'st  mie  imissancc  aii-dessus  de  la  sicuri»'  (ini  sait 
crécr  aii  milieu  <les  ruiiies,  et  (|iii  ne  nerniet  pas  qiie 
les  i)eu])les  ineiireiit  toiit  entitMS.  Le  «lesiK»te  qui 
s'eiiivie  <le  ses  propies  fìirenrs  et  «jiii  eioit  taire 
ti('iiil)ler  le  iiioiide.  ii'cst  peiit-éfre  pas  Ibrt  rassnré 
liii-iiiéiiie  (|naiHl  il  \'(»it  api>aiaiti«'  duns  ses  iiiiits 
l'imaj^c  de  soii  tVcic  oii  de  soii  aieiil.  Sa  foree, 
<|iu'l<|iies  aldis  <|iril  eli  lasse,  a  ime  limite  eontre  la- 
<|iielle,  dès  deiiiaiii  peiit  étre,  il  vieiidra  se  lieurter. 
Mais  (|iiaiid  \'arso\  ie  serait  di'triiite,  il  n'est  jtas  dit 
((u"('lle  ne  diit  jainais  reuaìtre.  Sou  noni,  dans  tons 
les  eas,  servirait  «-omme  nn  inonnnient  de  jn'loire  ; 
eelni  du  czar  ne  sera  <prnn  objet  d'exécration  et 
d'éponvante  ponr  la  postérité.  » 

Nons  avons  inoniis  de  faii-e  (aire  notre  inditfna- 
tion  et  iu)iis  tiendrons  notre  i)r(>inesse.  ]\Iais  il  est 
nne  i)ensée  (pii  pese  sur  notre  ame,  cette  i)ens«''e  il 
t'aut  (pie  nons  l'expriniions.  .\n  moment  on  l'antf)- 
crate,  après  avoir  é(;rasé  du  talon  de  sa  botte  im- 
periale la  gorge  de  la  l'ologne,  insultait  làehement 
sa  victime,  l'ambassadenr  de  IJussie  était  i)eut-étre 
assis  à  nn  banrpu't  où  se  tr()uvaient  rénnis  les  mem- 
bres  dn  Direetoire;  pent  ètre  mr-me  les  représeiitans 
de  la  8uisse  ont-ils  press»',  en  vo  moment,  la  niain 
du  représentant  du  bourreau  de  la  Pologne.  Se  sont- 
ils  bieu  assurés  (lu'il  n'y  avait  pas  ;\  cette  main  nn 
]»eu  <le  sang  ixdoiuiis  '..... 
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VII. 

UN    MOT 

SUR  LES  DlytSEXTIOXS  KXTKK  LES  NATlOXArx: 

ET  EES  ANTr-\AT1(l\Ar\ 

DAX8   liK  OANl'OX    IM',    lil'.lJNK. 


La  latte  entiv  les  nationaiix  et  les  anti-nationnux 
a  été,  jusqu'à  ce  jonr,  coiulnite  de  telle  iiianièie 
(jn'il  a  lìù  iiécessaireiiieut  uaìtre  daiis  Ics  (luestioiis 
vitales  une  eonfusion  à  travers  laqnelle  bieii  des 
gens  n\int  ])n  se  faire  une  jnste  idée  de  la  sitna- 
tiou  des  dioses.  Nons  allons  indiqiiei-  les  eauses  de 
eette  eonfusion.  Plusieurs  eoiubattans,  soit  par  igno- 
rauce,  soit  avee  iutention,  ont  transplanté  la  latte 
sur  un  terrain  qui  lui  était  étianger.  On  a  oublié 
la  ebose  ponr  ne  s'oecuper  ([ue  des  fonues  ou  des 
personnes;  on  a  dispute  sur  la  lettre  morte  de  eer- 
tains  statuts;  on  s'est  divise  sur  la  «luestion  des 
nioyens  à  eniployer  pour  ]>aivenir  au  bnt,  a\aiit 
d'avoir  fornuilé  une  oi)inion  sur  ce  but  :  enlin  la 
plupart  de  eeux  qui  ont  pris  la  jìarole  ou  qui  ont 
éerit  sur  eette  quest-iou,  méconnaissaut  rini])ortanee 
de  la  niission  qu'ils  lìouvaient  aeeouiplir,  ont  saerilié 
l'intérèt  general  à  leur  auuiur  propre.  à  de  uiiséra- 
bles  questions  seeondaires,  et  sont  descendus  Jusiprau 
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l)<)int  tic  s't'iitit^  (l('-cliiit'r  lorsqii'ils  ih-Naii-nt  n'unir 
ItMirs  ertVuts  ])our  conibattre  h'H  ]néjnsés.  h-  niensoii- 
j;e,   la   fyiaiiuir  de   la   jx-iiscm'   et    de   l'action. 


Nuiis  «Toyons.  iioiis.  (jii'il  t-.st  leiiips  d'eiivisajier 
k's  poiiits  priiicipaiix  de  la  (luestion  en  litij^e,  et  de 
raujeiicr  l;i  Idi  (e  (|ui,  elle  aiissi,  doit  répaudre  la 
luinièiCj  si  elle  est  soiiteuiic  uvee  tVancliise,  sur  le 
seni  terrain  oiì  elle  pnisse  ètie  déhattne  avec  qnel- 
qnes  eliaiices  d'utilité  poni-  la  i»atrie.  Si,  daus  le 
eours  de  iios  recherclies,  des  nonis  proines  sont  [uo- 
noiicés,  iions  déclarons  d'avance  que  nons  iie  voiilons 
l)r()diguer  ni  l'eiiceus  ni  Piiijuie.  Xons  supposons 
jusqn'à  preuve  du  contraire  que  tous  les  partis  ont 
de  bonnes  intentions,  et  nous  ne  citons  des  indivi- 
dus  (pie  i)ar('e  que  nous  les  considérons  coinnie  les 
représentans  d'une  opinion,  eoiiiine  .les  eìiefs  diiu 
parti  doiit  les  intéréts  se  résument  dans  leur  per- 
coline. 

De  tous  les  cantons  de  la  Snisse.  le  cauton  de 
Berne  est  peutétre  celui  oìi  la  lutte  entre  les  na- 
tionaux  et  les  auti-nationaux  s'est  engag'ée  avec  le 
jdus  d'acliarnenient  et  de  j)assion.  Il  est  douc  natu- 
rel  que  nous  tixions  lìarticulièrenient  notre  attention 
sur  la  réi>ul)li(|ue  de  Berne.  Cet  acluirneinent  s'ex- 
]>lique,  si  on  rétléelnt  (lu'il  n'est  peut-ètre  [>as  «le 
cauton  où  ces  questions  spéciales,  profondément  iu- 
liérentes  à  la  vie  cantonale,  se  rattaclient  plus  inti- 
luenient  au  pacte  existant,  à  son  changenient.  T)éjà. 
en  1S30  et  1.S31,  les  patriotes  bernois  étaient  loin 
d'ètre  d'accord  sur  ces  questions  spéciales  relatives 
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au  cautou,  mais  ils  restèrent  imis  aussì  lougtemps 
qu'ils  vireiit  dans  raiieienue  aristocratie  un  adver- 
saire  redoutable.  Les  dernières  élections  out  pi'oiivé 
qu'ils  étaient  toujours  étroitement  liés  lorsqu'il  s'agis- 
sait  de  ooiiibattre  cet  adversaiie.  Mais,  depiiis  ([ue 
des  teutatives  de  réactiou  avortées,  et  des  défaites 
réitérées  out  démoutré  Piuipuissance  de  Paristocratie, 
depiiis  qu'ou  u'a  plus  eu  à  craindre  pour  les  droits 
eouquis,  une  divisiou  prévue  par  les  observateiirs 
atteutifs  s'est  manifestée  parmi  les  patriotes  bernois. 
Dès  ce  moment  le  but  principal  des  sociétés  de  sù- 
reté  federale  est  devenu  secondaire;  subordouné  au 
progrès,  subordouné  au  désir  d'introduire  daus  le 
pacte  lederai  les  améiiorations  introduites  daus  les 
constitutious  cautouales. 


Abordous  maiutenant  la  questiou  et  citous  d'abord 
l'opinion  de  l'orgaue  le  plus  prononcé  du  parti  anti- 
uational  {Ami  du  peicple,  u."  92). 

«  Depuis  l'apparition  du  parti  radicai  qui  se  donne 
le  beau  titre  de  imrti  national,  et  travaille  de  sou 
mieux  à  ramener  le  gouvernement  centrai,  de  fàcheuse 
mémoire,  je  me  suis  rangé  parmi  lestidversaires  des 
liommes  de  ce  parti,  que  je  considère  comme  les  vé- 
ritables  ennemis  de  la  tranquillité  de  la  Suisse,  parce 
que  leur  système  tend  au  renversement  de  nos  con- 
stitutions,  qu'ils  voudraient  remiìlacer  i^ar  une  do- 
mination  qui  plongerait  nécessairement  notre  patrie 
dans  les  horreurs  de  la  guerre  civile,  et  dont  le  ré- 
sultat  serait  de  satisfaire  V  ambition  de  quelques 
Lommes,  qui  ne  voient  dans  un  cbangement  que  des 
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Iti'ótVctiircs,  des  placcs  de  iiiiiiistios  ou  des  t;uUeiiils 
<lc   dirt'cteiirs  liehrtiqiics.    - 

Ces  li<iiies  tracées  ])ar  un  iiK-inhie  actiicl  dii  coii- 
scil  cxT'ciitir,  ri'siimciit  toiites  Ics  aci-iisations  poitées 
par  Ics  anti-iiatioiiaux  coiitic  les  iiatioiiaiix.  Voilà 
doiic  Ics  niitioiiaux  acciisés  par  leiiis  advcrsaiies  de 
vouloir  ctablir  un  ^ouveriieineiit  imitaire  seinhlable 
ali  jiouvenieuieiit  liclvcti(pie.  C'est  donc  sur  ce  poiut 
<pie  la  discnssioii  doit  rouler  avaiit  toiit.  Il  s'a^it 
d'cxaininer  si  les  uatioiiaiix  désirciit  un  <j;oiivernc- 
jueiit  uiiitaire,  et  si  ce  mode  de  j;<»uveriiemciit  leiir 
]»araìt  eii  liannonie  avec  les  besoiiis  de  la  Suisse. 
avec  le  temps  et  les  circonstances.  Après  a\  oir  eii\  i- 
sagé  avee  impartialité  eette  qiiestion  soiis  toutes  ses 
faces,  iious  devoiis  répoudre  négaiivement.  Cette  ré- 
pouse  negative,  noiis  rappuyons  sur  des  faits,  sur 
rexanien  eousciencieux  de  ce  <|Hc  uous  avons  vu,  la 
et  enteudu;uous  en  api)el()iis  aux  Iiomuies  (jiii  jouis- 
sent  de  la  i>lus  grande  considération  dans  toutc 
la  Suisse,  aux  Iioinmcs  (pii^  sans  arricrc-pensée.  out 
enibrassé  la  cause  de  la  nationalité.  Ainsi  nous  n'avons 
pu  trouver  auenne  trace  de  l'établissement  d'un  sy- 
stènie  unitaire  ni  dans  les  discours  prononcés  par 
M,'  Baunigartner,  à  la  dcrnière  session  de  la  diète, 
discours  inipriniés  ainsi  que  tous  ceiix  (pie  innis  al- 
lons  citei'j  ni  dans  cclui  de  31.'  le  conseiller  d'Etat 
])ruey,  prononcé  aii  graud-cfonseil  du  canton  de  \'aud, 
ni  dans  l'appel  tait  par  M.'  Casiinir  Pfytter.  à  TKtat 
de  Lucerne,  ni  dans  le  Soìtireizerbot  de  M.'  Bornhauser. 
ni  dans  le  Bundeahuechìi  de  M.*^  Kastbofer.  IMusieurs 
de  ces  citoyeus  se  sont  au  contraire  formellenient 
l)rononcés  contrc  lo  systèiue  unitaire.  M.''  C.  rfyrter 
<lans  son  discours  iinprinié,  prononcé  à  la  dernièrc 
session  de  la  diete,  Kastliofer.  Guillauine  Snell,  Trox- 


[1835]  scinni   i>i  diiuua   attribuzionk.  26S> 

ler,  et  plusieurs  aiitres  à  Zoffin«ue.  Et  poiutant  ce 
sont  ces  honnues  placés  au  dessus  de  tout  soupron 
qui,  eomnie  cliefs  des  uatioiiaux,  se  voieiit  accusés, 
persécutés  par  les  anti-natiouaiix.  Ce  reproclie  d'am- 
bitioUj  de  tiahison,  de  piovocation  à  la  guerre  civile 
ne  leur  est  pas  seulenieut  adressé  par  un  conseiller 
«FÉtat  qni/dans  ces  deiniers  teuips,  a  joué  un  ròle 
équivoque  ;  ils  sont  accusés  par  tous  les  anti-natio- 
naux.  Xous  avons  parcouru  avee  soin  les  débats  des 
iirands  conseils  de  plusieurs  cantons  régénérés,  nous 
avons  enteudu  à  Zuricli,  à  Zoffingue,  à  Scliinznaeli 
les  défenseurs  de  la  cause  nationale,  et  partout  oii 
il  a  été  question  d'un  système  uuitaire,  ce  mode  de 
gouvernement  a  été  rejeté  comme  n'étant  pas  en 
liarnionie  avec  les  besoins  de  la  Suisse.  Xous  avons 
cause  avec  plusieurs  de  ces  citoyens  que  nous  ve- 
nons  de  nomiuer.  tous  se  ^ont  formellement  prononcés 
contre  tei  système  unitaire.  Xous  avons  hi  les  sta- 
tuts  de  l'association  nationale  et  nous  l'avouons, 
nous  ne  nous  livrions  pas  à  cette  lecture  sans  quelque 
mélìance,  nous  avons  plus  tard  parie  de  ce  projet 
d'associatiou  avec  ceux  qui  Pont  redige  et  nous  nous 
sommes  convaincus  de  l'injustice  d'une  telle  accu- 
sation.  Qu'il  nous  soit  enftn  perniis  de  demander 
quel  est  le  journal  qui  a  parie  en  faveur  du  gou- 
veruement  lielvétique,  conmie  d'une  forme  de  gou- 
vernement  convenable  à  la  Suisse.  Il  n'en  est  pas 
un  seni  (quant  à  La  Jeune  Suisse,  nous  renvoyons 
nos  lecteurs  aux  articles   Unitaires  et  Fédéralisfes). 


Les  anti-natiouaux  se  trompent  donc  s'ils  croieut 
<iue  les  nationaux    veulent    établir  un  système   uni- 
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taiit'.  ÌA's  uns  et  k*s  autres  soiit  «l'accoid  sur  ce 
l)<)iut.  i)((N  ile  système  nnitaire  !  —  Cettc  ((uestion  ne 
]M'nt  (Ione  i>lns  étro  la  soiirco  rl'iuic  divisioii  dó- 
l»loral>le. 


Que  voiileiit  les  uatioiiaux  ?  Pourqiioi  le  veulent- 
ìLs  !  La  réponse  à  ces  questions  se  troiive  dans  les 
diseours  proiioueés  à  la  deinièie  sessioii  «le  la  diète 
par  M.M.'  Baumgartner  et  Casimir  Pfyfter.  M/ Born- 
hauser  dans  soii  Schu-eìzerhot  a  fonimlé  en  style 
populaiie  la  réponse  à  cette  qiiestiou.  ]\[/  KastUofer, 
dans  le  BundesbuechU,  l'a  dit  positivenient  :  ce  que 
veuleut  les  uationaiix,  c'est  un  pacte  federai  d'aprèa 
les  priiieipes  qui  servent  de  base  à  l'union  des  États 
de  rAméri(pie  du  Xord. 

Toutes  les  accusations.  tous  les  reproelies  adres- 
sés  aux  uationanx,  relati\enient  au  systÌMne  unitaire, 
sont  dono  sans  londenieiit.  Les  auti-natiouaux  sera- 
ieiit  ils  h's  adversaires  de  tonte  réforme  federale  ? 
Beauconp  de  nationaux  le  penseut,  mais  nons  croyons 
qu'ils  sont  dans  l'errenr;  ear,  dans  ee  cas,  ce  ne  se- 
rait  pas  aux  nationaux  seuls  (pi'on  dirait  :  Vous  étes 
les  ennemis  de  la  tranquillité  i>ui»li(|ue,  vous  voulez 
détruire  les  eonstitutions  établies,  vous  voulez  sacri- 
lier  la  patrie  à  votre  anibition:  ees  accusations  re- 
tomberaient  sur  tous  les  <;rauds  couseils  de  la  ??uisse 
qui  ont  donnée  à  leurs  dé[)utés  des  instructious  en 
faAeur  d'une  réforme  du  pacte. 

Les  organes  des  auti-nationaux,  et  particulièremeut 
L'ami  du  peuple,  se  sont  prononcés  en  faveur  d'une 
réforme:  il  est  vrai  que    cette  feuille.  dominée  sans 
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(loute  par  une  crainte  mal  foiulée,  iious  eonseille 
I)our  le  moineut  de  prendre  patieuce.  Le  eonseiller 
d'État  dont  iious  avons  j)arlé  croit,  lui  aussi,  à  la 
nécessité  d'une  réforme.  Panni  les  adversaires  des, 
iiatiouaux,  il  en  est  beaucoup  qui  ont  hautenient 
proclamé  leurs  sympatliies  pour  les  piincipes  démo- 
c-rati(|ues,  et  qui  par  conséquent  ne  sauraient  s'ac- 
eonioder  d'un  pacte  base  sur  des  piincipes  aristo- 
ciatiques. 


Aiusi  les  deux  partis,  les  nationaux,  représeutés 
par  les  associatiòns  nationales,  et  les  anti-uationaux 
dont  les  soeiétés  de  sùreté  sont  les  organes,  jiensent 
qu'une  réforme  du  pacte  est  nécessaire.  Quant  à  un 
système  unita  ire  ils  sont  entièrement  d"accord. 


II. 


Xous  allons  maintenant  aborder  une  autre  que- 
stion  qui  n'a  été  formulée  que  raremeut  en  public, 
quoiqu'elle  toucbe  à  un  point  caractéristique.  Il  est 
temps  de  discuter  au  grand  jour  cette  question  sur 
laquelle  les  deux  partis  sont  divisés  en  secret. 

L'uu  des  deux  partis  désire,  à  Fexpiration  du 
terme  fixé  par  la  constitution,  une  réforme  de  cette 
constitution  ;  il  repousse,  sans  avoir  égard  au  bien 
qu'elles  ont  produit,  un  grand  nombre  de  ses  dis- 
l>ositions.  L'autre  parti  i^ense  que  la  constitution, 
malgré  ses  imperfections,  peut  faire  encore  ìoug- 
temps  le  bonbeur  du  pays,  sans  qu'il  soit  nécessaire 
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d'y  appui'tcr  «Ics  inodilifal  ioiis.  —  Mais  loisqiie  k-s 
nationaiix  lepiocliciit  aiix  aiiti-iiatioiiaux  (Pétre  Ifs 
«'juiL'Uiis  (ìli  proj^ri'S,  et  (pie  les  aiiti-nationaiix  disent 
à  leiirs  ad  versa  irt's:  voiis  vouk'z  détniire  notre  coii- 
stitiltioii  (;aiiti>iial(', —  Ics  cRmix  paitis  Noiit  l>«'aiicoiii> 
tn)|)  loiii. 

Il  iTy  a  ({IH'  (lt'ii\  iiioyciis  d'obteiiir  une  réloniic 
<U'  la  ('((iistitiitioii  cautoiialt'.  I/iiii  est  ÌMdi(|iié  i»ar 
la  coiistitiitiou  «'Ih'  nii'iiu'.  Kant  re  moyeii  deviait  étre 
eiiiployé  si  une  n'Ionne  dii  ])aete  tederai  reiidait 
nécessaire  une  rélbrnie  de  iiotrc  coiistitution.  Daiis 
ee  deriiiei'  cas,  il  tkiidrait  liariM(»nis«'r  eette  cousti- 
tution  avee  les  i)rincii)es  proclaiucs  par  la  nouvelle 
eonstitution   federale. 

Or,  les  iiatioiuiux  ayaut,  eoiunie  uous  l'avoiis  \n. 
des  luotit's  piiissaus  pour  dé.sirer  une  rétbrnie  du 
pacte,  ils  doiveiit  aussi,  le  eas  éeliéaut,  se  soumettre 
à  une  moditìcation  de  la  eonstitution  cantonale,  daiis 
le  sens  (pie  uous  venons  de  signaler.  Les  nationaux 
se  troiupent  dono  lorsqu'ils  pensent  qiie  leurs  adver- 
saires  sacritìeraient  la  rét'orine  du  paete  fédt^^rale  au 
maiiitien  de  la  (-((nstitutioii  cantonale.  De  dcux  clioses,^ 
l'une  :  oii  les  anti-uatiouaux,  tìdèles  à  leurs  autéeé- 
deus,  à  leurs  prineipes  déinueraticiues,  doivent  vouloir 
une  réforme  du  pacte  federai  en  hannonie  avec  leurs 
l)rineipes,  et  alors  ils  sont  forcés  de  consentir  à  une 
tnoditìcation  da  la  eonstitution  cantonale  —  cu  ils 
renieiit  leurs  antéci-dens  et  leurs  prineipes  à  la  face 
du  monde  et  de  Pliistoire  (pii  les  jiii;era.  Des  boni- 
uies  qui  ont  tra  vai  Ik*  avec  taut  d'ardeur  à  la  réforme 
des  eoustitutious  eantonales  sont  incapables  d'une 
telle  apostasie. 

Les  opinions  sur  ee  lìoint  ne  sont  d(ìnc  pas  aussi 
divergentes  qu'elles  le  paraissent  au  premier  aspeet. 
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Que  les  denx  paitis  fassent  un  appel  à  la  fraii- 
cliise  au  lieii  ile  piéter  à  leurs  adversaiies  des  iuten- 
tions  iusidieuses  et  pertìdes,  et  on  sera  étonué  de 
voir  qii'oii  S'est  perst'cuté  i)onr  des  rieiis. 

Il  ii'eu  est  peut-èti'e  pas  de  inèine  relativement 
aiix  viies  des  deiix  partis  sur  nue  réforme  périodiqne 
de  la  constitution  cantonale.  lei,  les  nationaux  et  les 
anti-nationaux  paraissent  avoir  des  vues  diamétiale- 
ment  opposées,  s'il  nous  est  permis  de  croire  que 
les  déclarations  de  quelques  anti  nationaux  ont  été 
sérieuses.  Mais,  sous  ce  rapport,  nous  devons  recon- 
uaìtre  que  les  sarcasmes  et  les  iujures  nous  parais- 
sent peu  propres  à  établir  rbarnionie  et  qu'on  ne 
parviendra  jamais  à  s'eutendre  tant  qu'on  aura  re- 
cours  à  de  pareils  luoyens. 

Nous  avons  déjà  dit  (^ue  les  anti-nationaux  vont 
trop  loin  en  accusant  les  nationaux  de  voiiloir  ren- 
verser  la  constitution  cantonale.  Nous  croyons  étre 
placés  dans  une  position  qui  nous  permet  de  connaì- 
tre  les  intentions  des  denx  partis,  et  nous  devons 
déclarer  que  jamais  l'intention  qu'on  prete  aux  ua- 
tionaux  ne  leur  est  venne  à  la  pensée.  Ainsi,  l'opi- 
nion d'un  conseiller  d'État  ne  pourra  nous  enipéclier 
d'exprimer  notre  conviction  basée  sur  des  faits,  et 
de  déclarer  que  cette  accusation  est  une  chimère  ou 
un  mensonge.  —  Xotre  laugage  serait  bien  différent 
si  les  anti-nationaux  appelaient  renversement  de  la 
constitution,  une  réforme  legale,  basée  sur  les  dispo- 
sitions  de  la  constitution  elle-méme.  C'est  cette  ré- 
forme  legale  que  les  nationaux  réclament  pour  le 
bonheur  de  la  i)atrie.  TovÀ  ce  qui  depasse  ce  hnt 
leur  parait  dangereux.  Eéclamer  la  révision  d'un  pacte, 
ce  n'est  pas  commettre  un  crime.  Yoilà  une  vérité 
qui   n'a  pas   besoin  d'étre  démontrée.  Xous    savons 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  18 
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«jii'il  y  a  (les  lioiiinn'S  qui  api»ell<'iit  lenverseinent 
tonte  réfornie  loi-sini-nie  ([irell»'  est  ojiérée  par  «ics 
iiioyeiis  cnnsliriitioiincls,  rt  (jiii  déchuciit  cimitaldes 
(le  limite  traliisoii  tous  et'ux  qui  la  réeianieiit.  Il  y 
a  saus  (l()Ut«'  des  honuiies,  luénie  panni  r»Mi.\  cpii  se 
vrtiitent  d'avoir  travaillé  avec  éuerjjif  an  reuveise- 
inent  de  l'aueieiiue  constitntion,  qui  venlent  persuader 
au  peuple  (pi'on  est  arri  ve  an  deriiier  terme  du  pro- 
iurès:  qne  la  eonstitutiou  n'est  plus  susceptible  «le 
perfectionneiuent  et  (jue  par  eoiiséijuent  il  ne  doit 
l)lns  y  étre  apportò  le  ni(tin<lre  rlianjjfeuient.  Ces 
lióunnes  n'ont  à  ()[)p()ser  aux  ary:uniens  des  patriotes 
qui  iu^<)ljuellt  le  jiro^rès  (jue  ee  cri:  A  hohh  ìv  prv- 
aent^  nous  avon,s  aidé  à  fonder  la  confititution.  Ilen- 
reusemeut  ees  individus  sont  eu  petit  nonibre  dans 
le  <'ant()n  de  Berne,  nons  ne  les  conipren()ns  niénie 
l>as  parnii  les  anti-natiouaux,  car  lenrs  pensées  v{ 
leurs  actions  pronvent  (pi'ils  sont  de  véritables  ari- 
stocrates  :  nons  ne  les  clierclions  pas  non  plus  dans 
les  sociétés  de  snretés  federale.  Nons  les  trouvons 
dispersés  dans  certains  salons  on  jdaeés  à  la  téte  de 
sociétés  composées  de  prétres  partisans  de  Tobseu- 
rantisme.  A  ceux-là  nous  n'avons  rien  à  dire.  Ils  dis- 
l)araìtront  lorsqn'il  sera  évident  pour  le  peuple  qn'une 
réfornie  est  nécessaire.  Alors  leurs  projtos  insultants 
rap[)ellerout  à  ce  peuple  des  droits  (pril  ne  laissera 
plus  sacrifier  à  des  cliimères  ou  à  la  reeounaissance 
ponr  des  serviees  rendns  à  une  antre  epoque.  On  ne 
verrà  pas  se  retraucber  dans  ce  eanq»  les  anti-natio- 
nanx  qui,  naguère  encore,  mareliaient  de  front  avec 
les  uatiouaux:  il  y  aurait  injnstiee  de  la  part  de 
i-es  derniers  s'ils  i»onsaient  les  tronver  dans  ee  cauip. 
Des  niérites  personnels  et  l'autorité  d'un  noni  ne 
iloivent    Janiais    entrer    en    eonipte    lorsipril    s'agit 
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d'exercer  oii  de  suspendre  les  droits  coiistitutionnels 
du  penple.  Dmis  la  lutto  entre  les  iiationaiix  et  leiirs 
adversaires.  il  ne  s'nyit  de  résoudre  eette  question: 
Est  il  utile  d'opérer  ime  réforiue  de  la  constitution 
eantoiiale  par  les  moyens  coustitutioniiels  ?  Cette  ré- 
lorme  est-elle  nécessaire,  est-elle  eii  liarinoiiie  avec 
les  circonstances  !  Les  nationaux  répondent  affirma- 
tivement,  les  anti-nationaux  négativement.  Il  est  pos- 
sible  qne  des  bommes  auiinés  des  mémes  sentimeuts 
patriotiques,  du  méme  amour  ponr  la  prospérité  et 
le  bonlieur  de  la  patrie,  ditfèrent  sur  les  moyens 
d'exécution:  mais  eette  différence  d'oi)inion  ne  donne 
à  aneun  i)arti  le  droit  d-insnlter  ses  adversaires  et 
de  les  attaqner  avee  un  rage  qu'on  ne  devrait  re- 
trouver  que  cliez  les  maniaques.  Une  telle  viruleuce 
ne  saurait  porter  de  bons  fruits,  la  postérité  n'en 
saura  pas  g-ré  aux  lìartis.  Ces  différences  d'opinion 
penvent  au  contraire  devenir  utiles  et  salutaires  si 
les  partis  développent  leurs  argumens  sans  passion 
et  avec  ce  langage  calme,  frane  et  loyal,  inspirò  par 
la  conviction.  Le  penple  et  les  partis  eux-mèmes  ap- 
précieront  ces  argumens.  Les  vceux  dignement  ex- 
primés  seront  souniis  au  grand-conseil  qui  i^ronon- 
cera  en  dernière  insta nce.  Alors  la  minorité  cèderà 
à   la  majorité. 

Voilà  le  Seul  mode  que  les  partis  doivent  em- 
])loyer  pour  arriver  à  la  vérité.  Ce  n'est  pas  ici  le 
moment  d'exposer  les  motifs  qui  combattent  i)0ur 
ou  contre  une  modification  de  la  constitution,  tei 
n'est  pas  le  but  que  nous  nous  proposons  aujourd'liui  ; 
nous  ne  pouvons  jiourtant  resister  au  désir  de  dé- 
^'larer  ici  qu'à  l'expiration  des  six  ans  flxés  par  la 
constitution,  une  rétbrme  legale  de  cette  constitution 
Jious  paraìt  utile  et  par  conséquent  nécessaire.  Il  est 
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iiU'Oiiti'stiible  «lu'iì  rCìté  «Ics  iiminMisos  avaiitaj^es  qui 
eli  it'siiltcjir,  «'Ile  est  «'licore  <lctì'<inn''e  jtar  «les  restcs 
«le  riuiiorauce  et  «le  riiijiistice  «ìii  passe.  Il  a]»par- 
tient  à  la  «•ivilisati«Mi  ]u-ojir«*ssive  «le  taire  «lisparaitre 
cette  tlétrissuie.  Cette  expression  de  ii«»tre  pensé«' 
uè  renferine  aucnu  iei)rocbe  artressé  à  la  «•oiistituaufe. 
«luoiqne  ]>lusiem'S  personnos  aieiit  <rii  y  tiouvei  <•»• 
reproclie.  Si  la  eoiistitnante  «-ut  peiisé.  à  l'exeniplt- 
»le  Lycui'<'nej  «in'elle  avait  fait  une  «eiivre  parfaitc 
]K)Ui'  t(»iis  l«*s  teinps,  elle  iTent  ]tas  iiist'-iv  la  «lisjio- 
siti«iu  <rai)rès  laqnelle  une  révision  peut  étre  tait«-. 
après  un  tenue  de  six  aus.  Xon,  la  eoiistitnante  a 
senti  «prii  s«'iait  injuste  d'iiniioser  riimn«)l>ilité.  «l'at- 
taelier  à  une  l«ù  éternelle  un  ]KMii)le  progressif  et 
«die/  Ie«juel  le  besoiu  d'un  développenient  jjfi^néral  s«' 
manifesto  clraque  jour.  Une  telle  iu«''teiiti«»n  «le  la 
Itait  «le  la  c«)nstituante  eut  i'té.  pour  iious  servir 
«l'une  exi)iessi(m  de  Scliiller,  un  attentat,  un  «rime 
de  haute  traliison  eoimuis  sur  la  jilns  sainte  «les 
propriét«.'S,  sur  le  but  le  plus  sublime  «le  la  société. 
Il  ne  faut  pas  oublier  que  l'État  lui-inéme  n'est  ja- 
niais  le  but  mais  la  conditiou  et  le  moyeii  par  lesquels 
la  mission  «le  rhumanité  doit  étre  accomplie.  Le  but 
de  l'humanité,  c'est  le  progrès,  le  développenient  de 
toutes  les  facultés  liumaines  dout  les  limites  jusqu'à 
ce  jour  ne  sont  pas  eiicore  traeées. 

A  la  réforine  de  la  eonstitution  cantonale  se  rat- 
tacbe  d'abord  la  question  de  la  rétbrme  financière  : 
car,  suivant  le  para^raphe  22  de  la  eonstitution. 
aucune  motlitìcatioii  inq^rtaiite  ne  pourra  étre  intr«>- 
duite  daus  le  systèine  des  finances  avaut  la  réfornie 
préalable  de  la  eonstitution  elle-mènie.  Il  est  à  re- 
marquer  «jue  toutes  les  sociétés  patriotiques  qu'ont 
a«llit^ré  à  l'assoeiatiou  uationale  se   sont    iirononeées 
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pour  nue  riforme  du  système  fìuancier  aetuel,  tandis 
<]ue  les  sociétés  de  sùreté,  à  ([uehiues  exceptious  près, 
out  montré  de  réloignement  oii  toiit  aii  luoiiis  de 
riudittéreuce  pour  cette  questiou.  Les  deux  partis 
s'aocuseut  d'égoisme  et  uè  peuveut  pas  eroire  que 
<le8  opiuious  diftereutes  puisseut  se  couciUer  avec 
le  patriotisnie  le  plus  pur.  Nous  conuaissons  pour- 
taut  daus  les  raugs  des  adversaires  de  la  réforuie, 
<les  liommes  qui  u'y  ont  été  poussés  que  par  la  crainte 
qu'ils  éprouvaient  de  voir  une  réforme  fluancière  en- 
traìuer  après  elle  des  troubles  dout  le  résultat  serait 
la  perte  des  avantages  coufiuis.  D'uu  autre  coté,  les 
jìartisans  les  plus  zélés  de  la  réforme  i^ensent  qu'il 
■est  daugereux  de  l'ajourner  et  pourtant  la  plupart 
d'eutre  eux  agisseut  avec  désiutéressement,  puisque 
maintenant  ils  ne  payent  pas  un  centime  à  FÉtat, 
tandis  qu'uue  réforme  fluancière  aura  pour  résultat 
inimédiat  de  les  rendre  contribuables.  On  va  certai- 
nemeut  trop  loin  en  prétendant  que  les  nationaux, 
particulièrement  ceux  du  Seeland.  demandent  Pabo- 
lition  complète  des  obligations  qu'ils  ont  coutractées 
visà-vis  de  TÉtat;  nous  n'avons  trouvé  aucune  trace 
<le  cette  prétention,  ni  dans  leurs  j)étitions,  ni  dans 
le  i^rocès-verbal  de  la  réunion  d'Aarberg.  Au  con- 
traire, une  société  du  Seeland  a  formellement  protesté 
contre  cette  supposition  {Beobachter,  n°  II,  1835). 
Elle  a  prouvé  ]}-av  la  distribution  des  prix  qu'elle 
vient  d'annoncer  qu'elle  a  la  conscieuce  de  la  justice 
de  ses  intentions.  Elle  a  fait  cboix  d'un  nioyen  cer- 
tain  pour  attirer  à  elle  les  liommes  dont  les  convic- 
tions  ne  lui  sont  pas  encore  acquises.  Elle  s'est 
tracée  une  ligne  de  conduite  bienveillante  et  frater- 
nelle  ;  elle  veut  instruire  sans  passiou  et  convaiucre 
sans  injures. 
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Il  est  une  oin'uion  ])arfiale  doiit  iioiis  <levons  dé- 
moutrer  rexa^ératioii,  (^)u('l«iiics  citovi'iis  préteiKleiit 
«me  la  réforine  finaiicière  aiirait  en  lieu  dcpuis  loii;;- 
tenips,  si  ceitaiue  ville  ii'était  pas  proiniétaire  <le 
(Vnnes,  de  ceiis  et  d'autres  dioits  tLM»danx.  C'est 
bieu  à  tort  qiie  Tou  rattaclie  à  ce  fait  in.sij;uifiaiit 
rajouineiiieiit  de  la  réfoinie  du  paete  tederai  et  Taver- 
sioii  i»(>iir  la  l'éronue  de  la  «'onstitiitioii  caiitoiiaU*. 
Xous  avons  tro[)  de  eoutianee  daiis  le  i»atriotisiiie 
de  cette  ville,  pour  ne  i»a.s  étre  ('ertaiiis  <|irelle  est 
prète  à  faire  des  sacritices  matériels  aii  bien-étre  dii 
pays.  Ces  accusations  ne  font  «jii'exaspérer  les  partis 
les  nns  contre  les  autres.  Noiis  ii'a\<nis  en  vne  que 
la  solution  d'une  «jnestiou  bien  siniple:  le  systènie 
tiuancier  actnel  est-il  en  liarmonie  avee  le  ]»rincip«' 
d'une  véritable  liberté,  avec  les  princijtes  de  n«»tre 
eonstitution  (§  7),  oui  ou  non  ì  une  réforine  peut- 
elle  contribuer  à  consolider  pour  l'avenir  le  bien-étre 
du  pays?  les  dangers  qu'elle  pourrait  entrainer,  les 
sacritices  qu'elle  imposerait  surpassent-ils  les  avan- 
tages  qu'ou  en  iieut  attendre  *  Voilà  les  points  sur 
lesquels  il  faut  d'abord  s'expliquer  et  s'entendre.  La 
solution  de  eette  question,  si  elle  est  discutée  saus 
aigreur,  deviendra  instruetive  pour  tout  le  inondc 
Xous  croyons  dono  que  la  voie  dans  lai|uelle  est 
entrée  l'association  nationale  de  Nidau  est  la  seule 
qui  mene  au  but.  Xous  sommes  niéine  i)ersuadés  que 
bien  des  gens,  i)our  assurer  le  suceès  de  cette  entre- 
prise,  s'empresseront  de  seeonder  les  eftorts  de  ceux 
qui  l'ont  eoncue:  nons  ne  scrions  uiriue  pas  «'tonnés 
si.  dans  la  session  d'iiiver  du  grand  eonseil.  un  ]>roJ('t 
de  rétornie  lìnancière  aurait  autant  de  juudenci'  dans 
une  telle  prévenance  qu'il  y  en  cut  dans  le  rappoit 
antieii)é  du  2  niars  derniei".  quoicjue  de  telles  niesu- 
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res  n" iuspirent  jaiiuiis  aux  personiies  éclairées  la  con- 
tìauce  qu'elles  niéritent,  lorsqu'elles  sont  prises  spoii- 
taiKMiient. 


III. 


Quelques  questious  secondaires  et  moins  iinpor- 
tautes  se  rattaclient  aux  trois  graudes  qiiestions  de 
réfoime  (jiie  uous  avons  successivemeut  examinées, 
et  qui,  une  tbis  résolues,  rendent  la  solution  des 
autres  plus  prompte  et  plus  facile.  Les  difterentes 
opiuions  sur  la  politique  extérieure  uiarclumt  de  front 
avec  les  opiuions  sur  les  questious  de  réfonne,  nous 
en  parlerons  dans  un  article  séparé  oii  nous  tAelie- 
rons,  s'il  est  possible,  de  relever  particulièrement 
les  poiuts  principaux  de  la  lutte,  de  séparer  Tessen- 
tiel  de  Paecessoire,  la  chose  des  personnes. 

Il  nous  reste  à  examiner  une  question  inii»or- 
taute  à  laquelle  nous  devons  une  attention  particu- 
lière,  puisqu'un  grand  nombre  de  personnes  croient 
que  c'est  elle  qui  a  contribué,  [)lus  que  tout  autre 
chose,  à  opérer  l;i  division  qui  existe  entre  les  pa- 
triotes,  surtout  dans  le  canton  de  Berne.  C'est  la 
question  des  moyens  à  eniployer  pour  arrivar  au 
but,  c'*est-à-dire  à  un  nouveau  pacte  federai.  Bien 
des  patriotes  nous  ont  dit,  qu'ils  pourraient  s'en- 
tendre  avec  les  nationaux  quant  au  hut^  mais  qu'ils 
n'approuveraient  janiais  les  moyens  dont  ces  derniers 
voulaient  se  servir.  D'abord,  il  ne  faut  pas  s'étonner 
d'un  tei  langage  ;  il  est  profondénient  grave  dans 
le  ('(tur  liuuiain.  TI  n'y  a  que  peu  de  personnes,  qui 
aient  le  courage  de  témoigner  de  leur  croyance  et 
de  leur  convi(.'tion  par  Taction.  Ensnite,  tonte  tran- 
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sitioli  d'un  (lidie  «lo  clioscs  daiis  iiii  ailtic.  est  :ic- 
«'oiiii»aj;née  de  (ìoiileurs  d't'iifaiitcìJK'iit  iiu'vitables: 
l'iioiniiu'  juiresseiix  vt  aiiiiaiit  lo  lepos.  ne  s'expose 
à  les  soutlrir.  (|U('  l(ns<|n*il  y  est  torce.  Daiis  eliaqne 
)»i''ri(»d('  df  tiaiisitioii.  le  piéseiit  (itoiir  iioiis  servir 
<les  paroles  de  t'eii  l'avoeat  I>a\)  doit  eii  nu'-iiie  temps 
e.\i)iei'  les  faiites  dn  jtassé  et  taire  des  sacrilices  i>(>nr 
ra\t'iiii'.  Mais  la  foiee  de  deveiiir  iiiart\  r  ii'cst  pas 
doiiiiée  à  toiit  le  monde,  et  lois-niénie  f|ue  la  niajo- 
lité  dn  peiiple  Snisse  seiait  con  va  ine  ne  de  la  néees- 
sité  d'une  réfoime  du  pacte,  cette  niajoiité  s'élève- 
lait  assniéinent  eontie  Texécution,  dès  qu'on  vondrait 
eini)loyer  les  nioyens  jìiopres  à  assnrer  un  snccès 
complet,  i)ai'ee  qne  vhnvnn  est  jjIus  cffraifr  (ics  meri- 
ficen  à  /(lire  (ju'il  n'cst  ras-surc  par  U'x  avantaffcfi  à 
rotir. 

Mais  loisque  des  insinnations  nialveillantes  se 
Joigiieut  à  cette  vérité  generale,  l-aveisiou  pour  les 
nationaux  s'expliqne  facilement.  Xons  avons  déjà  vu 
qu'on  les  aecnsait  de  vonloir  la  fiuerre  civile  (lU'ils 
es})éiaient  exploiter  à  lenr  protìt,  et  nons  avons 
])inii\('  rabsurdité  de  cette  acciisation  (jne  bien  des 
gens  i'é]>ètent  pourtant  eueore.  Ou  accuse  les  natio- 
naux d'ètre  les  euneniis  déclarés  des  gouveineniens 
existants,  parce  qu'ils  out  osé  croire  que  les  liom- 
mes  qui  les  coini)osent  sont  sujets  à  Perreur  et  (pi'on 
ne  ])ouvait  approuver  toutes  leuis  actions.  On  a 
oublié  avec  (piel  «Mitliousiasnie  les  nationaux  se  ral- 
lièrentj  il  y  a  di\  liuit  niois,  autour  des  lioninies  qui 
nous  gouvernent,  loisqne  ces  lioninies  se  placèrent 
à  la  tète  du  niouvenient  national:  il  dépend  du  gou- 
vernement  seni  de  s'assuier  de  nouveau  de  la  syni- 
l)atlne  des  nationaux  qui.  uiéme  à  l'heure  (lu'il  est, 
sont  ]>réts  A  la  protéger.  au  inerii  de  leur  vie  et  «le  leur 
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fortune,  coiitre  les  toiitatives  des  réactioiinaires.  On 
il  vtó  bieu  i)lus  loin.  mais  alors  on  est  tombe  dans 
le  ridienle.  X'a-t-on  pus  poussé  Tabsiudité  Jusqu'au 
poiiit  d'aeeuser  les  nationaux  de  Saint-Siinonismc  ; 
e'est-à-dire  de  precher  la  doctrine  de  la  eommuuanté 
des  biens  ?  Cette  insiuuation  perfide  a  cependant  at- 
teiut  le  bnt  qn'on  s'était  proposée  eu  la  répandant: 
qnelques  liommes  rielies,  tremblant  pour  leur  for- 
tune, eroient  maintenaut  devoir  bitter  avec  foree 
lontre  les  nationaux  qui  leur  apparaissent  comme  des 
misérables  avides  de  pilla  gè.  Ceux  qui  ont  formule 
■cette  accusation  ont  voubi  singer  le  torysme  ang^lais 
^t  S'eriger  en  protecteurs  de  la  propriété  là  ofi  la 
propriété  ne  court  aucuii  dauger. 

Si  iious  répétons  ces  accusatious,  ce  n'est  pas 
que  nous  prétendions  que  les  anti-nationaux  les  ont 
répandues,  c'est  parce  que  nous  savons  qu'il  s'est 
trouvé  dans  leurs  rangs  quelques  liommes  crédules 
■fpie  y  ont  ajouté  foi. 

D'un  autre  coté,  nous  protestons  également  con- 
tre  un  reproche  adressé  aux  anti-nationaux  par  des 
justemiUeiix  d'autres  cantons.  Les  anti-nationaux  dii 
■caiiton  de  Berne,  a-t-ón  dit,  n'ont  jamais  été  sincè- 
res,  lorsqu'ils  se  sont  prononcés  pour  une  consti- 
tuante  federale;  leur  seni  but  était  de  rendre  tonte 
n'i'lsion  iinpossible  par  le  vot;©  de  Berne,  la  que- 
stion  de  la  constituante  federale  leur  paraissant  une 
-chimère. 

Xous  déclarons  meusongère  cette  opinion  accré- 
ditée  particulièrement  dans  d'autres  cantons.  Xous 
savons  qu'un  tei  reprocbe  peut  s'adresser  axec  rai- 
son  à  quelques  individiis  assez  méprisables  pour 
tromper  leurs  concitoyeus  et  abuser  de  la  bonne  foi 
des  nationaux  ;  il  n'est  pas  de  troupeau  dans  lequel 
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<iii  ne  puisst'  tnutNcr  (|im'1<|U<'s  l»ix'l)is  «ialeiises.  Mais, 
lnrs(|iril  s'ajiit  <U*s  aiiti  natioiiaiix.  «Ics  sot'iétés  de 
sfireté,  des  hoinines  ([iii  soiit  à  leur  téte,  iious  de- 
vous,  d'après  iiotie  coTiviclioii,  notre  e.\péri«*n<e  et 
nos  iuvestigations,  reponsscr  une  telle  aecusatiou 
(•ornine  ime  misérable  caloniiiie.  Xoiis  sommes  cer- 
rains  aii  eontraire,  (ine  les  anti  iiatioiuinx  désirent 
anssi  sinceremeut  (jiie  les  natioiianx  rétal)lissenieiir 
d'un  pacte  lederai  [>ar  le  inoyeii  «rune  <-onstituante 
siiisse.  eomposée  d'après  le  principe  (|ui  doit  prési- 
«ler  à  tonte  lepiéseutation  vi-ritalde  dn  penpie. 
Xons  sommes  convaineus  (jne  les  dcnx  partis  sont 
d'aecord  sur  ce  point  qne  ce  principe  emi>rnnté  à 
la  vie  cantonale  et  a])pli(iué  à  la  confédération.  Ini 
donnerait  nne  vie  nonvellc  et  éner^iqne  et  produirait 
les  mènies  résnltats  qu'il  a  produit  dans  les  eantons 
régénerés.  Les  États-Uiiis  de  l'Aniériqne  dn  Nord 
sont  nne  prenve  evidente  de  cette  vérité. 

Si  notre  assertion  est  exacte,  nons  ne  <le\(>ns 
pas  oublier,  qu'en  accusant  les  nationaux  de  vonloir 
eniployer  <les  moyens  illéganx,  les  anti  nationanx 
doivent  s'adresser  le  mème  reprodie  ;  ear  une  con- 
stitnante  federale  étaiit.  d'après  les  dispositions  du 
pacte  tederai  existant,  une  illé<ialitéj  Tétablissenient 
de  cette  constitnaiite  serait  illegale,  (^nant  à  nons. 
iious  sommes  loin  d'udresser  ce  reproclie  à  Tnn  des 
deux  partis. 

Xous  voulons  seulement  constater  une  vérité. 
c'est  que  de  part  et  d'autre,  on  u'a  rien  à  se  re- 
procber  relati vement  à  l'illégalité  des  moyens  à  eni- 
ployer et  qn'il  ne  s'agit  <lans  tons  les  cas  qne  dn  plxs 
<»u  du  moins.  Vne  constitnante  serait  nne  iilégalité 
<ra]nès  le  pacte  tederai,  mais  il  y  a  an-dessus  «Ics 
<lispositi«)ns  légales,  le  «Iroit   imprcscriptible  et  éter- 
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nel  qu-oiit  les  peiiples  de  se  doimer  Ics  lois  aux- 
quelles  ils  veuleut  obéir;  les  deux  partis,  en  deimin- 
dant  une  constituànte,  ne  font  donc  <|ue  réclanier 
jiour  le  penple  la  jouissance  de  ce  droit  dont  il  a  été 
pendant  si  longtemps  illéoaleiueut  déponillé  par  des 
usurpateurs. 

Snivant  notre  opinion,  il  ne  pent  donc  plus  étre 
question  d'établir  une  constituànte  par  des  nioyens 
soi-disant  légaux,  encore  luoins  des  règleinens  pré- 
paratoires  proposés  par  l'État  de  St.-Gallj  car  il 
n'est  pas  probable  que  cette  proposi tion  réunisse 
jamais  la  majorité  des  Etats  souverains.  Voilà  donc 
la  maison  sans  portes  ni  fenètres,  c'est-à-dire  sans 
entrée  et  sans  sortie,  voilà  le  logement  qu'on  a  pre- 
parò ponr  la  constituànte.  C'est  au  peuple  qu'il  ap- 
partient  de  i^oser  les  portes  et  les  fenètres. 

Si  les  patriotes  veulent  ètre  conséquens  avec  les 
doctrines  républicaines  qu'ils  professent,  ils  ne  peu- 
vent  pas  désirer  une  constituànte.  un  pacte  nouveau, 
en.  opj)osition  avec  le  voeu  de  la  majorité.  Il  y  au- 
rait  méme  imprudence  à  la  tenter,  si  on  veut  faire 
(pielque  cliose  de  durable,  parce  que  font  ce  qui 
est  impose  par  la  force  ne  saurait  étre  que  précaire 
et  soumis  aux  cbances  d'une  réaction. 

Si  on  ne  veut  pas  des  concordats  isolés  faits  en- 
tre  quelques  cantons,  concordats  contre  lesquels  cu 
ne  saurait  s'élever  dès  qu'ils  n'émauent  pas  des  gou- 
vernemens  mais  des  populations  ;  —  si  on  veut  un 
nouveau  pacte  s'barmonisant  avec  les  besoins  du 
temps,  et  embrassant  la  Suisse  entière,  il  ne  reste 
aux  patriotes  d'autre  moyeu  que  celui  de  l'instruc- 
tion.  Ce  moyeu  est  aussi  celui  auquel  les  anti-natio- 
naux  veulent  avoir  recours.  Mais  quand  ils  disent  : 
l'auteur    du  BundeshuecJiU  est  un  visionnaire,  quand 
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ils  litiiceiit  «U'S  sarcasines  ù  .M.  M.  I5;niiiij:artiier  t*t 
<'.  riylìrr,  parce  (|ii"ils  <nit  fait  iiiipriiner  Icurs  di- 
scoiirs  (rioiis  avons  inms-iucnics  t'iiteiulii  ces  sarca- 
.snies),  qiiaiKl  ils  ii«*  loiit  qiie  peii  de  c-hoses  ou  rien 
de  tour  polir  r('])aiidr<'  1«'  Sdiiceizerbot  de  Boniliauser. 
(piaiid  ils  reculeiit  cpoiivaiités  devaut  ces  iiiots:  a»- 
socidtion  nationiilc  (pii.  par  toiis  les  moi/ois  Icffitinws, 
<loit  et  veiit  réaliscr  l'idée  d'une  natioii  suisse  :  ils 
d(>i\eiit  alors  u'acciiser  <|ir<'ii\-mOnies.  lorsiju'ils  eii- 
tt'iid«'iit  ('lever  des  doiitcs  sur  la  siiiccriti'  dii  ilésir 
«ju'ils  ('promeut  d'iustiuire  le  peuple. 

Les  aiiti-natioiiaux  uè  sont  jtourtaiit  pas  les  seuls 
auxquels  ce  reproclie  doit  étre  adiessé;  iious  con- 
uaissoiis  plusieurs  assoeiatious  iiationales  qui.  jus(iu*à 
ce  jour,  u'oiit  lépandu  que  ti'ès-i>eu  d'éciits  instruc- 
tils  ]>anni  !«'  peiiple:  les  iiationaux  de  tous  les  cau- 
tous  ne  veuleut  cei)eiidaiit  autic  cliose  <jiie  répan- 
dre  l'instructiou  ]»ar  ìc  ìiioi/rK  des  puhliratioits  popn- 
hdrcs.  Propalici'  la  liiniièie  i>ai'  la  i»ar()le,  dans  les  réu- 
iiious  poi^ulaiies.  voilà  la  pensée  (pii  a  prèside  à  la  fon- 
<lation  de  la  société  uationale.  sociétéà  laquelle  se  sont 
rattacliés  les  patriotes  de  plusieurs  cantons.  Il  est  ab- 
surde  d'accuser  cette  assoeiation  nationale  de  vouloir 
arriver  au  pro^rès  ]»ar  des  nioyeus  qui  ne  seraient 
pas  léjiitiines  et  nioraux.  Cette  accusatiou,  à  la- 
quelle  plusieurs  i)arri()tes  ont  inalheureusement  ac- 
cordé  quelque  créance,  est  déuué  de  tout  tbndenieut: 
uuus  Tavons  prouvé:  c'est  un  conte  fait  à  i>laisir. 
débite  par  queliiue  enneiiii  <lu  progrès  et  au<piel 
plusieurs  patriotes  du  <  anton  de  lierne  ont  mallieu- 
reusenient  ajouté   Un. 

On  veut  bien.  a  la  vérité,  taire  aiix  nationaux 
cette  concession  «prils  ne  son.uent  i>as  pour  l'éta- 
ì)lissenient  d'une  cónstituante  à  l'intervention  directe 
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(le  la  torce  arinée  :  mais,  ajonte-t-oii,  les  associations 
l)opalaires  ne  soiitelles  pas  elles-inéuies  cette  force 
sur  laqnelle  ou  compte  poiir  imposer  la  réforme  ? 
Xous  adinettous  la  possibilité  da  cette  iuterventiou, 
mais  seuleiiient  aux  conditions  snivautes  :  il  faudrait 
(Vabord  que  les  assemblées  poimlaires  fussent  liosti- 
les  à  la  coustitution  établie:  il  faudrait  eiisuite  qn'elles 
n'eussent  à  fai  re  qu'à  un  seul  g"ouvernement.  que  ce  gon- 
\'ernement  eut  perda  la  contìance  de  la  majorité  du  peu- 
ple  et  quMI  n'eiit  pas  d'autre  appui.  —  3Iais  les  associa- 
tioiis  se  trouvent  en  préseuce  de  22  gouvei'nemeus  ; 
le  pouvoir  federai  peut  franchir  les  distances  et  se 
porter  ^jartout  oìi  il  espère  trouver  des  défensenrs, 
et  dans  ce  cas  les  assemblées  popnlaires  feraient 
vainement  un  npi)el  à  la  force  ouverte.  Les  assem- 
blées de  llheinfeld,  d'Uster  et  de  ^NEunsiugen  ont  dé- 
cide du  sort  des  gouvernemens  isolés  qui,  depuis 
longtemps,  ne  pouvaient  plus  compter  sur  la  majorité; 
uuiis  quel  a  été  le  résultat  des  réunions  fédérales 
de  Zuricb,  de  Zoflfingue,  de  Scbinznach  ?  Qu'a  i>ro- 
,duit  en  Allemagne  la  féte  de  Hambach  dirigée  cou- 
tre  la  Diète  germanique  et  contre  tous  les  princes 
allemands  et  à  laqnelle  assistaient  plus  de  30,000 
l)atriotes  1 

Admettons  que  les  assemblées  popnlaires  puis- 
sent  attaquer  le  pacte  existant  autrement  que  par 
la  voie  de  rinstructiou  ;  nous  serons  forcés  de  con- 
venir dans  ce  cas  que  la  grande  majorité  du  peuple 
ne  veut  plus  de  ce  pacte.  Dès  que  nous  serons  par- 
venus  à  ce  point,  le  pacte  tombera  de  lui-méme, 
l'intervention  des  assemblées  populaires  sera  inutile, 
Disons  donc  que  les  associations  peuvent  travailler 
activement  à  la  propagation  des  principes  sur  les- 
quels  repose    la   réforme,    si    on    ne   veut  pas   qu'il 
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.s'«M'oiik'  eiicore  un  siòclc  iivaiit  «ine  Tn-in  re  n-gj-né- 
tricc  i>nisse  étie  iKu-oinplic.  L'cxciiiiilc  de*  l'Auj^le- 
tcrre  est  là  poiir  uous  luirc  appiécier  riiiMuonce  «Ifs 
associatioiis  sur  Ics  réforuies  politiques  et  soeiales. 
Ce  n'est  qu'aii  sein  <les  asgeinblées  nombretises  qiie 
le  peiiple  puise  la  conseieuce  de  son  existence, 
eoinine  société  oifianique.  et  qii'il  ae(|iiiert  rinstnie- 
tiou  qui  lui  est  si  nécessaiie.  Envisaf^ées  sons  ce 
l»i)int  de  vue,  les  asseinl)lées  populaires  périodicines 
l»réviennent  les  lévoliilious  sanjjlantes  et  eoiitrilMUMit 
l)uissauiment  aux  pioj;iès  intelleetuels.  8i  le  peuple 
anglais  n'eut  pas  couquis  sou  émancipatiou  i)olitique 
l>ar  les  assemblées  populaiies,  rAiiuleteire  eut  pr<>- 
bablement  été  le  tliéàtie  des  plus  teiribles  révolu- 
tious.  Ces  lévolutions  éelateiont  peut-étre  dans  notre 
l»atrie,  si  on  \eut  icteuir  le  penfde  sous  une  eoiidi- 
tiou  de  niinorité  jjolitique.  et  si  on  niet  à  exéeutiou 
le  projet  (pi'out  déjà  loniié  quelques.  souiiuités  d'in- 
terdire les  assemblées  jmpulaires. 

N'oublions  pas  qu'uu  gouvernement  tonde  sur 
des  principes  déinocratiques  ne  pourra  se  soutenir 
au  milieu  des  tourmentes  intérieures  et  extérieures 
que  lors<}ue  le  jieupie  sera  i)olitiquement  émancipé  et 
que  le  eitoyen  ne  vivant,  ne  travaillant  plus  désor- 
nuiis  pour  lui  seul,  pour  sa  fauiille,  puur  la  ville 
<pii  Ta  vu  naitre,  se  dévouera  spontanénient  à  la 
l>atrie  menaeée  et  sera  prét  à  verser  son  sang  pour 
la  liberté.  Qu'on  ne  refuse  dono  pas  au  peuple  le  seul 
moyen  à  Faide  duquel  il  peut  arriver  à  ce  degré 
de  dévouemeut.  Faudrait-il  renoucer  à  ce  puissant 
levier  de  eivilisation,  à  ces  assemblées  i>o]>ulaires 
dont  l'existenee  jìeut  seule  assurer  l'iudépendance 
nationale  ?  —  Serait-on  asse/,  aveuglé  i»our  ne  i)as 
voir  qu'en  supprimant  les  associatious  patriotiques, 


[1835]  sciUTTi  in  i>rHiUA  attruuzioxe.  287 

Oli  coiidamiie  la  Snisse  à  Otre  dóeliirée  par  les  fae- 
tious,  et  inenacée  d'iine  mine  qui  cliaque  Jonr  de- 
vieiulrait  plus  imminente?  Non,  il  est  temps  qui' 
rindiftereuee,  rindécisiou,  Pégoisme  cèdent  la  place 
aux  sentiinens  patriotiques,  et  aux  efforts  fait  en 
commun  lìour  obtenir  une  véritable  nationalité.  Il 
est  temps  de  resserrer  les  liens  fraternels  qui  doi- 
vent  faire  de  la  Suisse  une  nation  inspirant  la 
craiute  à  nos  ennemis  intérieurs  et  le  respect  aux 
souverains  qui  iious  entourent. 

Xous  terminons  en  pliant  instamment  tous  les 
lioniines  de  bonne  foi  de  se  réunir  au  plutòt  pour 
marclier  ensemble  vers  le  mérae  but.  Que  les  socié- 
tés  de  sùreté  cessent  de  ne  représenter  que  des  in- 
térèts  de  localité,  qu'elles  se  réunissent  à  leurs  frè- 
res  des  autres  cantons,  dont  la  majorité  s'est  déjà 
lalliée  à  une  association  qu'a  adopté  des  statuts  li- 
béiaux  et  émiuemment  suisses.  L'union  des  forces 
aura  la  victoire  pour  conséquence,  et  la  Suisse  réii- 
nie  sous  un  gouvernement  federai,  démocratique  et 
représeutatif,  décliirera  le  misérable  pacte  qui  la 
régit.  Alors  les  coiurs  de  tous  les  enfans  de  l'Hel- 
vétie  battront  pour  la   patrie,  cette  mère  commune. 
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11  n''.siilit'  «le  la  (Mrciilaiie  «le  raiistocratie,  i»ii- 
bliée,  daus  le  teiiii»s,  i>ar  La  Jeunc  Sniffse,  ipriuìe 
fractiou  (les  patricieus  beriiols  espère  lepreudic  un 
jour  les  rèiies  dii  goiiveniemeiit.  Elle  iiiettra  eu  iisa;ie. 
pulir  parveiiir  à  ee  biit,  les  iiioyeus  iiidi(piés  daus 
eette  eiiciilaiiv  et  peut-ètre  d'autres  moyeus  qii'ou 
ii"a  pas  ciii  devoir  iudiqiier.  Bieii  des  gens  ont  pii 
croire  qiie  le  r«?siiltat  des  deriiières  «deetioiis  avait 
dérniit  toiites  leiirs  es|)éraii<;es  ;  il  paraitiait  pourtaiit 
qiie  les  patricieus  n'out  tait  qu'essayer  leurs  tbrees. 
et  «prils  se  troiiveiit  plus  puissaus  qu'ils  ne  l'avàient 
eru  ;  aussi  u'attribueut-ils  leur  défaite  qu'à  la  laute 
qu'ils  cut  conimise  de  couii)ter  sur  les  bourgeois  de 
la  ville  qui  les  ont  plantés  là,  au  luomeut  décisif. 
11  est  dono  probable  qu'aux  proeliaiues  éleetions.  ils 
descendront  daus  Tarène,  plus  uuis  et  plus  noni- 
breux,  et  que  eette  fois  ils  ne  conipteront  plus  sur 
la  bourgeoisie. 

Ceei  u'est  pas  une  sinq)le  conjeeture.  Les  esi>é- 
rauees  des  patrieiens  pereent  à  travers  des  déela- 
niations  de  la  Gazette  Universelle  contre  les  natiouaux. 
elles  expliquent  raversion  de  ce  journal  pour  tonte 
rét'oruie  tiuaneière. 

Les  patrieiens  ne  veuleiit  i>as  un  systènie  tìnan- 
cier  base  sur  regalile  i>aree  que,  dans  ce  eas.  la 
capitale  devrait  contribuer  aux  charges  publiques, 
Ils  protestent  contre  tonte  réfornie,  non  parce  que 
la  ville   <le    Berne    possedè    des   eens    et    des  dìiues 
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qu'elle  poiirrait  perdre  ;  oh  !  ees  ^Messieurs  ont  des 
motifs  plus  clcvés  :  ils  sont  les  partisans  du  système 
fluaucier  actuel  parce  qii'il  est  embroiiillé  et  qu'ils 
aiment  à  iiècher  en  eau  trouble,  parce  que,  avec  nn 
tei  état  de  choses,  oii  peut  niieux  gouverner,  et  parce 
qu'eufln.  ils  espèrent  pouvoir  un  jour  (jouverner  en- 
core.  Voilà  xioiirquoi  ils  diseiit,  daiis  lear  circulaire, 
après  avoir  déinontré  la  possibilità  d'uue  crise  finaii- 
cière  :  Dans  quelle  situatiou  précaire  se  troiiverait 
alors  une  admiuistration  future  ?  —  \'oilà  ponrquoi 
ils  sont  les  adversaires  d'une  tenue  de  livre  en  i)ar- 
ties  doubles,  qui  i^ermettrait  de  contròler  facilement 
Tétat  des  finances.  Yoilà  pourquoi  ils  accordent  leur 
protection  tonte  puissaute  au  président  actuel  du 
département  des  finances,  car,  lorsqu'ils  louent  sa 
sage  economie,  ils  ne  disent  autre  cbose  que  ceci  : 
«  Monsieur  Jeuner,  coutinuez  à  étre  econome,  à  con- 
server les  dimes,  les  ceus,  le  système  fiuancier  ac- 
tuel, afin  que  plus  tard,  lorque  nous  ressaissirons  les 
rènes  de  Padministratiou,  nous  trouvions  les  cboses 
dans  l'état  où  nous  les  avons  laissées,  car  nous  ne 
saurions  g'ouveruer  si  des  taxes  réparties  d'après  le 
principe  de  légalité  étaient  le  source  unique  de  uos 
finances,  car,  i)endant  cette  sèrie  ([■années  d'oisiveté, 
nous  n'avons  rien  oubliéj  mais  aussi  nous  n'avons 
rien  appris. 

Les  i^atriciens  ont  peut-étre  raison  de  compier 
sur  le  président  du  département  des  finances;  mais 
ils  pourraient  bien  se  trom^jer  lorsqu'ils  comptent  sur 
les  liommes  de  Bertboud,car  ces  liommes  sont  con- 
vaincus,  comme  nous,  de  la  nécessité  d'une  réforme 
financière,  ils  peusent  seulement  que  le  moment  u'est 
pas  favorable  pour  opérer  cette  réforme.  Ils  craiguent 
le  résultat  des  intrigues   des   patriciens,  taudis  que 

Mazzisi,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V),  19 
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ì\()us  jK'iisons  (|iie  cos  iiitrij^iies  s<»iit  Jintiiis  à  craindr*' 
)K»iir  le   |M«'-sciit   (|iif*  jK)ur  l'av<'iiii-. 

l/arficlf  (le  la  (ìtnrtfr  l'iiirnsfllr  iious  appreinl 
aiissi  ce  (jiie  la  pciiplc  lìcriiois  «loif  att«Midrt'  de  cm's 
JioniiiM's  «ini  se  disoiit  iiiiiocms  et  inoftcìisifs,  kì  ja- 
iiiais  Ics  (tinrostances  les  ramenaient  au  pouvoir. 
lÓcrire  sur  l'alKìIitioii  des  dìmes,  sur  la  solution  <!«• 
la  (|U<'sti(»ii  d(.'s  fìcfs  (Ics  hois,  sur  une  manièro  jdiis 
<onv('nal)le  de  rétribucr  le  eler^ié.eeserait,  à  leuis  avis, 
se  rendre  «roupable  de  délits  de  jnesse  (pii  devraient 
étre  envisajiés  et  punis  eonune  piovoeation  j\  la 
lévolfe.  Nous  serions  hien  avanecs,  Nous  faisons  un 
appel  an  hon  sens  dn  peuple  et  nous  lui  deinandoiis 
s'il    p<iit   rej;r<*tter  <le  pareils  despotes. 

Imi  attendant  <pu'  les  ]»atrieiens  reuiontent  au 
ixiuvoir,  usons  <le  nutre  droit,  éerlNons  tonte  notre 
]»ensée  sui-  «les  sni<'ts  aussi  iniportans,  et  ne  cessoiis 
«l'é'eiire  (pie  lois(pie  l'aristoeratie  aura  ('tahli  un  <rou- 
vernenient  des  capt(cil<'s,  et  d(»nn(''  aux  villes  un  droit 
électoral  plus  larj;e  et  aux  villa;:cs  un  systènie  d'«''- 
lections  directes. 

A  tous  les  radota<;es  de  la  iìuzciti'  sur  les  pr(tjets 
n'volutionnaiics  du  ])arti  nationai,  sur  l'abolition  des 
lettres  de  rente,  etc..,.,  niaiseries  par  lesquelies  elle 
esp('re  aiueuter  eontre  nous  le  •jouvoi-neinent  et  les 
l)roiu-i(''tair(;s,  nous  n'opi»oserons  (pu'  le  silence  du 
iiK'pris.  lOn  tra(;ant  les  li^iiu's  (pi'on  Nicnt  de  lire 
iKMis  avoiis  \(»ulu  seulenieut  prouver  à  la  (iazettc 
al  au  parli  (pi'elle  re[)résente.  (pie  n(Uis  eonnaissons 
les  projets  de  Taristocratie. 
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IX. 


UN    IfAIMMMX'IIKMKNT 


QiU'hiiM's   piiroU's   sciiciises  w    \oiis,   coiircdóiés  ! 

De  toiit  temps  I;i  dii^lomatic  :i  de  un  iiialliour 
j)our  la  (loiilécU'ratioiij  partoiit  où  raristocratic  oii 
le  elorjjé  ont  été  au\  piiscs  avcc  le  [xMipie,  i)art()ut 
oà  il  s'est  a^i  d'opposci'  la  loicc  on  rial  ii;4ii('  au 
]>r'(>>ir('8  (le  la  liberto,  à  la  «lilìiisioii  des  Imiiières,  ces 
(leiix  ciisles,  eiineniiesjiirées  (Ics  |»('iipl(>s,oii(  |)ii  eoini»- 
ter  sur  l'appai  de  la  diploaiat  ie,  «pii  seiable  ii'axoir  cu 
Suisse  d'alitila  niissioii  (pu^  d'espi(Hiiier,  d'eiiihioniller 
iles  qiiesticms  et  de  poseil'  des  hanieres  au  ])r'ojj;iès. 
Là,  ofi  Ics  ititiiiiucs  da  <dei'i,^e  <'t  Uis  nieiiées  <le  Tari- 
stoi'rati<'  sont  iaipaissaiites,  la.  «liploniatie  intervicMl 
avee  soli  <;()i'tège  de  roneries,  et  eette  triple  alliaiiee 
trame  les  lìls  doiit  elle  eiilaee  la  ('oiiledi'ratioii.  Le 
■elerj>é  et  Taristoci-at  ie  ne  \eiilcnl,  pus  plas  ((u<'  la 
«liplomatie,  (pie  la  Snisse  (ie\  iemie  nae  natioii  forte 
et  iinie,  ralli(''e  soiis  le  drape:ni  de  hi  li])ert(''  et  da 
])rog"rès.  Yoilà  le  mot  de  ce  pacle  iinpic  sijiiie  pur 
la  trilliti^  absolatiste;  voilà  l:i  roate  pur  hupicllc 
•eette  trinité  veiif  |)arveiiir  à  son  hut;  cn  prcsence 
de  (!et  eimeini,  (pie  devoiis-nous  taire,  aoiis  conte- 
dt'rés  ! 

N'abordoMS  pas  Ics  j;(''Mcralil(''s  et  iw  iioiis  oceapoiis 
^jue  d'un   fait,  l;i  (piestion  de  la  eoutereiiee  de  nadeii. 
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ioli  bicii!  iioiis  irin'sitoiis  pas  ìi  <lii«*  <|iie  toiit  <•«* 
(jiii  s'est  f'ait  (ìaiis  rfìvécln'',  <•«■  <|iii  s'y  passe  anjour- 
»riiiii,  ce  uni  s'v  passera  eiicore  est  Td-iivie  de 
«•ette  triple  allian(;e,  (In  (;ler;;«''.  «le  rai-ist<)eiati«'  et 
de  la  diploniatie.  S'il  n'eiit  pas  «'tó  «eitaiii  «r«-tre 
secouru  pas  ses  alliés  iiatmels,  le  clerf;»'  iTeiit  pas 
luodigué  les  iiienaces,  les  pr«)\ocatioiis, 

Les  brnits  eoiieeriiaut  les  insiimatiuus  que  la  di- 
plomatie  sVst,  dit-<ui,  permise,  snl>sist«*nt  t«Mij«»uis. 
«*t  si  la  ii«)ii\«'lle  «les  iiot«'s  loiiin'lles  et  «'crites  a  éte 
«l«''iiienti«*,  iioiis  savoiis  qiie  les  dipl<)iMat«'s.  I(»is(|n'ils 
n«'  eroieiit  pas  devoir  éerire.  sa\<'iit    itarler. 

Daiis  s«»n  umilerò  eiieadr»'  d«'  iiuir  {~1  It'Viier 
IS.Jl)).  l'Ami  de  la  Jitstice  a  «lit  «lu'il  «mi  ai»pelleiait 
à  la  diète  et  ensiiite  ailleius,  ear  la  diete  ii'est  pour 
le  «'lei'gé  qu'uii  tribunal  «le  première  iiistaiiee.  après 
le«iuel  il  reste  pliisieuis  jiiridictions  à  i>are«)inir.  <  )r. 
la  diète  est  la  suprème  aut«»rité  federale,  VAìni  de 
la  Jiistice  eu  iuvoque  d'aiitres,  «lù  sont-elles  ?  Ou  ne 
])eut  les  elierclier  daiis  la  Confédération.  il  laut  les 
troiiver  aii  debors.  iJAmi  de  la  Justice  «ìéelare  p«»si- 
tivemeut  qu'il  provoipiera  riuter\ention  des  puis- 
sances  étrangères.  Le  elergé  est  «Ione  le  premier 
uiembre  de  cette  triple  allianoe.  Où  trouverons-uous 
le  secoud  membre?  Lis«>ns  la  Gazette  Unirerselle  Suisae, 
«pii  frat«'rnise  avec  VAmi  de  la  Justice,  et  jiarle  à 
])eu  })rès  sur  le  m«*'me  ton,  et  nous  trouverons  dans 
cet  organe  de  l'aristoeratie  le  seeond  membre  «le 
cette  alliauee.  Lisez  ensuite  Tarticle  Zurich,  dans  le 
n.°  69  de  la  Gazette  d'Augahourn  [\)  mars  1S3G)  et 
vous  y  trouverez  la  pensée  du  troisième  membre  de 
cette  triple  alliance,  de  la  «lipbìmatie.  r«'t  arti«le. 
é<;rit  avee  une  i)ertidie  remar«|uable.  tr«>nquant  l't 
dénaturaut  les  faits,   parie  de  coméquences  ituprérucs. 
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qui  pourraieiit  se  rattacUer  à  Padoptioii  des  articles 
de  Badeu  par  le  oiaiid-conseil  de  Berne.  Cette 
teuille  ajonte:  «  (yie  de  nouvelles  difficultés  diplo- 
luatiques  ne  manqiieraient  pas  de  s'élever,  si  la  partie 
catboli(]iie  de  rÉvéclié  insistait  auprès  de  la  diète 
sur  le  niaintien  des  conditions  qui  ont  été  faites 
pour  son  incorporation  au  canton  de  Berne,  et  que 
la  diète  devrait  obéir  aux  puissances  signataires  du 
traité  de  Vienne.  Panni  ces  conditions  Pauteur  coni- 
prend  le  inaintien  de  la  religion  catliolique  dans  son 
.statu  quo.  mais,  d'aecord  avec  VAmi  de  la  Justice,  il 
préteud  lausseinent  que  ce  statn  quo  est  déterniiné 
par  le  concile  de  Trente,  tandis  qu'il  doit  avoir  pour 
base  la  léj^islation  t'rancaise,  qui  est  en  barmonie 
uvee  les  articles  de  Baden.  L'auteur  de  Particle  va 
niéme  jusqn'à  dire  que  les  gouvernemens  de  Frauce, 
<i'Autriclie  et  de  Sardaigne  ont  iironiis  au  pape  d'in- 
tercéder en  faveur  du  maintien  de  cette    condition. 

Xous  avons  intitulé  cet  arti  eie:  Un  rapprochement  ; 
vous  comprendrez,  cont'édérés,  quelle  est  notre  pensée, 
et  vous  ]tartagerez  Topinion  que  nous  venons  d'ex- 
prinier  relativement  à  Padoption  des  articles  de 
Baden. 

Nous  aiiuons  à  reconuaitre  les  devoirs  que  le 
droit  public  nous  impose  euvers  Pétranger,  nous 
ne  voulous  pas  que  la  Suisse  devienne  le  foyer 
<rhostilités  dirigées  contre  nos  voisins;  mais  aussi 
nous  ne  devons  ])as  souffrir  que  la  diplomatie,  qui 
nous  a  inondés  de  notes,  parce  que  quelques  ou- 
vriers  allemands  avaient  exprimé  des  seutimens  ré- 
publicains,  et  qui  a  protìté  de  cette  occasion  pour 
ju'endre  contre  la  république  les  mesures  les  plus 
oll'ensantes,  nous  ne  devons  pas  souffrir  que  cette 
diplomatie,  complice  des  intrigues  qui  troublent  notre 
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iTpos,  iiitervieime  ihius  iios  atì'aiies  int<'nieuiL'.s.  Xous 
vouloiis  ètrt*  et  rester  luaìtre.s  cliez  noiis,  Xoiis  «le- 
iiiandoiis  <iiM'.  siiiroiit  en  ce  moiiieiit,  (tu  siir\eille 
Ics  ineiiées  «le  la  «liplojiiatie,  et  «in'à  la  pi-eiiiière 
«K'casioiij  OH  ini  piarle  avec  eette  «''iierjiie  <|iii  «loit 
«listinjiuer  im  jteiiple  libre. 

(Juant  aux  iiienaees  qne  iions  jette  la  Guzette 
(ì'Augsbourg,  ii«)us  les  lepoussons  avec  in(li<iiiation 
et  iious  croyons  qne  les  gouverneinens  de  France, 
d'j^utriebe  et  de  Sardaigne  y  regaideioiit  à  «leu\ 
Ibis  avant  de  se  mèler  d'une  affaire  sur  huiuclh-. 
S'ils  out  (^gard  au  droit  et  à  riini)artialité.  ils  «loiveut 
])orter  un  jugenient  semblable  à  cehii  <|ui  a  été 
]>«ìrté  par  le  gran«l-eoiiseil  de  Berne. 

llappelons-uons  pourtaut  r«)ccnpation  «le  ('rat*ovi«' 
par  des  troni)es  autricliiennes,  prussiennes  et  rnsses. 
Cette  occui)ation  n'a-t-elle  pas  eu  lieu  au  nn^pris  des 
traités  de  Vienne,  dans  lesqnels  il  est  dit  fornielle- 
Tiient:  «  Les  cours  de  Russie,  d'Autriehe  et  de  Prusse 
s'engagent  à  respecter  et  à  défendre,  dans  tous  les 
tenips,  la  neutralité  de  la  ville  libre  de  Craeovie  et 
de  son  territoire.  A  ne  une  force  armée  ìiy  pourra  entrir 
sous  quelque  prétexte  que  ce  soit  ?  » 

La  saiuteté  des  trait(?s  a  été  violée,  le  pacte  qui 
assnrait  rin«léi)endauee  «le  Craeovie  a  été  lacere:  la 
«li])l<)niatie  qui  vient  de  se  parjurer  n'iiésitera  pas, 
l«n*sqn'elle  croira  le  moment  favorable,  à  \  ioler  le 
l)acte  tederai  qu'elb'  nons  a  «x-troyé. 

Contédérés,  pensons  à  Craeovie  et  tenons-nous 
sur  nos  gardes.  Armons-nous  de  prutlence,  de  cou- 
rage  et  de  persévérance  et  nous  trouverons  notre 
force  dans  notre  bon  droit. 
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X. 


LES  A.AIBASSADEURS  A  BERNE. 


lls  se  sont  de  uoiiveiiu  abattus  sur  notre  Snisse, 
après  avoir  eoucerté  et  réuni  leur  voi,  comme  ces 
voyageurs  ailés  dout  Fapparitiou  dans  nos  contrées  est 
toujoars  le  sigiial  d'un  grand  changement  de  tempe- 
rature. —  Des  querelles  de  cour  les  avaient  divisés, 
ils  avaieut  essayé  de  jouer  au  plus  fin,  mais  ils  se 
sont  apercus.  que  c'était  jouer  à  qui  gagne  perd  : 
ils  ont  réuni  leur  eujeu  et  ils  se  sont  associés  pour 
gagner  autant  de  points  coutre  notre  liberté  què  la 
làcheté  de  nos  gouvernaus  et  la  coupable  indifférence 
da  peuple  auront  la  sottise  d'en  perdre.  —  Toute- 
fois,  ne  croyez  i)as  qu'ils  jouent  frane  jeu:  ils  se 
serviront  d'abord  de  cartes  in^éparées,  ils  vous  jet- 
teront  de  la  jioudre  aux  yeux  et  leur  escamotage 
gardera  quelque  temps  le  masque  de  la  loyauté  et 
du  désiutéressement  ;  mais,  lorsqu'ils  vous  auront 
vus  dupes,  soumises  et  confiantes,  leur  orgueil  s^eu 
l)réYaudra  et  ils  ne  s'amuseront  plus  à  vous  triclier: 
ils  exigeront  que  vous  vous  laissiez  perdre,  et  ils 
vous  prouveront  que  cette  obséquiosité  est  dans  l'in- 
térét  de  votre  indépendance,  que  ce  que  vous  per- 
drez  en  dignité  €t  en  lionneur  vous  fructilìera  en 
avantages  matériels  ;  ils  irout  jusqu'à  vous  dire  que 
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votre  souuiissinii  scrii  ((tiniiH'  le  jiraiii  seni»'  i»;ir  Ir 
1»oii  scivitcìir  <lc  ri\\  luiuilc.  —  Aiusi  ils  adièveiout 
l"oii\  liijie  (lo   l'astiicc  avcc   l'iiisohMite  déiisioii  I 

()  iiatriotes  !  ayez  (Ione  (rourujie  daiis  les  juiu- 
(•il)es  ([Ili  sont  votn*  véritable  force;  —  iiotie  epo- 
que est  eelle  dii  doute  et  de  IMiésitatioii:  soyez  lueil- 
lenrs  que  votre  t(Miii).s:  donnez  une  fois  raison 
aii.v  j>n*ndes  loroiis  de  votre  liistoiie.  —  Il  voiis 
laur  une  attitudc  Iraiiclie  et  décidée,  car  dii  doute 
à  la  iié^atioii  de  votre  r«*)le  il  ify  a  i)0int  de  di- 
stauee.  8i  vous  vous  laissez  i>rendre  à  des  j;rossières 
aiiiorces.  si  vous  ne  siirveillez  \)ns  atteutivenient  la 
marche  pusillanime  de  vos  pouvoirs  cantouaux,  si 
vous  u'insutHez  pas  un  peu  de  vie  dans  Tame  (piasi 
étcinte  du  Vorort,  si  la  solennité  patriotique  du  pro- 
cliaiii  tir  federai  n'éveille  pas  d'autres  sentimens 
que  ceux  d'une  impuissante  traternit(\  si  le  mot  sa- 
crt^  d'iudépeudance  n"a  d'autre  écho  que  celili  de  la 
salle  des  festins,  et  si  la  voix  de  la  libert('  ne  retentir 
])as  au  delà  de  la  tribune  aux  liarangues,  si  vous 
tous,  eitoyens  devoués  aux  saintes  idées  de  liberti^' 
et  d'éo:alit(i,  vous  qui  avez  fait  vos  preuves,  vous 
vous  eiulormez  aussi  du  sonnncil  de  rindifterence 
l)ul)lique:  si  pour  redresser  tous  ces  conseillers  qui 
se  courbent  vous  ne  prenez  i)as  des  résolutions  aussi 
sages  qu'énergiques,  nous  vous  le  prt^disons  avec 
douleur,  les  exorbitantes  prétentions  des  puissau- 
ces  n'auront  plus  de  bornes.  Nous  sommes  au  milieu 
de  l'Europe  une  danjfereuse  anomalie  politique.  Nos 
lihertf's  sont  un  autel  dont  Tencens  suttbque  les  rois 
—  leurs  ambassadeurs  feront  en  sorte,  qu'elles  ne 
soieut  plus  ([u'un  vaiu  simulacre.  La  couformité  de 
leurs  haines  et  de  leurs  craintes  a  fait  leur  union: 
conformiti'  admirablc  cntre  Ics  i;ens  de  bien.  atlreuse 
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t'iitrc  les  oppresseurs  de  IMumiauité.  Voyez-les  à 
l'dMivie  tons  ces  «jouveiiieineus  d'exception  !  leur 
.uraiidt'  attaire  n'estolle  pas  de  foriuer  iiue  assurance 
mutnelle  coutre  l'esprit  du  siècle  f  Et  ne  dirait-on 
])as  qu'ils  ont  obtenii  de  Dieii  de  régler  la  imm-lie 
du  monde  inorai  et  de  lui  coniniander  le  pas  ?  Quand 
un  événeuient  quelconque  amène  un  progrès,  et  que 
«*e  proyivs  est  le  jtrincipe  d'améliorations  nouvelles, 
ils  s't'crient :  on  n'irà  pas  plus  loin,  et  lorsqu'ils 
n'osent  pas  employer  la  force,  dernière  raison  des 
monarqnes,  ils  contìent  à  la  ruse  Faccomplissement 
4le  ee  (pie  la  violence  compromettrait.  De  ces  vérités 
là  l'histoire  de  tous  temps  en  depose,  et  nos  évé- 
nemens  depnis  1S;>()  en  sont  la  déplorable  contìrma- 
tion.  Eaiqìelons-nous  1833,  l'audacieuse  révolte  de 
l'incorrigible  faction  de  1814  et  Fadiniralde  élan  da 
peui»le  suisse.  Il  était  glorienx  et  resplendissant  le 
soleil  d'aoùt  !  Qui  s'est  mentre  jaloux  de  son  éclatt 
la  diplomatie,  toujours  la  diplomatie!  X'est-ce  pas 
son  niauvais  genie,  qui  nous  a  nié  les  conséquences 
de  la  victoire  ?  n'a-t-elle  pas  tendu  une  main  secou- 
rable  aux  vainens  ?  et  n'estce  pas  à  Pambassadeur 
de  France  que  la  diète  de  Zurich  doit  le  scandale 
de  ce  baiser  de  paix  offert  aux  députés  de  Sarnen! 
Iiypocrite  parodie  de  la  vertu  !  Eappelons-nous  la 
dernière  échaufltburée  de  Porrentruy,  où  Feeil  le 
moius  exercé  n'a  pas  de  peine  à  découvrir  le  fll  di- 
ploniatique.  Ne  perdons  pas  de  vue  la  mallieureuse 
affaire  Walil,  la  manière  dont  elle  a  été  engagée  et 
traitée  par  le  cabinet  francais,  et  la  conduite  faible 
et  incertaine  dh  Vorort.  —  Il  serait  bien  temps 
que  toutes  ces  lecons  nous  servissent  à  quelque  cliose. 
Patriotes  I  serrez  vos  rangs,  et  marcliez  au  grand 
joui'!    Pour  étre   réveillés  de  leur   profonde    indiffé- 


•JUS  .sCItirn    DI    IX'IIIIIA    ATJKIHl'/IOXK.  [iMSt!] 

ix'iK'i*,  les  l'spiits  oiit  l)i'S(>in  d'une  grandf  iiianif»*- 
station  i»oi>nlaire  ({ni  imi  iinpost*  aiix  j;<niv(*rneineiis 
«•autoiiaux  Iiostiles,  et  fortitìe  ceiix  <|iii  ne  soiit  «ine 
laibU'S.  Ji(.'s  iiia^istiats  <!«'  iios  ]H'tit»'S  r»'inil>li«|iU'.s 
oiit  Itesoiu  (lo  ])i('iulrt'  conliaiUM'  daiis  l;i  roiiliaiK-e  d»'S 
hoiis  citovens.  C'est  dono  à  toiis  les  siiicèics  jiiiiis 
de  la  patrie  à  i>rotìter  deì>  «irandes  rtMinioiis  fédéra- 
les  pour  se  retreniper  daus  ime  ardente  vi  coniniuiie 
Ibi  aux  destiuées  du  seni  peiiple  libre  <|iii  soit  de- 
bout  en  Europe,  car  c'est  i>ar  rcncr^àc  «le  leurs 
résolutions,  par  la  ])uissance  <le  leurs  volontt's 
rcunies  (pie  le  i)euple  suisse  sortirà  de  sa  létliarjiie 
pour  (b'tendre  de  pied  terme,  avec  caline  et  sans 
jaetance,  le  elianip  fertile  où  fnietitieiit  ses  jeunes 
libertés. 

Il  faut  (pie  tous  les  citovens  denieureiit  Ideu 
convaincus  que  les  transactions  des  iteui>les  avec 
les  rois  tournent  tonjours  contro  leur  indépendanee  : 
que  pour  ótre  durable,  la  liberté  doit  (^'tre  soi^nou- 
senient  iiréservée  do  tout  allia^ie  iiiii)iir.  Oui.  pdur 
ótre  respectés,  les  peu])les  doivont  voiiloir  tout  ce 
qui  leur  est  dii,  le  vouloir  fernieinent  et  toujours, 
et  ne  Jamais  abandouner,  à  quelque  prix  (pie  ce  soit, 
une  ligne  du  précieux  terraiu  qu'ils  ont  contjuis  à 
l'ójralité,  Car,  les  uations  qui  jouisseut  de  leur 
souveraineto,  doivent  autant  dans  leur  intérèt  que 
pour  obéir  à  la  loi  de  la  fraternité  hnniaine,  veiller 
à  un  patrinioine  ipii  a]>partiont  à  tous  les  nioinlires 
de  la  grande  taniille.  Oui,  les  institutions  ch'uiocra- 
tiques  sont  un  exemple  fécond  (pii  juofìte  à  ceiix 
(pii  le  donnent  comnie  à  ceux  (pie  le  recoivent.  — 
Oui,  la  liberté  est  une  plirase  saerée  dont  le  leu  doit 
ótre  religieusenieut  eutretenu  par  ceux  (pii  Tont  une 
fois  allume. 
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Xous  nons  résumerons  eu  propositions  claires  et 
nettes.  L'iiitervention  de  la  (ìii>loinatie  daus  nos  af- 
faires  les  a  tou.jours  coinpromi.ses.  —  ('ette  véi'ité 
est  ]»<»imlaire:  —  à  ((uoi  a-t-elle  servi  ?  —  La  ivu- 
nion  des  ainbassiideurs  à  Berne  et  riiannoiiie  «pii 
règne  eutre  eux  nous  paraisseut  de  faclieux  augure. 
Les  scènes  de  brutale  proscription  recommenceiit. 
La  poHce  de  Soleure  vient  de  taire  une  cainpafine 
sous  les  ordres  de  la  diploinatie,  et  d'accomplir  cou- 
tre  d'illusties  proscrits  un  acte  de  violence  que, 
ni  le  d<'Voir  ni  le  danger  ne  eommandaient  ;  notre 
indé[)endanf'e  est  de  nouveau  entaniée,  —  on  re- 
noue  la  (-haìne  des  taiblesses  gouvernementales  aux 
honteux  memorandum  des  années  précédentes,  et 
le  moment  n'est  peut-ètre  jias  éloigné  oìi  on  la 
reliera  aux  exécrables  conclnm  de  182.').  —  L'am- 
bassadeur  franeais  sert  d'intermédiaire  au  toucliant 
accord  qui  s'établit  entre  les  dijìlomates,  —  et  il 
faudrait  ètre  pas  trop  naif  pour  croire  à  eette 
sympatLie  de  la  loyanté  de  Jiiillet,  dont  nos  poli- 
tiques  à  microscope  se  sont  si  longtemps  leurrés, 
alors  qu'elle  entre  cliatiuc  Jour  d'une  manière  plus 
intime  dans  la  vieille  association  des  rois,  et  <iu'elle 
fait  promener  ses  jeunes  jjrinces  autonr  des  trònes 
absolus.  —  Tout  fait  présager  de  la  part  des  rois 
une  tentative  hostile  contre  nos  libertés;  nos  cantons 
sont  i)arcourus  dans  tous  les  sens  par  certains  persou- 
nages  àfigures  sinistres,  que  nous  voyolis  régulièrement 
apparaìtre  à  la  veille  de  (juel<iue  coui>ablemachÌMatioiu 
—  Nous  croyons  la  situation  grave,  mais  nous  pcn- 
sons  que  l'orage  peut  étre  écarté  ;  —  nous  avons  indi- 
qwH  le  mal  et  le  remède  ;  nous  avons  «';crit  suivant  notre 
conscience;  c'est  aux  patriotes  àjuger  de  leur  coté  ce 
qui  n'est  que  le  résultat  de  notre  plus  intime  conviction. 
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XI. 


or  LA  (Ji.'ANDi:  i;i:s'iaii;a'i  in\  i;iKui'r:r.NM: 


(^)uc  iKtiis  veiit-ou  ?  ('iiteii(l()iis-ii(»iis  (lire  à  cliitqiie 
jour  et  à  cliaque  lieiiie  avec  ime  sorte  d'aiixiété  et 
(le  peiir;  comnie  si  la  vépouse  n'était  pas  elaire 
coiunie  le  .jour.  TJu  seni  rejiard  jeté  sur  la  Pologne 
anéautie,  sur  les  événemeiis  de  rAIleniajine  et  d«* 
l'Italie,  sur  roeciipatioii  armée  de  la  répiihli<|ne  de 
Ciaeovie,  sur  ce  qui  s'est  pass»'*  ehez  rn)us,  sur  ee 
qui  s'y  passe  maiutenaut,  et  la  question  est  résolur 
dans  toute  son  éteadue,  daus  tout  sou  coutenu. 

Lorsque  la  plus  «raude  partie  des  eautons  s'oe- 
eupait  eucore  de  réfornies  eautouales,  et  qu'eu  s'en 
occupaut  elle  oubliait  la  réfonue  du  pacte.  la  diplo 
uiatie  uous  laissait  en  repos  aclie\er uotre ceuvre, quel- 
<iu'(nii1)rag"e  ([ue  lui  portàt  la  vue  de  uos  ettorts,  ear 
alors  les  itriuees  u'étaieut  poiut  eucore  revenus  dt* 
leur  t'raj^eur  que  le  routieiiu'ut  des  eauous  de  .hiiliet 
lenr  avait  eausée,  ils  treiubluieut  sur  leurs  trònes  de- 
vant  leurs  propres  penples,  et  la  Frauee  réveillée 
avait   piis   niic  attitudc.   siuou  inenaeaute,  au  nioiiis 
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(louteiise.  ^Nlais  dès  (ine  le  boulevard  de  la  liberté 
t'uroiiéenne  eùt  éró  détrnit,  a])rès  plusieurs  batailles 
sangiautes.  et  non  sans  la  traliison  d'un  Kauiorino, 
que  la  Pologue  efit  été  dépouillée  de  sou  reste  de 
liberté,  —  de  sa  constitutiou  garantie  par  la  Sainte- 
Alliauee  (?!);  lorsque  la  question  liollando-belge  eùt 
été  résolué  dans  ses  principanx  poiuts,  et  qii'une 
J)iète  geniianique  efit  étouft'é  en  Allemagne  l'esprit 
naissaut  de  liberté,  —  écrasé  la  constitution  de  la 
Coufédératiou  eoustitiitionuelle  ;  qn'eu  Italie  et  en 
Alleuiague  les  prisons  se  furent  reniplies  de  malben- 
reuses  victimes  ;  alors  la  grande  bete  de  la  restau- 
ration  euroi)éenne  pariit  aux  frontiòres  de  uotre  belle 
patrie,  sema  des  fermeus  de  discorde  panni  nous, 
institua  une  couférenre  de  Saruen,  dirigea  ime  ex- 
pédition  de  Savoie,  en  remit  la  eimduite  à  nn  Ea- 
niorino  et  exigea  de  la  Suisse  satisfaetion  et  des  ga- 
ranties  ponr  Pa  venir  ! 

On  cèda  et  Ton  eugagea.  Phonneur  uatioual  :  on 
satisfit  j)0ur  le  moment  les  exigences  de  Pétranger 
par  le  système  de  concessions  de  Hirzel,  par  le  me- 
morandum connu,  et,  ò  fatale  cécité,  on  se  crut  en 
sfvreté  jionr  toujours  et  Pon  s'applaudit  hautement 
de  sa  sagesse.  Mais  le  tròne  civique  n'était  point 
encore  aftermi,  un  Eumigny  demeurait  encore  au 
Stift,  à  Berne.  On  se  tìait  à  lui,  i^arce  qu'il  devait 
avoir  rendu  des  services  aux  réformes  cautonales  ; 
cu  croyait  que  c'était  par  amour  pour  nous  qu'il 
avait  agi,  tandis  que  ce  i)rocédé  masquait  le  plus 
bonteux  propre-intérét.  On  se  servit  de  la  Pologne, 
de  PAUemagne,  de  la  Belgique  et  de  la  Suisse  comme 
de  paratonuerres  pour  aftermir,  à  leur  abri  et  eu  tonte 
sécurité,  un  tròne  civique.  Mais  quand  cette  fine 
trame  d'un  diplomate    astucieux   eùt  réussi,  les  for- 
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Ines  iL'public'JiiiH's  de  la  Snisse  «luieut  paraitre  à  tiii 
tióue  civiqiie  «raiitaiit  plus  danjiereuses  qu'une  ten- 
(laiice  (le  léimblicanisine  se  iiiauirestait  eii  Frauce, 
et  se  luaiiifestait  si  toit,  qu'il  faliiit  taire  eouler  le 
saii};'  poni"  l'anéter.  Alors  le  iòle  de  Kuuiigny  était 
gloiieusenient  termine:  il  fallut  qu'il  partit  poiir 
ne  poiiit  se  eonipiouiettre,  et  raveiiu  d'un  Moiitebello 
amena  un  nouveau  système.  La  it(>liti<iue  IVanraise 
jeta  le  nuisque,  et  se  montra  dès-lors.  enveis  la  Suisse, 
toujours  i)lus  dans  tonte  sa  nndité.  lìombelles  fit  sa 
paix  avec  Montebello.  la  grèle  de  notes  discontinna, 
ear  ce  dernier  donna  des  oidres  de  vive  voix,  eomme 
un  seijineur  commande  à  son  serviteur.  Puis  vint 
le  mallieuieux  tripùt  Juif  des  frères  Walil,  la  pr<»- 
sci'iptiou  des  citoyens  «le  Bale-C'ampa,une  de  la  Franee, 
et  l'inteidictiou  eontie  ee  cantim  «pii.  abandonné 
de  ses  co-états,  eéda  dans  une  séance  seerèté,  re- 
iion«;a  au  plus  sacre  des  droits  d'une  nation,  au  droit 
d'asile,  pour  pouvoir,  au  m«»ins  comme  il  l'espérait, 
iiouer  des  né<»:ociati(His  avantatieuses  sous  le  rai»- 
port  materie!. 

Et  qui  n'apercevrait  pas  sans  peine  le  lìl  diplo- 
matiqne  dans  les  troubU-s  de  l'Arjiuvie  et  dans  les 
évéuemens  de  Porrentruy .'  Xe  s'agissait-il  pas  de 
former  du  Jura  eatliulique.  sous  l'ègide  de  la  dipU»- 
matie,  un  canton  qui  lui  lut  entièrement  dévoué  f 
Les  papiers  qu'ou  a  trouvés  sur  Bellet  ne  parlent- 
ils  i)as  asse/,  éloquemment  ?  Xon.  il  fallait  «jne  le 
tfrand-eonseil  de  la  réi)ubli([ue  de  Berne,  sur  le 
commandement  d'un  Montebelb»,  révoquàt  sa  décision 
eoucernaut  les  artieles  de  Baden.  si  ce  n'est  tout-à- 
fait  quant  aux  tbrmes,  au  moins  jtour  ce  qui  regarde 
le  fond  de  la  cbose  et  le  résultat.  Et  cela  s'accom- 
plissait    pendant    <|U'à    Lausanne,    ò    anomalitéi    un 
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s'applaiidissait  de  la  liberté  et  de  T  indepéadance 
de  la  Suisse,  dans  de  beaux  discours  et  toasts!   — 

Et  cela  uè  serait  pas  une  atteinte  portée  à  no- 
tre  liberté  et  à  uotre  iudépendance?  11  fant  eneore 
<ine  nous  rendions  gràce,  à  genoux,  au  diplomate 
(^ni  a  su  conduire  les  cboses  à  ce  poiut?  On  veut 
nous  iiersuader  qu'ou  a  de  bonnes  intentions  envers 
nous  ?  —  Xous  ne  demeurons  point  à  Berne,  Tatnio- 
sphère  qui  y  règne  ne  nous  a  point  empoisonnés  : 
nous  soniuies  méme  tiop  éloignés  du  tas  de  sable 
pour  qu'on  nous  en  puisse  jeter  la  poudre  aux  yeux. 

Ferons-nous  eneore  niention  de  la  malbeureuse 
aftaire  des  réfagiés,  dans  laquelle  figure  également 
un  juif  (jui  s'appi'opriait  le  nom  de  baron  de  Eib, 
qui  quitta  sa  patrie  pour  cause  de  dettes,  et  qui  se 
pla^a,  en  Saisse,  à  la  tete  d'une  société,  et  qui  ré- 
pandit  Por  à  pleines  uiains,  pour  faire  quantité  de 
mallieureux,  Peut-on  y  mécounaìtre  la  main  de  la 
diploniatie?  —  Xon  jainais!  —  Xéanmoius  on  traite 
ces  lioiumes  séduits  avec  une  dureté  qui  contìue  à 
la  barbarie,  i)our  satisttiire  à  la  diplomatie.  Xon  con- 
teiit  de  ne  pas  excepter  de  la  persécution  ceux  des 
rétugiés  qui  sont  restés  étrangers  à  la  politique,  on 
a  fait  de  cette  chose  une  affaire  federale,  on  Fa  cen- 
tralisée,  ])rivant  ainsi  chaque  canton  dn  droit  d'exa- 
niiner  lui-uièiue  si  un  réfugié  s'est  rendu  ou  non 
indigne  du  droit  d'asile  :  et  le  conseil  exécutif  de 
la  république  de  Berne  s'est  souinis  à  cette  centra- 
lisation,  tandis  qu'antérieurement  le  grand-conseil 
avait  solennellement  refusé  acquiescer  à  un  semblable 
decret  de  la  Diète  du  22  juillet  1834. 

D'après  quels  ordres,  enfln,  des  espions  allemands 
et  des  gendarmes  francai s  traversent  le  pays  dans 
tous  les  sens,  pour  sonder  les  intentions  de  la  Suisse 


304  SIIMI  11    i>i    i>ri;iii\    \  ri  Kiitrzi.iM;.  i  is;si; 

et  soiis  i)n''text('  fprils  \<Mit  à  I;i  dt-coiiv  ort»'  tl«*.N  |n»»- 
scrir.s,  y  ioiiciit  le  iòle  le  plus  iuraiiic;  r'ttst  (;e  (jii'il 
iiVst  ]y.\s  «lillicile  (le  (lihiiicr.  Ne  sont-ils  pas  arcn'-- 
(ìités  aupit'S  (1«-  Inirs  ainbassaiUMirs.  vt  u'oiit  ils  jta-i 
•Iciix  OH  tiois  jolirs  iustnicrioiis  par  t-ciit  ?  (^)ii"nn 
le  iiie  si  Oli  le  peut  et   si  on   l'osci 

liieii  plus,  on  place  des  .Siiisses,  «les  citoyens  <]ii 
cantoii  soiis  la  surveillance  «le  la  police.  on  lait 
jrarder  Iciir  liahitation  jiar  «Ics  ^icnilariiit's.  <|iii  poiis- 
sentsi  loin  leiir  ol)sé(piiosité.  (pie  Ics  «iaicons  les  iicrsif- 
tlent  «lans  les  iiies.  Oii  unlonne  à  ces  jicndaniies  de  taire 
atteution  à  cliafiuc  paiole  libci-ale.  et  poiirqiioi  <'ela  .' 
Tont  dans  le  but  d'achever  la  «grande  «euvie  de  la  n  ■ 
xianratioìi  enropéenne  en  unisse,  cornine  cela  s'est  fait 
en  Polo<;ne,  on  Alleniagne,  ii  ('racovie:  ponr  donnei- 
une  couronne  ineurtrière  à  notre  lil>erté.  —  Yoilà 
précisément  et  rieìi  aiitre.  ni  jdiis  ni  nioins,  ce  qii''<ni 
no  US  reut. 


II. 


Ce  qui  est  arrivò  à  l' Alleuiagne,  à  la  Pologne,  à  la  ré- 
jniblique  de  Cracovie,  nous  est  anssi  réservé.  En  eft'et. 
de\  rions  nous  nons  atteinlre  à  étre  tiaités  par  la 
justi(re  des  cabinets  enropéens  avec  plus  de  méua- 
jjfement  (pie  leurs  propres  peui)les  ?  A  leuis  yeux. 
n'avons-nous  pas,  à  bien  plus  forte  laisou,  inerite 
la  verge  de  correctiou;  nous  qui  sonimes  allés  si 
loin  avec  notre  petite  revolution?  Non,  nous  avons 
dù  conimencer  ])ar  renoncer  à  nos  droits  de  peuple 
indépeiidaiit,  ainsi  qu'aii  droit  sacre  d'asile:  et  à 
peine  eùmes-nous  souscrits  à  ces  conditions  (pie  nous 
eùmes  l'intervention  directe  dans   nos  attaires    intt.*- 
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rieiues,  parce  que.  par  là,  umis  avoiis  onvert  la  ]ìoitt' 
et  appiani    la  roiite  à    la    restauratiou,    poiir    venir 
auéantir    Tu'iivre  <le    réforme    de    iios    constitutions 
cantouales  que    uoiis    avoiis;    làcliement    abandonnée 
avant  que  le  travail  ITit  complet.  —  Yoilà  ce  qii'oii 
iious    veut,    une    bagatelle!    Et    uous  devrions  iious 
taire,  uous  reposer  sur    un    oreillei-  de    sécurité,    et 
attendre  impassiblenient  les  clioses  qui  doivent  s'ac- 
complir  ?  Nons  devrions,  coinine  eertains  magistrata 
haut  placés,  cacher  au  peu[»le  le  danger  qui  le  iiie- 
uace  ?  à  ce  bou  penple  qui  fut  toujours  prèt,  et  qui 
est  prét  à  cbaque  lieure  à  le  rej)ousser  à    eoups  de 
carabine?  jS^ous  devrious-nous  taire  un  crime  de  parler 
de  daugers,  quand    les   preuves  sont    si    évidentes  f 
Qu'on  ne  se  tasse  pas  illusion  !  le  premier  et  le  se- 
coud  pas  rétrogrades  sont  taits;  ils  nous  en    ferons^ 
taire  successivement  un  troisième,  un  quatrième,  une 
longue  serie,  jusqu'à  ce  qu'il  n'y  en  ait  plus  à  faire. 
On  éijargnera  aussi  peu  nos  libertés  et  nos  droits,  nos 
constitutions,  qu'on  a  épargnó  ceux  des  autres  pays  et 
peuples  européens.  Car  les  gens  avec  lesquelles  nous  a- 
vons  affaire  ne  se  contentent  pas  du  petit  doigt  ;  ils  s'em- 
parent  sur  le  champ  de  tonte  la  main.  Xous  n'avons 
rien  de  bon  à    attendre  de    la   j  astice    actuelle  des^ 
cabinets  et  de    la  diplomatie   européenne  qui,    s'ap- 
l)U3'^aut  sur  le  droit  des    baionnettes,  s'arrogent    in- 
discrètement  le  droit  de  disposer  du  sort  des  peuples 
d'après  le  bon  plaisir  et  les  intérets  de  cbaque  sou- 
verain  en  particulier:  il  résulte    méme    évidemment 
de  ce  que  nons  avons  sous  le   yeux  que    les  arme."^ 
seules  des   citoyeus    peuvent  garantir    le   patrie   de 
maux  qui  l'obsèdent,  et  qu'à  la  tin    il    n'y  aura  de 
juge  compétent  daus   les    événemens  qui    regardent 
nos  droits  que  la  Suisse  armée. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  20 
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riiisieiir.s,  il  est  \iui.  diseiit  que  l'ex|nilsioii  «Ics 
]>ro.scrirs  et  des  oiivrieis  ii'est  poiiit  l'ii'iiNre  de  ladiplo- 
inatio,  mais  imiijiieiiient  celie  des  ^oiiverueineiis,  <|iii 
veiileut  nuiiiitenirla  traiKHiillitéet  i'ordre.  Oudit  odiale • 
meut  que  rexi^eiicc  dii  idi  ^\i:n  Fnmeais,  ccMiceniant 
les  articles  de  la  eonlércnee  «le  liadeii,  est  eii  eile- 
méiiie  iiiuoeeiite,  et  qiie  le  inoyeii  (ine  noiis  tivoiis 
ado[)té,  à  cet  é<>anl.  iioiis  a  (''iKir^iie  mie  j;rèle  de 
notes.  Mais  iioiis  deiiiaiidoiis  a  ceux  (ini  tieiiueiit  ee 
lanjia^e:  Qui  doiie  était  à  la  téte  des  prost-rits  et 
<les  oiiviieis  .'  M'était-ee  pus  la  diploiiiatie.  au  inoyeii 
«Viiu  coqiiiu  qui  se  nommait  haron  de  IJih  '.  X*est-il 
pas  iiruuvé  par  les  actes  du  [iroeès  que,  sous  ce  noni, 
il  avait  UQ  i>asse-port  du  iniuistère  autiicliien  ?  N'est- 
il  pas  prouvé,  i)ai"  les  actes,  (pie  lui -un'ine  proposa 
aux  proscrits  et  aux  ou\riers  de  taire  une  inxasion 
eu  Allenia.uue,  propositiou  (pi'ils  envisa^èrent  coinme 
nne  absurdit(}  et  (ju'ils  rejetèreut  ?  Cette  caiKtHle 
n'a-t  elle  pas  promis  de  founiir  rarjient  nécessaire 
ù  une  telle  exi)édition  :'  lìien  certaineuieut,  et  nous 
Favons  a[>i)ris  ces  jours  d'une  source  indubitable. 
—  11  y  a  ]dus,  ce  juif,  porteur  d'un  i)asse-port  au- 
tricbien  sous  un  laux  noni,  sut  tellemeut  al)iiser 
IM.""  Schiiler,  (pi'il  («tait  sur  le  point  d'acbeter  Pinipri- 
nierie  de  Bienne  pour  le  coinpte  de  cet  espion  au- 
triebieu.  Ce  fut  l'iufiuence  d'une  beureuse  étoile  (pii 
inspira  aux  propri«3taires  la  bonne  idée  de  la  lui 
refuser.  Et  sait-on  ce  qu'il  en  voulait  taire  ?  N'était- 
ce  pas  pour  avoir  d'abord  un  ]>rétexte  d'auéautir  eu 
Suisse  la  liberté  de  la  presse  .'  l' ne  certaine  personne 
baiit  placée.  qui  est  du  nonibre  de  nos  aboiinésj 
pourrait  nous  donner  des  dt'tails  encore  plus  circon- 
tanciés,  et  nous  lui  en  serions  obligés;  car.  coinnie 
«Ile  le  voit,  nous  tenons  à  rendre  cette  atYaire  publique. 
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Mais  après  qiie,  pur  un  lieureux  liasani.  i)eut- 
t'tre  anssi  par  resi>èce  ile  préseiitimeut  qu-en  enreiit 
<iuelqiies  braves  citoyeus,  le  coup  de  mort  qu'oii 
voulait  si  perttdement  porter  à  la  li  berte  de  la  presse 
suisse  a  été  déjoué,  ori  a  reeours  à  d'autres  luoyens 
intTuncs.  pour  eiigager  le  gouvernenieut.  par  le  moyen 
d'une  peruicieuse  logique  basée  sur  le  meusonge,  à 
auéautir  iiotre  feuille.  On  veut  le  forcer  de  douaer 
à  la  i)resse  le  premier  coup,  persuade  qu'on  est,  que 
le  premier  coup  d'état  entraìnera  un  seeond  et  un 
troisième  à  sa  suite,  et  quelques  fouctionuaires  su- 
balternes  à  courte  vue,  quelques  feuilles  qui  linissent 
la  concurrence,  dt^ploient  toutes  leurs  tbrces  pour 
pousser  le  gouvernement  dtius  ce  piège. 

Quant  A  l'exigence  de  l'ambassadeur  francais, 
jìour  savoir  Jusqu'à  quel  point  elle  était  de  nature 
j»aciflque,  il  ne  s"agit  que  de  réflécliir  que,  d'après 
sa  propre  déclaration,  il  parlait  au  noni  de  l'Europe, 
et  qu'il  appuyait  sa  préteution  de  la  menace  de  faire 
oceuper  l'Évèclié  par  des  troupes  fiancaises,  daiis 
l'espace  de  15  jours.  On  s'en  pourra  convaiucre  en- 
4'ore  par  les  écrits  qu'on  a  trouvé  sur  Bellet,  et  par 
la  circonstance  que,  dans  ces  derniers  temps,  plusieurs 
Francais  se  sont  informés,  dans  l'Évéché  et  à  Bienne, 
ile  ce  qu'on  dirait  d'une  réunion  à  la  France.  Et 
néanmoins  il  y  a  encore  des  magistrats  qui  osent 
nous  soutenir  que  Moiitebello  agit  sincèrement  à 
notre  égard. 

A  quoi  en  attribuer  la  cause  ?  Pourquoi  ose-t-on 
elever  des  prétentions  qui  menacent  et  lèsent  éga- 
lement  notre  lionueur  national  et  l'indépendance  de 
notre  état  souverain!  Cette  cause  a  sa  source  pre- 
mièrenìent,  comme  nous  l'avons  déjà  dit,  dans  une 
j-onfìance  aveugle  et  imprudente  dans   le    gouverne- 
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ìiient  tVanrais  qui,  iinh-pentlainiiieiit  <l*'s  iiiur(|iu-.s 
«l'aniitiés  (jn'il  nous  tloiino,  reiiiplit  notre  pays  (l'i-- 
spions,  se  im*t  sur  un  v'«*rital>le  picil  de  .niicnf  avi'c 
I5ale-(^ain|)a<^iK'  et  <|uì  iious  ineiiacc  (ruiif  occupatioii 
iiiilitairc.  etc.  ( '(MiiiinMit.  iioiis  rfpultlicaiiis.  iioiis  aii- 
rioiis  la  siinplicitr  de  «Toirc  (|U*iiii  iioiivriiiciiiciit  qtii 
a  limite,  daiis  sou  propre  pays.  le  droit  d'associn 
tiou  et  la  liberté  de  la  press»*,  iioiis  aideia  à  pio 
ti'j^er  nos  eonstitutioiis  i-é[nil)li<"aiiies,  lui  qui  arciieill»- 
toiis  les  nioyciis  de  lédiiirc  la  pressa  au  sileiicr  qu«- 
^letternicii  lui  suji'^ère:  lui.  (pii  tait  initrailln- daiis 
les  rues  ses  proincs  r(']»ul)licaiiis:  lui.  qui  les  fair 
poursnivre  jusqiif  sui-  uotrc  tcnitoire.  t*t  ijui.  lors 
<pril  parvieut  à  les  taire  arrèter,  les  tait  déporter  f 
Oertes,  se  jeter  eutre  les  bras  d'un  te!  j^fouvenu - 
ruent,  <Vst  reiioueer  à  tous  les  prinripes  républicain.>. 
Il  u'y  a  d'ailleurs  rien  <le  i)lus  pernieieux  (pie  di- 
taire  espérer  à  un  peu^tle  ohsetU'  de  toutes  parts  de> 
si'cours  étrangers.  esi)érauee  qui  |)aralyse  l'energie, 
«[ui  eiupèclic  <le  ne  elierelier  des  ressources  que  dans 
sou  propre  courage  et  sa  i)ropie  force,  et  (lui  a  déjà 
été  la  cause  de  la  ruiue  de  plus  d'uu  état  libre.  Il 
y  a  une  vérité  bistorique  que  uous  autres  Suisse.N 
ne  devrions  Jamais  oublier,  savoir:  «  que  cìiaque  piu- 
ple  faible  qui  se  met  sous  la  proiection  d'un  pluH  fort, 
en  derient  un  peu  plus  tòt  ou  un  peu  plus  tard  l'e- 
sc1((ve.  »  Nous  sonimes  au  boid  «le  ce  précipice. 

Les  prétentions  insolentes  de  rétran«ier  reposent, 
secondement,  su  ce  systèiue  de  inystères  qui.  nialbeii- 
reuseiuent,  s'accrédite  de  plus  eu  plus  cbez  uous^ 
et  qui  va  si  loin  qu'apparemuient  nous  n'apprendrons 
que  par  la  Gazette  universi-Ile  d'Augshourcf.  les  de 
tails  de  la  décisiou  du  grand-conseii,  du  2  juillet. 
A  l'égard  «le  ce  que -le    grand-conseil  de  B:\le-Cam- 
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pague  a  gagné  par  sa  séance  secrète,  les  jouruaiix 
nons  eu  doiment  les  nonvellcs  les  plus  révoltautes, 
<%*  «pie  celili  <le  Berne  y  jiagueia,  le  temps  nous  l'ap- 
j»reii«iia.  De  «leux  elioses  l'ime:  oii  le  peiiple  apprend 
néaiiinoius  ees  niystères  plus  taril  :  et,  dans  ce  cas, 
il  ne  voit  qiie  l'iiitentioii  de  Tavoir  voiilii  trouiper, 
xupposition  funeste,  qui,  coumie  l'iiistoire  le  iwouve, 
peut  souvent  porter  Pexaspération  au  plus  haut  poiiit 
et  la  rendre  iuexorable.  De  là  vieut  que  ces  luystères 
ont  souveut  tait  suspecter  les  gouveruaus  et  leurs 
mesures, inaisqu'ils  nelenr  ont  jamais  vaiala  faveui-  de 
l'o}>ini<>n  publi(pie.  et  <[u'ils  ne  la  leiir  vaudront  pas  non 
plus  cliez  nous.  ()u  ces  uiystères  devienueut  dange- 
reux,  surtout  dans  une  répiiblique,  par  la  raison 
qu'ils  dérobeut  les  atìaires  publiques  à  la  counais- 
sance  des  citoyens,  et  qu'ils  les  plongent  dans  cet 
indiftérentisnie  et  cette  léthargie  qui  ont  déjà  cause 
la  ruine  de  tant  d'États,  et  qui  nous  ont  maintes  fois 
ravi  la  gioire  et  l'iiouneur  <1«'  nos  ancètres.  TI  n'est 
pas  rare  «rentendre  des  liouimes  versés  dans  la  po- 
litique  tenir  ce  propos  :  «  si  seulement  les  gens  ne 
tt'inquiétaient  pas  des  ehoses  qui  ne  les  regardent  pas.  » 
Et  ces  honiuies  ont  prète  sernient  à  la  constitution, 
à  la  souveraiueté  du  peuplel  Qu'y  a  t-il  donc  dans 
la  société  liuuiaine,  qu'y  a-t-il  dans  une  république 
<\m  ne  soit  de  l'intérét  de  tous?  —  Quand  des  iii- 
térèts  comuiuns  doivent  ètre  discutés,  ils  ne  doivent 
•ètre  que  pnhliquement.  J>à  seulement  oii  les  intéiéts 
se  croiseut,  oii  les  ])reuiiers  inagistrats  de  l'Etat  ont 
d'uutres  iutérèts  que  le  peuple,  là  seuleuient,  disons- 
nous,  clia<nin  demanderà  et  pourra  demander  des 
discussious  secrètes.  Si  cela  était  le  cas  à  l'égard  des 
articles  de  la  conférence  de  Baden,  alors  il  serait 
bien  temps  de  piacer  des  liommes  à  la  tète  des  af- 
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iairc's  (}ui  n'ciissent  pas  drs  iiiti'ivts  srimrés  <1«*  cmmik 
«In  pt'U])le,  mais  des  intén'-ts  cniniiiuiis  nvor  lui.  X«' 
iioiis  le  (lissiiiinloiis  pas,  nous  soimiM's  à  la  ncìHc 
•  r<''Vt''iUMiit*ns  inii»oi'taiis  pi>iir  la  Snissc:  le  <(»ml>at 
l>ent  (levciiir  iu«''\"ital)le,  et  il  le  «le\  ifiidia.  <'"c>r 
IMjiircjiioi  poiiit  de  mystères,  afiu  qiie  «iiacuii  saclie. 
quaiul  l'heiire  sounera,  pouninoi  il  doir  combattre  ; 
et  alors,  iions  auroiis  la  eertitu<le  «le  la   victoire. 

L'arntgaiice  «le  l'étran^er  se  tonde  troisiènieiiH-iit 
sur  iU)tre  défianee  eii  iios  ju'opres  forees.  eii  la  fnree 
du  ]>euple  suisse.  —  «  Qiie  l'aitr,  tnnis  .sotitntes  hs 
plus  faihlea,  il  faut  que  noits  cédions,  »  tei  est  le  pio- 
verbe  désolaiit  «jue  ju'ofèrent  les  iiiéiiies  lionnnes 
versés  dans  la  politique,  que  uous  a\(tiis  déjà  iiidi- 
qiiés.  Ne  se  seutant  ])oint  de  force,  ils  iTen  sii]iim.- 
sent  poiiit  aux  antres;  ils  oiit  appris  dans  l'iiistoiic 
il  est  vrai,  que  le  succès  des  eonibats  déjtend  ninius 
du  nonibre  «jue  de  l'esprit  qui  anime  les  iiias>es. 
mais  n'importe;  ils  croìent  (jue  le  droit  n*a  par  lui- 
méme  aucuue  force,  et  ils  rejettent  le  préeepte  du 
Clirist  :  «la  véiité  aftVaucliit.  »  —  Le  i)lus  «rand 
mallieur  qui  pnisse  arriver  à  un  État  eii  dan.uer. 
«'"est  «le  piacer  des  hommes  qni  piofess«'nt  «le  t«ls 
liriucipes  à  la  tète  «les  attaires:  tonte  garantie  des 
libertés,  des  «Iroits  et  de  la  constitution  du  peu|»?e 
s'évanouit  alors,  parce  qu'ils  dépeudent  «les  capriees 
«le  la  diplomatie,  des  intérèts  du  plus  gran«l  \  oisin: 
parce  que  le  peuple,  d<?moralisé  du  Uaut  eu  bas,  ne 
se  tìe  plus  à  ses  forees.  Mais  lieureusement  nous 
ii'en  sommes  poiut  eucore  venus  à  cette  extrémiti'  : 
l'excelleiite  race  «les  Teli  vit  encore  dans  la  luajorit»'* 
du  i)euple  suisse:  elle  pr<'fère  exjtoser  sa  poitrine  à 
tous  les  orages  de  la  vie,  à  c«)urber  la  t«''te  sous  1«'S 
pr«^tenti<)us  arrogantes  et  iujustes  «!«'   la   diidomatie. 
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riiitarque  dit:  «  Les  peuple  seraient  libres,  s'ils 
savaient  pronoiicer  à  temps  opportim  ce  petit  mot, 
non.  »  Lq  graiul-oouseil  s'assemblerà  extraoixlinai- 
reiiient  :  il  ii'est  pas  eiieore  trop  tard,  piiisse-t-il  dire: 
Non!.... 
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Un    mot    UE    LA    COMMISSION    DE    «  LA    Jeune    8riS.SE.   » 

Noiis  avons  dit  dans  notre  prospectus  que  uous  serions  au- 
(lessus  des  persoiines  de  tonte  la  haiiteur  des  principes  :  fidèles 
à  cette  promesse  nous  ne  croyons  pas  devoir  répoodre  anx  pei- 
tìdcH  iusiimations.  aiix  iiieiisonge.s  grossiers,  anx  misérables  ac- 
cusations  qu'uu  jonrual  a  jeté  à  pleiues  mains  dans  ses  denx 
deruiers  nniuéros.  Nous  croirions  nous  abaisser  eu  répondunt; 
notre  tàche  serait  pourtant  Lieii  facile. 

Nous  ne  reconnaissons  à  personne,  et  au  journal  iiiii  nons 
attaque  moins  qu'à  tout  autre,  le  droit  de  nous  demander  :  ({xiln 
SOM*  vos  rédacteursì  Connaissous-nous  les  hommes  qui  rédigeiit 
ce  journal,  uous  en  somuies-nous  jamais  mis  eu  peine? 

Les  membres  de  la  comniission  de  La  Jeiine  Suisse  out  dé- 
cliué  leurs  uouis  :  à  enx  la  responsabilité  morale  des  articles; 
un  suisse,  un  citoyen  bernois,  signe  notre  feuille  :  à  lui  la  re- 
sponsabilit*?  legale.  Nos  principes  sont  counus,  nous  les  déve- 
loppons  sans  baine  et  sans  crainte  ;  s'ils  sont  eu  harmonie  aree 
les  va'ux  du  peuple,  le  peuple  uons  écoutera  ;  forts  de  son  ap- 
probation,  uuns  poursuivrons  avec  perse \rérance  l'accomplisse- 
ment  de  notre  oìuvre  nationale,  et  nous  n'opposerons  désormais 
anx  mensonges  et  aux  calomnies  que  le  silence  du  plus  pro- 
fond  niépris.   (Da  La  Jeniie  Suisse,  n.    12  dell'  8  agosto   183ò). 

«») 
Avis. 

Le  journal  La  Jeune  Suisse  continuerà  de  paraitre  daus  le 
proehain  semestre.  Aucnne  modilìcation  n'y  sera  apportée,    ni 
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<l:in>i  la  rollili'.  Ili  ilaiis  le  fmitl.  l't-iKlaiit  l:i  |ii-*-iiii«-r«-  aiin<'-i<  ih- 
hoii  j^xisteufe.  <•<'  jouiiial  a  t lavaillt'  <!♦•  toiites  ses  furces  ;'»  ré- 
]iaiulre  Ics  Heiitiiiifiis  uatì<tii:iii\  ot  Ics  vpiitrtblcs  jiiiii(i|H's  t\r 
la  lilicntó,  di'  l'égalitV'  ut  df  l'IidiiiHiilté.  La  cdupéralioii  d*'  |>lii 
si«'ui>  iiatrioti's  disti ii}i;iit's,  aiiisi  (jiie  la  syin|>atlii«'  d'iiu  nom- 
liic  cuiisidéraliU'  tic  loctcms,  a  sonteiiiH*  iios  «-ttorts.  et  ikmis 
eiH'tmraj;»'  à   j)t'r.s<''véror  dans  la    vdie  oli   iioiis  soiiiiiifs  piitrét*. 

Ces  loctcnrs  <|iii  ont  riiiteiition  dt-  coiitiiiiier  à  r«'<'o\«>ir  !•• 
journal,  suiit  prir-s  de  ri-noiivtdfr  lenr  al»onneineiir  a  tt-mps, 
anx  Imrcaux  dt's  pustes  di'  leiir  località.  Ceiix  i|iii  soiit  t'iicon" 
♦MI  retarli  polir  le  [laieiiiunt  de  rali(iiini'iii*-iit  dii  di-riiier  et  de 
ravaut-diTiiìtT  semestri-,  soni  iii\itt''>  à  iioiis  cu  adrt-s.ser  1«» 
iiioiitanr. 


Dans  l'avi.s  qui  précfile  i-is  liguos.  uos  Iritoiiris  aunnit  vii 
ijiie  Ics  Iniiits  r<»paiidiis  par  des  giMis  mal  iiiteiitioiinés  à  notre 
♦'•«rard.  «ini'  notre  journal  iìnirait  sa  oarriÌMP  a ii  Itont  di- sa  pre- 
mière aunée.  sont  dénnés  de  fondement. 

Nori  I  jauiais  n'a  été  jtliis  nécessaire  qne  dans  le  moment 
actnel.  de  luttei'  en  favenr  de  la  iiatioualité  «/«(»*<.  Jamais  les 
fondutcms  dii  journal  n'ont  été  jdus  fermemeut  déeidés  de 
]>er.sévérer  dans  leurs  efi'orts  pcuir  l'aire  triompher  les  prineipei 
de  la  liberta',  de  régalité  et  de  l'humanité. 

Aujourd'hui.  oìi  les  sentimens  nationaiix  preunent  raeine 
«laiis  les  niasses  et  commencent  à  se  répaudre  de  jilus  en  plus: 
aujourdliui.  oli  de  nouveanx  obstacles  et  de  nouveaux  danger^ 
siugisseiit  a  cbatiue  pas  :  aujourd'hui,  oìi  les  amis  et  les  enne- 
inis  redouMent  d"efforts,  nous  croirions  maiuiuer  à  notre  <le- 
Toir  de  ]>atriotes.  si  iious  viuilions  muis  retirer  de  farène, 
avant   i|ne  le  eoraliat  l'ut   décide. 

Non.  /,<(  Jtniif  Suixsf  ne  terminerà  |uis  sa  rarriere,  si  Dieii 
le  velli,  avant  «[ue  son  Init  ne  soit  atteiut  ;  sou  hut.  —  c'ext 
mi  iioiirnin  pmle  fédénil.  eréé  par  une  vonittitiianle  l'édt'iuh  Hom- 
m<r  dfinx  /«/  prupnvtioti  de  iti  poitiiìatioii .  Alors  /,(/  Jttmr  SuiM^r 
troiivera  sur  un  sol  plus  feeinul  une  s])lière  d'aetivité  plus  eon- 
forme  à  ses  désirs. 

Le.s  Ibndateiirs  de  ee  journal  nont  ri'pondn  aux  attai|ue.s 
Ue  Icurs  adversairc.s  i^ue    lorsqu'il    s'ajfissait    de    défembc    un 
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princ.iiif.  lls  oiit,  «liiiis  ce  cas,  observé  Ics  it:j;les  «le  hi  hicii- 
séanci^  qiu^  róorivaiii  doit  an  public,  cit  qiic  riiomnic  ijiiì  vnit 
ètvtì  rcspecté  se  duit  à  Ini-nicme.  lls  se  sont  toiijonis  jfardés  de 
dégoùter  leiirs  Iccteurs  par  cette  poléniiiine  triviale  dont  lioit 
iKiiubre  de  journaiix  rcgorgeut,  et  ils  s'eii  garderoiit  à  l'aA  ciiir. 

Mais  aii  public,  et  surtout  à  nos  aiuis,  iious  devoiis  rtiidre 
coiiH>te  de  tout  ce  (pie  iioiis  faisons  daus  l'intér«>t  de  la  patrie 
Nons  sonimes  prèts  à  le  faire  à  cliaqne  occasioii,  et  nons  iions 
y  croiroiis  ]>riiK;ii>ailein6iit  ohligés,  quaiid  nous  verrons  que  mi- 
tre sileiice  est  iiiterprétt'  comrae  un  aveii  tacite  de  la  vf-racité 
de  faiix  brnits  réi»audus  et  d'attaques  iujustes. 

Dans  ce  luoineut  nos  enuemis  rétdiaiiffent  le  viciix  uun- 
souge,  que  notre  journal  a  une  origine  «^trangère,  qu'il  est 
dirige  par  une  influenee  étrangère  et  qu'il  travaille  pour  un 
but  étranger. 

Or,  il  n'en  est  rien.  Les  fonilateiirs  et  Ics  scnls  propric'- 
taires  de  La  Jeiiiie  Snlxtie  sont  des  eitoyt;iis  snisses,  professaut 
les  pi'incipes  de  l'associa tion  nationale,  dont  ils  sont  lueudires. 
Cette  association  ne  s'est  pas  eucore  créée  nn  organe  à  elle  ; 
iriais  eux  ils  en  ont  fonde  un  pour  la,  nationalilé,  ils  l'ont  fonde 
à  lenrs  ]>ropres  frais,  et  ils  l'ont  otif'ert  connne  tribune  à  tous 
patriotes  qui    veuleut  travailler  pour  l'idée  nationale. 

La  grande  majorité  de  nos  collaborateurs  et  de  nos  corre- 
spondaus  sont  Snisses,  mais  si  iiu  étranger  veut  nons  confier 
la  pnblication  d'une  idée  A'raie  et  juste,  nos  colonnes  ne  sont 
pas  fermées  pour  lui.  I^e  mensonfle  seni  nous  est  étranger  ;  la 
rérité  est  pour  nous  du  pays.  Elle  devrait  ètre  la  nourriture 
intellectuelle  de  uotre  peuple. 

On  a  dit  que  M.'"  Mazzini  était  rédaetenr  de  La  Jeune  Suinst. 
Ce  n'est  pas  vrai.  M.''  Mazzini  ii'a  été  à  Bienne,  jauiais  il  uà 
redige  La  Jeune  Suisse.  Quant  à  sa  collahoratioii,  nons  nous  en 
faisons  bonneur.  Les  principes  de  Mazzini  n'appartiennent  ni 
à  iin  seni  i>euple,  ni  à  nn  seni  temps.  Ils  appartiennent  à  l'hn- 
nianité  et  à  l'histoire.  Un  grand  uoiubre  de  braves  Snisses 
partagent  cette  opinion.  Et  c'est  préciséinent  pour  cela  (jne 
M.''  Mazzini  se  voit  en  butte  anx  persécntions  les  plus  acliar- 
nées  dos  enneniis  éternels  de  la  Térité  et  iln  droit;  il  y  a  méme 
des  gouverneniens  snisses  qui  n'ont  pas  honte  d'y  prèter  la 
ihain,  sous  preteste  qne  Mazzini  cherche  à  troubler  le  repos  de 
la  Suisse,  lui,  dont  l'esprit  créateur  travaille  dans  le  vaste 
doniaiue  de  la  pensée,  et  qui  regarde  avec  un  sourire  de  pitie 
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Sfs  /nlUx  |MTsriiitoiirs.  (/ne  le  S«M{;iuiir  lem  iiaiduiiiu-.  car  ils 
HI-  savent  ce  qn'il.s  font!  Le  iiioiitle  les  jii^era.  eoniiiie  il  a 
iiiiré  les  pers^'-onteuiH  «le  riioiume  <|iii,  «lans  le  teinps,  a  troiivc- 
mi   asile  sur   lile   elianiiaute  «le   notre   lae. 

M.'  Hariu  Hariiiig,  «lil-uii,  lui  aussi,  iéilij;e  La  ,/iunt  Suiimf. 
La  vi-iitt'  est  «^n'il  n'a  jauiais  ("erit  une  ligne  pour  nutre  j«*iir- 
jial.  S'il  l'eftt  fait,  n«>ns  nons  serions  enipressés  «Va«'(  iieillir 
ses  articles,  ear  n«>iis  l'avons  «iit,  il  n'y  a  qne  le  uiensonge 
qui  nons  soit  étranger;  la  vérit/',   poni-  nons,  est  stiintie. 

C'est  ainsi  que  tons  les  bruits.  qn'uHe  itijiutuce  étraiigère  di- 
ligeait  uotre  journal,  tombent  «lans  le  n«^aut;  «es  bruits  répan- 
dus  avec  une  persi'véranoe  inf'atigable  et  lU'bités  «lans  le  bui 
«le  faire  croire  au  monde  «jue  Bienne  <'tait  reniyilie  «le  réfu- 
giés,  travaillant  tons  à  La  Jeune  Suisne. 

Il  n'y  a  pas  plus  de  veracità  dans  ee  qu'on  a  dit  tl'un  in- 
terrogatoire  qu'anraient  subì  plusieurs  personnes  attaclióes  :i 
la  rédaction,  à  cause  d'une  réuniou  «jui  anrait  eu  lieu  à  Brugg. 
Cette  rf'uuion  n'a  «-xisté  «{ue  «lans  <iuel<iues  tètes  nohcn.  Il 
n'y  a  <|u'iin  très-petit  norabre  de  personnes  attachées  à  la  r*-- 
(laction,  et  panni  enx  se  trouve  un  citoyen  suisse  générale- 
meut  respectt'.  «|ui.  à  lavenir,  jtrendra  aussi  la  responsabilit<' 
legale  ilu  Journal.  Mais  aucuu  «l'eux  n'a  py  ètre  interr«>gé  à 
cause  d'une  réunion  ;i  laquelle  aucuu  «l'eux  n'a  assiste. 

Ceci  soit  «ìit  à  nos  amia  et  à  nos  enneiuis. 

Fidèles  aux  prinoipes  «pii  nona  ont  giiidés  jusqu'ici.  nous 
«ontinuerons  nos  travaux  pour  la  cause  de  la  nationalité  suisse, 
et  pour  le  ])rincipe  popuiaire  et  républicain.  Nous  uiarcherons 
toujours  «lans  la  voie  de  la  vérité,  et  nous  invitons  tous  les 
patriotes  et  particuliéreuient  ceux  d'entre  enx  qui,  jusqu'ici, 
nous  out  prète  de  leurs  talens,  à  travailler  avec  nous  «lans 
l'intért't  «le  la  nation  fmiuxe.  (Da  La  Jeune  Siiinse.  n.  101  del 
15  <;iufino   1836). 


Bienne,  28  jiiin .  —  Depuis  10  jours.  M.''  Schiller,  professeur 
au  collège  de  certe  ville,  est  au  secret.  La  perniission  de  prendre 
de  teuips  en  temps  l'air,  inilisiiensablc  à  sa  sante  daus  le  jar«liu 
atteuant  à  la  inais«>n  de  ville,  et  «le  recevoir,  sous  la  surveil- 
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lauoe  df  la  polii-r,  la  visite  de  ses  iiareiis.  lui  a  été  retirée  ces 
derniers  jt>uis,  par  suite  dnu  ordre  arrivé  de  Berne.  Les  inó- 
ventions  dont  il  est  robjet  sort  :  sa  pretendile  participation  à 
une  associatiou  secrète  d'ouvriers  et  de  réfngiés  allemands  eii 
Siiisse,  aiusi  qu'à  un  pian  diplomatiqne  d'ime  invasion  eu  Al- 
leiiiague;  eutiu  iiu  prò. jet  de  proclamation,  trouvé  sur  lui,  que 
aous  avous  In  d'ahord  dans  V Helvélie,  beaueoup  mieiix  instruite 
de  cette  affaire  que  uons,  et  ensuite  dans  d'autres  journaux, 
après  que  le  Yorort  l'eùt  connnuniqué  aux  États.  par  une 
firenlaire. 

Dans  notre  article  iraujourd'lmi.  uous  formulous  notre 
opinion  sur  les  ponrsuites  dirigées  contro  des  ouvriers  et  ré- 
fiigiés  allemands,  et  sur  le  brnit  absurde  d'nne  expédition  en 
Alleinagne;  nous  l'émettons  snr  ce  brnit.  dont  l'origine  remonte 
à  la  source  de  tona  les  tronbles  de  la  Suisse,  savoir  la  diplo- 
ììiaiie.  ce  qu'on  peut  voir  dans  les  journaux  les  mieux  instruits. 
.Si  les  associations  secrètes,  vomme  telles,  étaient  défendues,  on 
tronverait  un  grand  iu)nibre  d'infracteiirs  de  la  loi.  panni  les 
]iersonnes  mémes  qui  en  doivent  ètre  les  gardiens,  et  qui  sont 
inenibres  de  la  société  des  francs-macons.  etc.  Il  ne  nous  serait 
]ias  difficile  de  donner.  à  ce  snjet.  des  détails  très  circonstanciés. 

Reste  eucore  le  projet  de  proclamation  (voir  plus  bas)  qui, 
si  nous  osons  nous  en  lier  à  nos  oreilles,  a  été  taxé  d'acte  de 
haute  trahision  par  quelques  soi-disant  républicains.  Qu'est-ce 
qu'il  y  a  donc,  dans  ce  projet,  qn'on  u'ait  pas  déjà  dit  cent 
fois  au  sein  de  la  Diète,  dans  les  salles  des  grauds-conseils,  dans 
des  rénnions  populaires,  dans  les  jouriiauX;  entin  par  toutes 
les  voies  de  publieité,  et  en  termes  encore  plus  énergiques? 
<i^n'y  a-t-il,  si  non  la  vérité  qui  toni  le  monde  connait?  —  Mais 
sii  y  a  quelqne  chose  de  plus  ce  projet  fixe  le  joiir  de  la 
proclamation  d'une  constituaute,   il  fixe  le  jour  de  Vexéciition. 

Voilà  le  crime,  voilà  la  haute  trahison  flagrante  I  Grand 
Dien  .'  qui  oserait  p^nser  à  l'exécution,  avaut  d'avoir  paroouru 
la  Toie  de  l'instruction  jusqu'au  boiitf  II  est  vrai  que  la  majo- 
rité  du  peuple  suisse  s'est  prononcée  pour  une  coustituante  ; 
mais  il  faut  bien  convertir  la  Diète,  il  faut  convertir  les  Sar- 
nieus  et  l'aristocratie  avant  de  songer  à  inetrre  la  main  à 
l'ieuvre.  Quant  à  notre  opinion  snr  ce  point,  nous  l'avons  for- 
nnilée  à  Aarberg,  et  nous  la  dévelojiperons  dans  un  de  nos 
prochains  numéros.  Pour  le  moment,  nous  nous  bornerons  à 
faire  l'observatiou  que,  si  l'iuvitation  à  proclamer  une  consti- 
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tiianti-  l'si  iiii  iiiiiii',  «chi  11(5  pciit  clic  vrai  ijiia  «((luliiioii 
i|ir<'ll('  ait  ft6  rópaiidiic  (rune  iiianiiTi-  <|ii<'lctiii(|iu'.  Il  laiit  <|iie 
<•(>  ])i»int  soif  (^clairci  ;  et  daiis  l'iiitrnt  «le  M.'  Sdiiilcr  imiis  lU-- 
siroii.s  autiiiit  <|Ue  le  yonvciiicinciit  itnit  li-  tlcsiici  daiis  un 
aiitiv  iiitéri't  ;  noiis  Hoiniiics  iiicnu'  pn-ts  a  st'i-uiiilfr  le  •ioiivt-r- 
iieiueiit  eii  inritaHt  toules  Itn  penKinne»  iiiti  iiiiraunl  In  rmumi»- 
naiice  de  etite  prvvliuiiation,  araiil  rairinliiHi)ii  di'  M.'  Sriiiiltr,  a 
eli  provenir  le  «jouvcriu'iiiciit  oii  le  imlilif.  |iar  ti-llt-  vuic  i|ir<'llos 
le  jugoront  coiivcMia)>lf.  On  \cn,i  >i  Ir  un  ritc  d'avoir  ji-paiidii 
(•etto  procdaniatioii,    ne   restf   p;is   iiti    liaiit     l'unni   toni    st-nl. 

J)jin.s  l'iiitérét  <lc  M.'  .S<iiiìlcr.  iimis  m-  |i<iiiv(>iis  lornur  di- 
v<i'ii  plus  aideut  <|Ue  celili  de  soir  tette  alVaire  suinnifie  aux 
liilmiiaux.  Alois  le  teiups  vieiidia  ufi  lutns  pourioiis  faire  pai  t 
à  nos  lecteufs  de  tmis  h-s  di'-tails  de  cmic  ntVairc  :  alors  anssi. 
noiis  pxaiuilierons  Ics  [docédes  «luployt's  mseis  M.'  Sdiiilei. 
du  poiiit  de  sue  consti tiUioimel  et  Icuai.  Alors  nous  scroiis  a 
iiieine  de  Jiiyer  jusiiu'à  (piel  poiiil  ics  pié\  entioiis  et  Ics  piece.» 
<|ui  out  servi  de  base  à  sou  airestatioii.  avaieiit  de  Torce  et  <le 
validité  polir  (|u"on  se  criit  auloiist'  à  ]iri\cr  un  citoyen  de  sa 
liberté,  tandis  (luiin  Abyber.  «jiii  a  troulde  le  icpos  du  pays. 
)es  ai'nies  à  la  maiii.  so  pronièiie  libre  et  impiini.  landis  i|Ue 
les  .Saniiens  oceiipent  saus  «jèiie  leiirs^sièjies  à  la  Diete,  tandis 
ijue  ics  piètre»  preclieut  libreuieul.  du  iiaiit  de  la  <baire,  le 
reiiverseiuent  du  iiouvel  ordre  des  i  lioses.  tandis  qirune  pio- 
c.laniation  vépandue  il  y  a  deux  aus,  et  «ini  n'était  pas  siiisse. 
n'a  pus  donne  lieii  à  une  arrestation,  mais  senlement  à  l'ex- 
pnlsion  de  ses  anteurs,  preuve  «pfelle  n'a  pas  été  rej^ardee 
cornine  un  erime. 

Nous  abaiidonuous  ces  réllexioiis,  au\<iiielles  nous  devoiis 
nous  boriier  daus  la  situation  aetuelle  de  clioses,  poiir  nous 
occnper  de  la  connexioii  c^n'on  s'etì'orce  il'etablir  entre  ces  évé- 
iieinens  et  le  journal  La  Jenne  Snisiie. 

CJuel(|iies  jiersonnes  ayant  ét«'  iuterroj^ées  au  siijet  de  la 
réuniou  probléuiatique  de  Jiriigj;  on  a  dit  i|iie  cétaieiit  les  iv- 
dactenrs  de  La  Jenne  finisse. 

M.''  Mazzini  a  été  arrèté,  et  on  a  dit:  ccst  le  rédacteiir  cu 
«hef  de  La  Jeutie  Snisse. 

M.*"  Harro  a  été  arrété,  et  sur-le-clianip.  on  l'a  lair  redac- 
tenr  en  chef  de  La  Jeune  Suisse. 

M."^  Schiiler  éprouve  le  nième  sort.  et,  cola  siitìil  poiir  i|u"ou 
le  uomme  rédacteiir  en  chef  de   La  Jenne  .Skìssc. 
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(ijn'i»!!  arivtc  <'ciit  anfres  iìitsoiiucs,  et  le  piiMic  ^loiirra 
lire  (lans  Ics  jonniiiux  los  mniis  de  ci'iit  aiitics  i-iMlactcìifs  imi 
«•hot'  de   L((  Jeiiiic  Siiiaxe. 

Nous  avoiis  (U'claió,  a  iiliisiciirs  réprises.  ■.\l\^■  tmiUs  ccs  a>- 
sertious  (.''taieiit  conti'aires  à  la  vérité  ;  mais  cfiix  (|iii  Ics  uut 
ri'lìaiulues  iry  oiir  cu  aiu-iin  ('-irard  ;  cr  par  cela  iik'-imc  ils  se 
soiit  iiiipriiiió  aii   l'roiif  le  scoaii  dii  iiuMisoiioc 

Qiie  les  eiiiicmis  de  la  iiatioiialité  se  coiiduisfur  aiiisi  à 
iiotre  égard.  cela  ne  nons  ér«niiie  jias  :  ils  ((iiiiltatteur  avec  lems 
arines  aceDiitmiiées. 

(^iie  le  jiiste-iiiilieu,  toiiriiieiitc'  par  la  peiir,  i'asse  [ireiivt- 
de  inaiivaise  lui  daiis  la  jietite  !4iierre  (jii'ils  iioiis  fait,  iious  ne 
lui  faisoiis  ]>as  melile  l'iuiiiiieiir  de  Ini  ré]ioiidve  :  ses  ini-iiai-i's 
«réeraser  notre  jomiial.  qnaiid  mème  il  faiidrait  saiiter  à  ])ieds 
joiiits  sur  la  coiistitutinn  up-iìxsuna  ct'vha  d'un  liomnie  d'Etat 
liberal)  —  mms  les  (•(»m[)tims  roiit  jiiste  jionr  ce  ipielles  \aleiit. 
Lo  j uste-milieu  u"a  pas  eneoie  les  ailes  assez  l'ortes.  er  iiuiis 
attendoiis  trampiillement  ses  atta(iues  eontre  nutre  priii>rietc. 
la  eonstitution  à  la  main  et  le  ilroit  jioi-.r  nous.  I^e  juste-uiilicu 
a.  dn  reste,  fait  tout  sou  possil)le.  et  il  s'est  ednvaincu.  par 
la  voie  la  plus  eourte,  t|ue  eliez  nous  il  n'y  a  ni  erimes.  ni 
erimiiiels,  pas  méiiie  tles  prétextes  jiour  exhiinier  le  soiipedii 
d'un  suupeuu  d"iuie  tentativo  eu  troisième  unirci  de  haute 
traliison  eontre  la  majorité  du  juste-niilieu.  —  Arriere  dduc, 
eaiiiéléous  ]>oliti((ues.  eourbez-vous  dans  les  aiiti-chamltres  des 
airiltassadeurs.  er  soyez  les  dupes  des  diploiuàtcs,  taiit  (|u"il 
vous  jdaira  ;    le   jteiiple   ne  veut  ]>a8  de  vous. 

Mais  (pie  devims-nous  dire,  eu  voyaut  les  organes  de  la 
presse  patrioticiue  chanter  sur  le  nièuie  tou,  ilél>iter  les  mèmes 
mensonges,  et  les  ré[)éter  eaeore.  «itiand  nous  les  avous  «lualiliés- 
conime  ils  le  méritent  et  en  face  du  public?  Kst-ce  (jue.  par 
liasard.  ils  n'ajouteraient  jias  foi  à  ce  rpie  nous  disoiis?  Mais 
il  y  a  assez  de  gens  (pii  s'einpresseraient  de  iu)us  ref'uter.  s"iU 
pouvaient.  Non,  il  y  a  autre  chose  là-dessous.  Le  dt'-sir  ile  se 
voir  déharrassé  d'une  eoucnrreiice  désagré;ilde.  vit  dans  la  eceiir 
de  plus  d'un  jouriialisre  palriot'ique.  Ou  dévanee  le  juge,  oit 
«•ondamne  M."'  Scliiiler.  et  alors  on  le  nonime  rédacteur  de  La 
Ji'une  StiiiiKe..  Il  ne  l'est  pas.  il  ne  l'a  janiais  été,  mais  cela 
ne  fait  rien.  «  C'est  à  regret  »  «lu'uu  tei  jonrual  répète  sa  dé- 
claratiou,  (pie  La  Jeune  Huiiise  n'est  pas  Porgane  de  l'associatioii 
uatiouale,  cornine  si  jamais  nous  nous  étions  donués  2)our  cela  1 
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Niiiis.  iKins  IH'  soiniiir-s  pas  l'orfjaiu-  df  rassociatioii  iiatio- 
iiali'  ;  [,(i  .filine  Suiniie  est.  un  jniirual  de  uotioìinlité  créé  par  quel- 
li iii-s  iiiimhrvx  «le  l'associatimi  iiiitioiialt».  i)our  toiis  Ics  patriotcs 
i|iii  voiulrout  8'eii  servir  eii  faveur  de  la  cause  uatiuiiale.  L'an- 
Mjciatioii,  eouiiiH-  oli  sait,  u'a  pas  eiicure  réiissi  à  se  crcer  un 
<iiy;aiie;  elle  n'a  |ias  eiieore  satisl'ait  à  ce  Itesoiii  iirgeut  :  nous 
soiiliailnii»;.  avec  j)liis  «le  siucérit<^  qu'iin  grand  noiiilire  de  joiir- 
iiaiix  >soi-disaMt  ])atriotiquos.  «pie  la  i>rocliaine  tentative  de  fonder 
1111  journal  oryane  de  l'assooiation  r^'ussisse  niienx  «|ne  les  pr^-e*^- 
tlentes.  Mais  pour  tela,  il  l'aiit.  laisser  t;liez  soi  Ics  rivalités  localeH, 
Ifs  intéròts  niesquiiiset  il  laut  que  la  eause  populaire  uè  soit  pas 
si'nl«Mueut  sur  les  lèvres,  luais  (m'elle  soit  «jravéi-  tlaus  le  eu'ur  ; 
antrenieiit  on   n'arriverà  eiwore   à   rien. 

La  condiiite  des  joiirnaiix  i)atrioti(|iies  à  iiotre  <^<jard.  et 
nous  ne  coniptous  (|u'un  très-])eTit  noniWre  d'exceptions  hoiio- 
raliles,   est  un  signe  alìligeant  du  teuips. 

Cest  un  sigue  alUigeaut  moina  pour  uoiis  ipie  pour  la  cause 
«jue  noiis  défendous,  ear  tont  ee  que  nous  désirons,  e'est  quo 
les  laiix  amis  jettent  le  niasi^ue  et  se  déclarent  nos  enneinis, 
afin  que  nous  saehions  oh  nous  eii  soinmes. 

La  eause  du  peiiple  n'est  pas  plaid^-e  avee  cette  (lignite  <|ui 
lui  couvieut,  elle  ne  Test  pas  avcc  cette  uuiou  qui,  seule,  peut 
en  hàter  le  trioiuplie.  C  est  ce  ((ue  nous  avons  pliisieurs  fois 
t.ni  l'oceasion  de  dire,  e'est  ee  (ine  iu)us  sentons  anionrd'lmi 
:»vec  une  profonde  <louleur. 

L'intérét  ])ers<)nnel  et  l'i-goisiiie.  voilà  les  forees  niotriees 
de  plus  d'un  représentant  du  parti  populaire.  Le  peuple  sait 
•  eia.  et  il  verrà  de  jour  en  jonr  jilus  elaireinent  qu'il  faut  qii'il 
>'aide   liii-uièiiie   s"il   veut   qiie   Dieu    Ini   aide. 

Voici  le  i)rojel  de  [iroehunatiou  trouvée  tlaus  la  poche  de 
M.''  Schiiler,   et  dont  nous  avons  parie   jiiiis  liant: 

Confédérós  ! 

«  On  a  asse/,  loiigteiiips  parie  et  éerit  sur  le  l»ut  siiprénie 
de  la  patrie,  sans  que  jusqn'à  ce  moment  nous  avons  avance 
d'un  pas.  Le  speetacle  pitoyable  qu'otfre  la  diète,  l'attitud© 
<lii  pays,  les  liumiliations  dont  nous  abreuvent  les  princes  étrau- 
gers,  la  làclieté  et  la  faililesse  toujours  croissantes  des  gouver- 
iieuiens,   l'oubli  des  intérèts  nationanx.  toutes  ces  canses    réii- 
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iiii's  ont  n'-voltó  le  ciriir  de  plus  (l'nn  patriote.  et  noiis  appel- 
Ifiit  (lopiiis  lonotenips  à  im-ttre  la  maiu  à  l'oeuvre.  Il  n'y  a 
<juo  l'éiierj'i»)  «le  ractÌKU  <jiii  ])i\isse  doiiner  limite  à  uotie  chòre 
patrie,  et  mettre  le  i>i'iiple  eii  possessiou  de  ses  droits  les  plus 
importaiis  et  de  lavenir  qui  lui  appartieut.  Une  de  ces  occa- 
sioiis  qiie  iKius  avoiis  8Ì  sonvent  négligées  se  présente  de  nou- 
veaii  :  le  grand  tir  lederai  de  Lausanne  doit  rénnir  nn  grand 
nombre  de  loyanx  aniis  de  ia  patrie.  Ou  y  proclamerà  la  cou- 
8titnante  federale.  Telle  est  la  résolutiou  d'un  grand  nombre 
*le  jtatriotes.  C'esT  au  ;">  juillet  qu'est  tixé  l'exécutiou  de  ce 
projct.  » 

—  Oh  iioiis  adresse  la  lettre  suivante,  avec  jirière  de 
riii'^eriT  : 

Bii'Vìit.  le  ^S  Juiìi  IS.'iO.  Monsieiir  le  rédaeteur  !  .le  suis 
]iarent  et  ami  de  M.""  Ernest  Sehiiler.  citoyen  snisse  et  profes- 
seur  aii  colbgt*  de  hìienne.  .le  sais  qne  samedi  19  conrant,  lors 
«le  son  arri'station.  M.'  Sclnvali,  préfet,  daus  sa  perquisition  faite 
au  domieile  de  M.'  Sfbiiler.  a  salsi  et  mie  sous  scellé  stu/s  que 
ìt  pivi- fi) a  1/  fui  pféacnl,  des  papiers  parmi  lesquels  se  troiivent 
plusieurs  Itjttres  de  famille  tout-à-fait  étrangères  à  la  politique. 
Conniie  je  ne  connais  point  le  eode  d'instniction  civile  on  cri- 
niinelle  de  votre  cauton,  je  vous  serais  obligé.  M.""  le  rédaeteur, 
de  vouloir  bien  me  dire  par  la  voie  de  votre  estimable  journal, 
si  iiu'pareil  séquestre  de  lettres  domesti<iues  et  privées  est 
autfjrisé  par  les  lois. 

J'ai  riiouneur  de  voiis  saliier  avec  une  parfaitc  consi- 
dera ti  on. 

B.  A. 

Voiei   notie  réponse  : 

L'Etat  et  ses  fonctiounaires  u'out  aucun  droit  sur  des  pièces 
<itrangères  à  rol>jet  d'une  enquéte  judiciaire,  quand  il  n'y  a 
aucune  (Mnniexit('.  Ceci  «'applique  particnlièrement  anx  lettres 
de  famille. 

Les  personnes  intéressées  soiit,  par  eonséqnent.  pleinement 
foudées  en  droit  de  réelamer  auprès  des  fonctiounaires  les  pa- 
]»ier«  de  cette  nature,  et  de  porter  plaiute  au  gouverneraent, 
en  cas  ile  refus.  'J'outefois  il  est  nécessaire  que  le  fait  soit 
bieìi  établi. 
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Illi-iiin-,  :.'S  Jiihi.  — -  Le  ;f<iiivcriu'lili'iil ,  limi  ciicoi-r  s:lli^^:lil 
di'  re  ijlK-  M.''  Il'  ]iI'i'-tVt  il'iri   a  «In  i-M'clltiT  I  voir  l';llt .  ili'  l'.ii'lllli-    . 

«•11  se  roiit'iiniiaiit  aiix  iinlrt's  nn'il  a  rrriis.  et  in-  paraì-isanr  ]»a> 
viMiloir  s't'ii  ra|i|>i>i'tc-r  à  ret  i'm|tli)yi''  si-iil,  a  i-movi'  M.""  lìnNrliì. 
juvlet  de  lii-riH',  avi'r  mi  secrótairi'.  iiiMir  l'airi'  di-  inni vi*lli-s 
i'iii[iii"'les  sur  la  n'iiiiinn  di-  i|iii'li|iii's  uiivrìi-r>  Alli'inaiids,  ii 
l>riijjjjj;.  Aujoiinriiiii  di-  iiumi-lli's  pi'ri|iiì><it  ìuns  imr  l'-Ii-  lalti-> 
ali  domicili'  i>ii  lU-iix  oiivrirrs  ìni|iriiMi'iirs  |iri'iiiiriit  ]m'Ii>ìiiii.  Kii 
siiifi"  d'un  iiiti'ri'()ii;at<>irfi  iju'ils  ont  diì  siildr,  ils  mit.  l'ti'  l'ini 
l't  l'autre  iiH'aicér»>s,  l'ini  :i  N'idau.  l'antri'  a  Hii-iiin-.  <  )ii  a  di- 
plus  couduit    cu   prisuii    un   uiivricr    luossier. 

Noiis  aiinms  soiu  di'  ti'iiir  in»s  Irrteiirs  aii  i-muanl  di-  tmit 
ri'  qui  Si'  passera.  (Ha  I.n  .liiiuf  SnixKr,  u.  lU.'i  di-l  !.".•  yiii- 
•MIO    l^Sci,. 


Voix    DK   i.\    ri;i:ssK   roiTi.Miii:   m.-am  \isr.    >i  i:    ii:s    mksii:i,> 
di;  Vouokt  conthk   i.k.s   iskh  i;ii';s  kn  Si  issi;. 

Xos  leLtcuis  veriiuif  jiar  les  deiix  aititles  suivaiis,  lincili- 
est  l'opinion  de  cotte  partie  de  la  presse  tranvaise,  qui  leprt- 
sento  le  j)i'ii})1e.  sur  Ics  nniivellps  ei>iii]il;ii>aiices  dii  Voriirt  pinir 
les  rois.  Xinis  eitoiis  ces  artielcs  saiis  \  ajiinti'r  aneline  n'- 
llexion. 

yational.  —  «  l>es  joiunaux  snisses  s'oieupeiil  tinijoiirs  de 
l'all'aire  de.s  réfugiés  Iranvais,  italiens  et  alleiiiauds.  qui  a  ctc 
1  emise  en  diseussion  à  l'oceasion  de  rairestatiim  de  M.  M. 
Mazzini  et  Harro  Harring.  Ì/Heìrélie  aniiinice  aujonidlini  qm- 
le  directoire  federai  prépare  dans  le  jilns  irrand  secret  Ics  nn- 
sures  qui  doivent  terminer  cettc  atìaire.  c'cst-à-diie  ainciiir 
l'expiilsion   des  icfiigiés. 

Xoiis  irexaminerons  pas  qiicls  soiit  maiiitmiaiit  Ics  i>rincipi> 
qui  domiucnt  le  gouvenieineut  lederai  de  la  .ellisse:  il  siilìit 
de  dire,  ce  qni  est  pronvé  par  les  faits.  qiie  sa  tcìidancc  mi 
sa  faiblesse  le  porte  à  accorder  foutes  Ics  iiicsmcs  iiitirienns 
que  reclame  la  Sainte-Alliauce.  On  a  vn.  il  v  a  irnjsans.  cmn- 
inencer  par  rex)»ulsion  des  Polonais  ce  svstcnie  irexigencc*, 
»run  còte  ;  de  coucessions,  de  l'antre.  L'expulsinn  des  ridona is 
ne   flit   pas  coiisoiniiu'c   sans   uni'    violation    cviiKnlc    de    l'indi''- 
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■|)''nil:im-t'  dii  (Milton  dr  l'.criii-.  et  (lójà  iioiis  fiitfiidoiis  jinrlcr 
<li'  la  iK-ccssiti'  «lìi  >Hi-  vnit  la  Saintc-Alliaiice  d'cxi^or  <|ii'oii 
uii-tti'  dfs  horiH's  ali  (h'iKHilciiicnr  de  la  ])ress('  siiisse.  Ijix 
Siiissc  aura  iii<MÌt«''  rasservissciiU'iit  (|ir<»ii  lui  jn'éjtaiv  aiusi  iicii 
:i  ju'ii  114)111-  u'avoir  jtas  mi  <lótt'iidre  llionut-ur  de  sa  neiitralité 
.■t  di'  son  liDspitalitr  aiiri(|iit'.  poiir  avoir  laissé  sonillcr  sou  tor- 
rir<jiit'  par  la  policc  dcs  ruis;  pour  s'Atre  prètée.  par  dos  oa- 
]>irnlatii>iis  liontcìiscs  cr  <riiidiiiiips  détours.  aux  passions  illi- 
Jn'ial»'s  (|iii    l'olir    fait    iiitcrvfuii-   dans   ienrs  spéeulations. 

Jusiiu'ici  (111  n'a  pas  dir  un  iiior.  ou  ii'a  pas  produit  une 
jiicce  (|iii  (■tahlissc  Ics  prciciidiis  ]irojct.s  iiiiputés  aux  rél'ugiós. 
Ccrrc  all('nation  est  à  nos  ycu\  uu'usouge  grossier,  parcil  à 
roiis  (M'ux  (pTou  a  iiiis  (MI  avaiit  )M>iir  él(jigiier  en  1834  des  oau- 
toiis  fraiK.-ais  l(^s  nialli('uicii>:  fugitif's  de  Lyon,  aiixf|uels  on 
jin-rair  cIukiuc  jour  un  nouvcau  idaii  d"iuvasion,  soit  coutre  la 
Savoie.  Sdir  conrre  la  l-'raiicc.  Cesr  une  doublé  iudigiiité  qui< 
de  taire  iiaitre  ces  lueiisonges  par  des  luoyens  de  bas.se  poiiee 
er  de  les  exploiter  ensuire  i)Our  coiuplaire  aux  l'ois  de  la  Saiiite- 
Alliance.  Xous  m»  doutoiis  aiicuneincnr  (jne  des  niaiHeuvres  de 
■0<>ì  geiire  ne  soicnr  la  cause  véritable  de  tour  ce  (pii  se  pr(''- 
]iare  en   Suisse   conrre   les   r('l'ugiés. 

La  Sainre-AUiancc  n'oserair  reurcr  courre  la  Suisse  ce  i|u'elle 
vit.'Ut  de  taire  coiitre  Varsovic.  ou  plut(">t  elle  ne  seut  pas  la 
m'itessiri'  de  l'cssaycr.  car  la  Suisse  se  sonniet  à  toutes  ses  vo- 
l(Uit(''s.  Le  l)ur  esr  le  uu-uic  :  il  s'agir  d'c^doigner  de  l'Euroj^e 
<lcs  Iioimiics  (jui  Olir  ac(|uis.  ehacun  dans  sa  patrie,  l'intlueuee 
po]tu]aire  i|Ue  douuent  un  dt-voueiueut  saiis  coiiditiou  et  un 
iiubuiiprable  courage.  (,^u;iiid  un  lioiuiue  eonime  M.''  Mazzini. 
<lout  le  taleut  et  les  nneurs  lionoreraieut  tonte  société,  se  con- 
(lauiiie  a  la  xiroseription,  à  cette  vie  eacbée,  pénible,  persé- 
curi'e.  (|U'il  iiièue  depiiis  cìiki  aus.  on  a  raison  de  eroire  <(ue 
sou  noni  n'esr  pas  oubli('  jiarini  la  jcuuesse  de  son  pays,  et  de 
voiiloir  leu   (^loigner  a  janiais. 

Le  sysreme  de  couipressiou  (|u'on  est  parseuu  à  iiuposer 
avfc  tauT  de  peine  à  rKiirope  irest  jìas  si  sur  de  lui  qu'il  ne 
ei'aigne  Ics  accidciis.  l'iiissoii  organisation  est  savamnieut  com- 
biuée,  ))lus  les  liasards  iiui  1(;  luenaeent  sont  nombrenx  et  pé- 
rilleux.  Il  est  (Ione  uarurel  (|ir(ui  veiiille  débarrasser  le  continent 
onropéen  de  toutes  les  tétes  élevées  par  l'intelligence,  de  tous 
les  e(eurs  gént-reux  auxciiiels  l'obstinatiou  du  sort  ne  jient  ar- 
laclier  une   làcheté. 
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]]  v:iuilr:iìt  iiii<-iix  aviiiicr  liaiiti-iiirni  <-rM'rifi  hkiiìI  <Ii'>  iii- 
trignos  ili)»liniiafiqiH's  «loiit  la  Siiissc  est  ]<•  tln'-atrr  ilc|iiiin  «-ìiki 
nns;  il  vaiidrait  iiiifiix  qiic  la  Suis>jf  i-lltvniiMiit'  lU-cIarat  sans 
pudeur  (|ii'<'llc  aderì*  aux  viios.  aiix  liaiiirs  dis  lois.  <|iu'  de 
caloinuier,  eii  les  nerséciitaiit,  Ics  liótis  iii:illniii<iix  «iiri-llf  in- 
80  seut  pas  la  force  de  i)roté';er. 

Ce  n'est  pas,  eertes,  le  pi'iiple  siii.sse  i|iif  iuhis  a<<iir^()ns  de 
ces  honteiises  eoiii])laisaiiees  ponr  les  r<>is  :  !<•  ]iciijde  s'est  eiii- 
preasé  de  répudier  tonti'  solidarité  avec  la  polire  aristfifratiiiuf, 
en  aduiettant  dans  son  st-iii  Ics  pros<iits  «in'iui  vonlait  Ini  ai- 
racher. 

C'est  un  proci'iU-  nolilc.  lei  <|U<-  la  natnn-  ;^i'-ni-icn-^c  dii 
peuple  pent  scnle  liiispircr.  Mais,  cu  fluisse  coinine  aillenr*;, 
la  représentation  jìopnlaire  est  pi'es<|ne  ]>artont  nn  incnsonirc, 
et  la  volonté  iiationale  a  Itc^oin.  jionr  s'cxpiiincr  et  ponr  rc- 
pner,  d'une  rénovation  dcs  instirniions.  a  launcllc  la  iai~i>M 
pnblique  se  prépare.  » 

Bon-Scns.  —  «  Le  jit^if-niilien  jitrxccuif  leu  putrmiex  irjiujw  in 
Suisse.  —  La  diplomatie  des  Tnilerie.s  i)aic  dij;nen>ent  la 
liienvenne  des  priiices  d'<ìrléans  dans  les  conrs  de  Berlin  et 
de  Vienne.  Elle  s'achai'iic  avec  nne  ini]daca1>le  rijrnenr  <-on- 
tre  (jnelqnes  inallienrciix  i>ii)scrits  qni  cioyaicnt  tr<»nver  un 
asile  iuviolable  an  scin  de  la  confcdt  ration  lielvétiiiiie.  Xe 
pouvaut  rien  direeti-nuiit  cnntrc  Icms  iicrsonncs.  elle  les 
attaqne,  par  les  plus  etiVontees  ealoinnics.  dans  leur  honneur. 
le  seni  bien  de  l'exili'.  Ce  nonvean  -  «jenre  de  ]»ersérnti()n  isr 
dirige  prineipalenicnt  contie  M.'  Mazzini,  jenne  honiine  d'un 
beau  talent  et  d'un  iiolde  cnractcrc.  (  »n  se  rappille  le  pioce.* 
du  réfujjié  Gavioli,  i-oiidaniiu'  en  INSo  pai-  la  Cour  d'Assis»'s  de 
l'Aveyron  ponr  un  lueurtre  aeeoniidi  sur  les  pt-rsonnes  de  denx 
autres  rél'ugiés  que  lenrs  i-onipatriotcs  sonpcunnaicnt  d'esili». n- 
nage.  De.s  lettres  de  IJerne  nons  apprcnnent  (pie  l'aniba.ssade 
fran^aise  n'a  pas  Innite  de  s'a])pMycr  sur  une  ])iétcndne  com- 
plicité  de  M.'"  Mazzini  dans  cetre  dcplinablc  atlaire  ponr  l'btc- 
nir  son  extradition  du  Vorort.  An  dire  de  rainbassade,  .M.'  Maz- 
zini est  tonjours  accuse  d'avoir  signé  avec  M.''  La  Cecilia, 
eoiniue  nienibres  piincipanx  d'une  nonvelle  coiir  \ehinique.  lai- 
rèt  de  uiort  dont  Gavioli  n'anrait  ere  que  le  docile  exécntenr. 
Or.  il  sutìit  de  s'en  rapi)orter  aux  t'aits  jinliciaires  pour  se 
convaincre  de  l'infame  faiisseté  de  cette  incul]>ation.  Nons  li- 
sous  daus  la  Gazette  dt»  Tiibuniiiix  du  S  tléceinbre  1S83.  à  l'ar- 
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tielo  Coitr  d' A-^fninex  tic  ì' Jvt'i/roii  (Rhoile:),  aiuliriici'  dii  '2X  nn- 
vriiilne,   afltaire  Gavioli: 

Apfès  tleux  luMires  (le  «li'lilH'ratioii.  Ics  jiuós  oiit  (h'claié 
Gavioli  ooupable  «lo  lueiiitre  sur  la  persoiim'.  d'ICiuilianl,  i<niì-s 
préincditation,  ooupable  de  lueuitie  sur  la  personue  de  Lazza ve- 

schi,   aiissi  sans  préinédilatìon Eu  coiiséqiieiice;,  Ga\ioli  a  été 

oondamiié  anx  travaux  foroés  à  ]>eri)t^tnitó,  avoc  expositioii 
pul>lir(n<'. 

Voi  là  douf,  le  tribunal  secret  luis  hors  de  eause  ]tar  <1(mì- 
siou  juridiifue.  L"iustruetion  du  procès  nayant  fourni  aucuu 
indice  d"instigatiou  extérieure,  le  parquet  a\ait  reuoiieé,  de  iui- 
niènie,  à  eette  [tartie  de  l'aeeusatLon.  Et  d'ailleurs  M.''  La  Ce- 
oilia.  l'autre  i>réteudu  siguataire  de  la  seuteuee  vehniii|ue, 
vit  traìKiuillenient  à  Tours  daus  la  s('euiit('  d'uue  iunoccnce 
qne  personne  ne  songe  plus  à  attaquer. 

Pourquoi  dune  le  Vorort  de  Hc-rue  s(^  laisse-t-ii  iuJlueiicer 
}>ar  ees  niisérables  mensouges  de  la  iliploniatie  du  7  a(u"it  ì 
Pourquoi,  sourd  aux  T(eux  de  plusienrs  cautons.  ne  snit-il  pas 
le  noble  exeniple  de  la  eouiniuue  de  (^ranges  qui,  à  la.  luajorité 
de  122  voix  {-ontre  22,  aee(»rde  le  droit  de  eité  aux  piéeur- 
seurs  bannis  de  la  Jeuiie  Italie^  Connnent  les  Stoekniar,  les 
Neuhaus,  et  d'antres  menibres  respeetalde  du  gouveruenient. 
n'oseuT-ils  pas  s'élever  contre  une  viulatiiui  si  iudigue  du  diuit 
des  gens  et  de   L'iudópendance   lielvétique  ! 

M.'"  de  Montebello.  eliétif  liéritier  d'une  des  plus  bellcs  illn- 
strations  niilitaires  de  la  l'épublique  et  d<*  l'einpire,  trouvera- 
t-il  les  représentaiis  du  penple  suisse  aussi  dociles  qne  la  eonr 
des  pairs  aux  suggestions  d'uue  niesquine  raueunef  II  y  a  un 
an  à  i)eiue,  ee  grand  seigneiir  de  fraiclie  date  traduisait  les 
défenseurs  des  aeeusés  d'avril  à  la  barre  du  Lnxembonrg.  I^a 
presse  populaire,  se  jouant  à  regret  d'ini  beau  noni,  di'claia 
qne  c'était  le  coup  de  jiied  de  l'iine. 

Aujourd'liui  M.''  Lannes,  (|ui  doit  sont  titre  et  sa  iortune 
aux  trionipiies  de  la  révtdnticni,  la  j)erséeute  làehement  et  de- 
seend  aux  plus  ignobles  lueusonges  j»onr  eliasser  de  leur  der- 
ider asile  les  généreuses  vietiiiics  du  tyraiiiu'aii  de  Modèlle  et 
dn  renégat  de  Tnrin. 

Que  le  Vorort  de  Berne  cède  à  ces  insolentes  exigenees.  et 
c'en  est  fait  de  l'honnenr  dn  penple  suisse,  e'en  est  tait  de  sa 
vigilie  réputation  d'hospitalité,  et  pent-ètre  de  son  indépeu- 
dance.  Les  i>rétentioiis  de  l'étranger  devieudront  eluKiue  .j.<uir 
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|iliis  Ir;ic;issicic>.  plus  iiii|M-ri<-iiscs  :  lo  cjmlniis  -iiissfs  ne  .se- 
ntili plus  rc'-flliiiiriil  i|iii'  (Ics  l'uiiiiiiinics  s"inliiiiiiisti;iiii  sons  li- 
licill    )(l;li>ir    ilcs    hililli'S    |iiiiss;iiii-cs.    ihmì-    ilicii|i;ililis    ilr    sr    ;ri>ii- 

\ITIMT. 

Le  «•oiiil(s<-cinl;iiicr  à  (ics  \uluiil('-s  (>|i|(rfssi vi-s  est  un  inau- 
viiis  calcili.  C^iic  le  Vidort  v  ]>rciiiic  «^aide  :  celili  (|iii  iialiit 
Sdii  liùlc  ii'a  liieiil.ii  |.lii-  ile  maison  a  luì.  »  il>a  f.ii  ./iiim- 
Siilssr.    11.    lOC    ilei    1'    lii;;]iu    ISMlii. 


(j)iKi.<}ii;s   Mois   l'.N    I  \\i:i  it    i>i:s    i-noscmi: 


La  rcaclioii  ijiii  s'adite  aiiloiir  di-  ikmis  iioiis  <-llraic  :  la 
[leiir  (in'elle  iiis|)ire  lasi-inc  imtre  iiiieilij^ence.  (il».seurc-it  ii(»tre 
laisoii.  ('•inoii.sse  un  «It'triiit  lucine  Ics  scntiiiiciis  (l'iiiiiiianité  pro- 
t'iiiiili'ineiil  ii'ravi's  daiis  nos  cii-iirs.  Lcs  (It-lilii'-ratiiiiis  (|iii  m- 
)ifeillleiir.  Ics  i>)iiiiii>iis  i|iii  se  iiiaiiiresteiir  soilt  tolites  eliil»leiii- 
rns  (le  teii-ciir.  et.  aii  iiiilicii  de  cotte  jiertlirliatioii  iiiexplicalile . 
1111  cri  suri  ile  toiUcs  Ics  hdiiclics  :  sacriliniis  Ics  ]>riiscrjts  et  la 
jiatric  CSI    san  \<-c  I 

.l'ai  cuiiiiii  Ics  jii'iisiTJ  is.  j'ai  i-liulie  leiiis  piimipes  et  je 
Ics  partaiic:  j"ai  la  con  vici  iuii  i|iie  la  pei-seciilioii  i|iroii  orj;a- 
nise  conire  eii\  esl  une  iininense  iiijiistice.  ijue  loiii  d'ètre 
iltilf  à  la  patrie  siiisse.  elle  en  coin|»roiiiet  la  dijiiiité.  et  l»iir 
nillst'iinelll  il  est  ile  moli  (le\i(ir  «le  sil]>|)li<'r  li's  Siiissos  «1»'  ne 
proiumccr   i|ii"a])ri-s    exaiiicii,    i|u'a\ci'   counaissauce   de   caii.se. 

.le  sais  i|iie  raccomplissemeni  ile  ce  de\'oir  i»réseute  l»i«'!i 
des  dirticiilics:  (|iie.  polir  clì'arcr  Ics  pre velli ioiis  déjà  iiées  et 
inallieiireiiseiiieiii  tro]!  «irveloppi-cs.  il  faiidrait  jioiivoir  iiiéritcr 
rattoiitiiui  dii  luihlic:  i|iie  ]ii)nr  lelever  toiitos  Ics  eiTcurs  ré- 
]iandues   par   c|iiel(|iies   joiirnanx.    acciieillies  eoiume   des   vérite.s 

ilieoiilestaliles     daiis     Ics      lappolts     olìicicls     de    i|lleli|lles-Ull.s     de 

iios  preiiiieis  masiislrals.  il  laiidiail  des  ih-tails  coiisidérables 
<|iii  scraiciit  lasiidiciix;  mais,  si  je  ne  piiis  siiniiDiiter  ces  ililti- 
cliJIcs.  il  est  Jiossilile,  i|ii'a)(ri-s  Ilioi.  d'aillres  soiellt  ])ÌI1S  lieil- 
leiix,  et  iiii'iiii  traxail  plus  compier,  eli  <léiiiiisi|iianr  les  nie- 
iiécs  de  la  di]>l<)iiiatic.  vienile  iioiteV  l;"i  convictioii  là  iiìi  je 
u"avuis    iait    iiaitre  ijuc    le    doulc  :    daus   tous    les  ca*    la    \  oix 


Arn:M>ii  i;.  o2!l 

jlUlic  «rilli  |i;itlii(fc  suissr  ;i|>lir(ll(lr;i  ;ì  rcs  lioiiiiiifs  i  11  l'iilt  IIDÓS 
i-r  liiiiior;il(lt's  (|iic  l;i  Ih'trissiiic  (iti'uii  \ciit  Iciir  iniin'iiiicr  :i 
i'-U'    rcpiiiisst'c. 

J,f  ]ictii  iiuiiilirr  (li's  proscrits  i|ui  |ii'iilil:ii<-iit  ciicore  d<^ 
1  '  liiis|)it;i  lilc  sui--s('  Miipiut  iciiiifur  a  (Ics  iiatioiis  (livcrsfs.  >Si 
]i'iiii-  Tiiiis  1,1  ]M(lilii|iii-  fsf  la  cause  «le  r«'\[)atiiariiiii.  si  tous 
sDut  (les  lioiiiiiii's  (le  inclite  (IdiH's  (l"iiiic  liaiitc  iiistnictioii,  oii 
11»'  sauiair  ])laci'i-  sur  la  iiiéme  liyiic  Ics  l'aits  (|iii  Ics  oiit  jotós 
SUI'  un  sol  ('•(  raiiircr.  Lcs  l'olouais  et  li's  Italieiis  ont  (''tt'  vaiii- 
ciis  eli  cdiiiliatiaiir  rnsuriiarciir  «''tiaiiirer  :  Ics  l'raiivais  et  ics 
Allcinaiiils  uni  cte  Ics  ]ilus  l'aUtlcs  daus  Ics  liitles  de  partis. 
Pulir  Ics  l'uluiiais  ef  Ics  Italieiis  resimir  (rim  iiieijleiii'  aveiiir 
n'esr  plus  .|ni' daiis  ime  perspectivc  loiiitainc:  fliaiiiic  joui' )icnt 
jiiodiiiic  mi  ('•\-ciiciiieiit  liciirciix  ]Kiiir  Ics  l'raiieais  ou  polir  Ics 
Aìlcinaiids;  puur  h-s  uiis  la  ]iatrie  est  ])i>ur  aiusi  dire  ])erdiic, 
jioiir   Ics   autres   il    u'y    a    iiirmie   séparatiou    inoiiieiitaiié<'. 

l/iiit<  Tct  (|iriiispire  le  inalhciir  se  proporrioiiue  ;i  soii  éteii- 
di:c.  à  la  iiiandeiir  de  s.i  cause,  l.es  prosoiits  polonais  et  ita- 
lieiis le  sasaiciit.  IN  ne  se  sinit  attriliiic  aneline  siipériurité 
sur  Icnis  tVcres  d'iiifortune  jiar  ce  (pie  jiciit-(''tre  plus  d'attee- 
Tidii  Ics  acciieillair:  mais  cette  ditilV'reiiee  daus  la  ])osìtioii 
dcvair  f'iever  une  lii^iie  s(-]iararivc  (pii  eliaqiie  Jour  est  dtu'eiiuei 
]diis  iiiar<|n(''c.  • —  Fnc  autre  cause  agissait  d'ailleurs  daus  le 
nul^iiie  sciis.  l/cspiTancc  pres(|irétéÌMtP  no  procède  pus  coiunie 
l'espt^raiicc  jdeinc  de  vie;  l'ime  produit  la  rt'signation,  Tautre 
l'ette  daus  l'action  et  Ics  entreprises  hasai'dcnses.  TiCS  ])roserits 
de  (piafre  natioiis  <''taieiit  r(Minis  pur  l'identité  de.s  eoiivictions 
lHjliti(iiies.  ])ar  le  iiiallicnr  )ircscnf:  ils  ("taient  séparós  par  tuiit 
le  reste.  Tons  sont  des  [irosciits  ;  ceiieiidant.  il  e.st  injpossible 
(pte  les  lails  des  iiiis  puissent  ètre  inipntós  anx  autres;  et.  .si 
la  ]ien.stk>  de  jnstilicatiou  ])ar  inciiiniiial  ioii  est  Ideu  ('doigiiée 
de  nion  esprit,  jc  ne  jinis  taire,  ([u'h  iiics  ycuK.  céiH-raliser 
les  t'aits  est  ime  cri-cur  (|iii  condiiit  à  ime  inonstriieiise  iiijustiee. 

Ccs  lioiimics.  ])res(pie  tous  estiinaldes.  jeté.s  par  les  événe- 
iiiens  sur  llnl^  terre  étrangère,  devaient  iiaturellenieut  cliercher 
à  se  reeoimailre.  Sans  viidcr  les  devoirs  de  l'hospitalité.  il.s 
criircnt  jioiivoii-  l'oriucr  une  assoeiation  coiiiinune  ayaut  ses 
foriiinles.  l'ii  Aete  de  fraternité  et  la  ./cinir  Kiiropc  divinreiit 
le  lien  foiiininn  qui  ne  dissolvait  iias  le  lieti  particiilier  à  eha- 
<pie  iiation.  I/Acte  de  fraternité  et  les  ri-gleinens  de  la  Jeaiie 
Europe  soni  joiiits  à   cette   l»ro(diiire.  C'iiaeim   punirà,    eii    lisaiit 
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cos  «liM-uiiiciis.  s":issiirfr  jiar  Imì-iiii'miii'  si  \cs  aiiti-iirs  «le  <ts 
nctes,  si  otMix  i|iii  oiit  «loinu-  lt>iir  aiUn'-sioii  aiix  j>rinii|i<'s  (|iril-* 
itMiforineiit,  iiiéiiteut  les  (|iiaiitìcatioii.s  qu'on  Iciir  i>iiMÌiyiie. 

(^iioi  i|iril  eu  soit,  U's  (|iU'l(|ms  prusciitn  jiolonais  i-t  ifa- 
]i«Mi8  «jiii  poiivaient  vi\  n-  eii  Siiisso,  y  existaient  iuaiK'i\iis  : 
aneline  trame  |it)Iiti<iiif  ne  les  ix-inpaieiit  ;  ils  ne  se  nu'-laieiit 
ni  (le  nos  affaircs.  ni  de  e(;IIcs  <ie  nos  juiissans  \oisins;  ils  ne 
jonissaient.  <1<^  la  \r.\vt  <les  aiitorités  siijsses  rjne  «le  ee  i|n'elle-i 
ne  poiivaient  pas  leiir  enlever.  l'air  et  lem-  usile  ;  ils  ](art:i- 
•;ea.ieut  le  bonheiir  et  la  tiainpiillite  ae(|iiis  a  toiis  les  liahitan-^ 
(le  la  Siiisse.  lors(iiie  le  ct>mi»l<it  un  im-tenilii  eoniplot  de  i|iiil- 
qiKis  réfugiés  alleinands.  jKiiir  reiivaliisseinent  a  iniiin  aiiiiee  dii 
teiTitoire  liadois.  fiit  d<'crmveit.  l,a  diplomatìe  --'i-niiiafa  di-  i-- 
fait  (jiie  penf-ètre  elle  axait  )>r('-par<^,  et  aliirs  un  anatlii-iii>' 
«léiiéral   fiit   lance  eniitie  toiis   les  proseliti   indistìneteiiient. 

f5Ì  nu  instant  de  n>Hexion  avair  et(»  donii(^  aii  peuple  siiiuff. 
sou  seus  ilroit  Ini  auiait  l'ail  conipreiidre  l'alisiiiditi'  de  l'ai - 
ciisation  et  de  l'aiiutlieuie.  <,^mii  I  «jiielqiies  Alleinaiids,  dont  li- 
}dus  grand  nomine  ne  sont  ]ias  ]in>sciits.  (V'iinés  de  tontcs  ri  »- 
Konrces.  lèvent  la  eoiuiiiéte  d'un  des  fitats  de  la  i>nissante  («Hi- 
f'^d(?ratiou  d'Alleniajiiie.  et  eette  entreprise  seva  sérienseiiienr 
iuiputée  aiix  pro.scrits  eli  masse.  ...  Si  oehv  est.  ('»  mes  (mhh- 
patriotes  I  re\onez  dii  jugeiuent  porte  eoiitre  les  pi(»serits.  m 
ditcs  pas  ((U'ils  sont  des  agltateiirs,  des  ])ertiiiliateiirs,  (|n'il> 
ont  viole  rhospitalitc-  ;  ne  les  eoiidamnez  pas  à  aller  ]>orter  daii^ 
d'autres  pays  une  existence  (|iie  vons  anrez  hontenseinent  tle- 
tvie.  car  devant  Dieii  et  devaiit  les  g(5nerations  liitiires  «e  jn- 
gemeut  est  inique;  mais  dites  ((iie  ees  inlortnnés  sont  atteint> 
d'aliéiiation  mentale,  qiie  le  niallieiir  a  dt^triiit  leiir  raison.  et 
alors  reuiplissez  Ics  nonveaux  devoirs  <|iu  naissent  [)oiir  la 
iiation  siiisse  ile  ee  iiouvel  état  de  ehoses.  Ce  ne  sont  jias  des 
eonpahles  qiril  fant  punir,  ce  sont  des  iiisensi-s  aiixiiiiels  voux 
(levez  proteetion.  Mais  je  rejette  eette  hypothèse.  Ijes  jiroserits 
ont.  tonte  leiir  raison.  jouissent  de  loutes  les  i'aeiiltes  (|iie  l'in- 
telligence développée  par  l'édiieatiou  pnieiire,  et  jeii  tire  la 
coiisé(jueu(;e  (jiie,  si  l'eutrepiise  a  vtv  ri^elleiiient  ni('-dit(''c.  elle 
l'a  fU'  jiar  leiirs  enneniis;  ipie  c'est  une  odiense  maeliinatioii 
destinée  à  piocnrer  une  prétexte  poiir  travailler  la  Snisse,  ponr 
remettre  les  partis  eii  piésence,  ponr  l'aire  comiuettre  la  faurt- 
enorme  de  faiblir  devaut  un  dauger  imagiuaire.  l^iie  l'oii  ne 
s"}'  trompe  pas;  oii  effet,  pour  flétrir  les  proscrits,  poiir  sévir 
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o«iiiti'«'iix.  il  f;iMt  croirt'  ù  Iciir  partii-iimtioii  à  r<'Xti'av;i<>:mf e 
<Mitr»>|>ris('.  ft  iiiK'  lolle  ci-oyanci'  iif  i^'nt  «"'tic  inspirOc  «ine  \r,iv 
la  terreni'. 

Le  teiiips  de  rétiéchir  ira  ])as  été  (ioiiiié  au  peiiple  siiisse  tt 
ù  ses  magistnits  ;  Tarlìitraire  a  reiuplacé  les  formes  ordiuaires  ; 
un  mouvemont  j)rodij;ien.\  s'est  manifeste  daus  les  hants  lienx  ; 
Ics  joiiruaux  vendiis  à  la  réaetioii  ont  pr<idigné  le  inenson^e, 
trominé  et  mutile  les  actes  ;  un  système  de  difiamatinn  tei 
(ju'on  n'en  a  en  janiais  d'e\em])le.  ni  en  Snisse,  ui  dans  au- 
cuu  autre  pays,  a  été  orgauisé  ;  e'e.st  au  milieu  de  cette  fae- 
tice,  mais  fongueuse  irritation,  qne  les  griefs  coutre  tous  les 
prosorits  ont  été  formulés,  et  qu  ou  a  impose  à  la  iiatiou 
snisse  l'aftieux  arrèt  qui  repousse  loin  d'elle  tous  les  proscrits 
co?iime  de  vils  assassins.  d'infàmes  brigauds.  .  .  .  Grand  Dieu  I 
a-t-on  dono  réfléehi  au  sort  «ju'on  préparait  h  ees  liomnies 
dans  le  pays  on  nous  les  rejetuns,  à  l'accueil  qu'ils  doivent 
y  reeevoir.  ...  A  un  tei  mal,  il  n'y  a  plus  pour  la  .Suisse, 
si  elle  vent  eonserver  sa  diguité  compromise,  qu'un  seni  re- 
mède, eelni  d'un  jugement  public  et  special  i>our  chaque  pro- 
scrit.  Le  proserit  perturliateur.  assassin,  brigand,  violateur  des 
devoirs  de  l'hospitalité,  sera  houreusemeut  chassé  ;  le  proserit 
honnète  sera  réhabilité.  et,  alors.  si  sou  existeuce  peut  com- 
promettre  la  terre  sur  laquelle  il  a  re(;vi  asile  et  protection,  il 
lui  sera  possible  de  la  quitter;  il  pourra  sans  liétrissure  so 
présenter  aillenrs.  C'est  ce  jugement  <ine  chaque  proserit  de- 
raande  corame  dernière  faveur;  le  leur  refuserez-vous  ? 

L'acte  d'accusatiou,  qui  est  en  mème  temps  la  condamnatiou 
des  proscrits,  les  déclare  indigues  de  riiospitalité  qui  leur  a 
été  géuérensemeut  accordée,  paree  que  : 

1°  lls  ont  maiutenu   une  fàcheuse  agitation  parmi  les  p<^- 
pulatious  de  la  Suisse  ; 

2"  lls  profe.ssent  des  principes  subversifs  de  tout  ordre  ; 
3"  lls    ont    institué    des    tribunaux    (jui    erapiètent    sur   la 
Mouveraineté  suisse  et  qui  font  exécuter  des  sentences  de  mort  ; 
4°  lls  ont  trame  des  complots  pour  fomenter  des    révolu- 
tions  dans  les  pays  alliés. 

Ancun  de  ces  eliefs  d'accusatiou  n'est  fonde  contre  les  pro- 
scrits. et  surtout  pas  contre  les  pro.scrits  en  masse.  lei  les 
personuitìcations  devieuneut  iudispensables  :  je  ne  craindrai 
pas  de  les  aborder  en  in'attachant,  comme  d'avance  je  l'ili 
énoucé,  aux  proscrits  polonais  et  italiens,  jiarce  que    leur    in- 
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f'ulimir  ist  jdiis  iiitcìix-.  |i:ii<-.>  <|iir  (li>  <-ircuii-.t;iiiii>  imitili  > 
à  f.\|ili(|iiiT  iii'oiit  iiii-<  ]iliis  ]i:U'li('iilì<-ii-iii)-iit  (MI  r:i|>|)i>i't  ;ivec  eiix. 

L'Iioiiiiiic  i|iii  oi  ul(liji«-  (le  ([iiittfr  Sii  |i:itrir.  i|iiì  «leviciit 
mi  iHosnil,  ne  s(»rt  pas  ixiiir  cela  «li-  l'iiiimaiiitt- :  il  coiiscrvf 
tnii>   Ics  (Iroiis  i|ii<-   la    iiatiin*   lui   ansiti'*-. 

Li-  |ir<'iiiii-r  (le  cfs  (Iroits  fst  i-cliii  <lf  vivrò  jtartoiir  ailli-nr^ 
<|Mi'  «laiis  le  i>avs  i|iii  li-  rf',iiiiissi'.  i-t  ici  il  pruliti-  do  la  s^^pa- 
Tafiiiii  «•talilif  lìr  l'air  «Mitre  Ifs  natioiis.  !,(•  jirnsfrit  italÙMi 
]MMit  vivic  IMI  Siiissf.  coiiiiiif  le  |iri>s(MÌt  siiissp  |itMit  vivri-  PII 
Itali.-. 

La  ci vilisatioii  a  a<l(>iilc  lU-s  furincs  aiixi|ucllcs  il  y  a  tlcrn- 
uatioii  iK-ccssaii»-  iiuiir  Ics  proscrits.  L'étraiifjcr  *triliiiaii°e  est 
piiitc;;t'-  jiaf  Ic-s  papicis  i|iii  <''tal)lissoiit  sa  iiatioiialit<'s.  soii  in- 
<liviilii.i]iic  :  le  piosciii  est  ))i(irc';t-  par  sa  siiiiplc  i|iia1it('>  <li- 
pniscrit  ;  la  pic-iivc  «U-  la  ])r<is(-ri|)tioii  ipii  jiès»-  .sur  Ini  lui 
Tieiir  lidi  «le  jiassepmf.  d'actc  il'orifiiiio,  i-ri-.  C'est  la  uue  uó- 
ci'ssité  alisoliic:  car  saiis  cela  la  prusc-riptiini  le  IVrait  sortir 
<le  IMiiiiiiaiiitt^  :  il-  ne  iMnirr.iit  \ivre  iiiillp  )iart  :  piiiir  Ini  il 
ii'y  amait  ni  r«'-rin;«-.  ni  asile  :  Ics  jnosi  )ipt«-Mis  ne  fouruis.scMit 
]ias  (l«'s  paitiers  à   ceiix   «jii'ils   ]>«(iirsniveiit. 

I/*liiis])italit«''  ost  un  «lioit  ]M>ur  celui  <|iii  la  r«-claiiie,  elle  est 
un  «lc\oir  jioiir  l.-i  nalinn  ipii  l'exerce.  8oulenir  le  «-«nitraire. 
<-'est  S(-  jdiier  «Ics  iiiois.  «■'«-st  iiiéeoiiiiaìtie  riiiinianit»-  :  «-ar.  si 
<'xer<-er  l'iiospitalit»'-  est  un  «lioit,  refnser  1"  Imspitalitt'-  ne  serait 
]ias  niaiifini'i-  à  un  «levoir.  C<'  iin'«)ii  pi-nt  senleiuont  «lire,  c'est 
<|Uc  riiosjiitalité  est  un  ilroit  de  la  nntìnn  i|iii  l'exiTce  Tis-i\-vis 
«le  la  natioii  «piì  pinsciit  ;  le  «lr«>it  iles  ireiis  a  coiisaeré  io  priii- 
<-ipe  «ine  cliaiiue  iiation  avaif  le  <lr«>it  «l'asile.  e'est-à-tlirt-, 
«|u'ai«-«)ril<-r  asilc  nisl  jtas  un  a«tc  «l'inistilitt-  elitre  les  deiix 
nations. 

1,«-  jiroscrit  i|iii  lise  «ìli  (lr«>it  «pu-  riiiunaiiit«'-  Ini  eniiservc 
n«'  «•«•iiipr«>inet  ]>as  le  rcjxis  (!«•  la  nati<»ti  «-liez  lai|uelle  il  se 
véfiiiri"' ;  mais  )i«tiii-  luì  «les  «ililifiations  i>lus  strictes  se  tornient. 
Il  iieiit  \ivre  «'t  i»ar  «•«ins«Mpi(Mit  «'X«-r«-er  ti>iis  les  actes  de  la 
\  ie  :  il  est  sKiiinis  a  toiites  It-s  liiis  dii  peiiple  eliez  ìe«inel  il  s«' 
li  mi  :  il  r(-<,(iit  «le  ««-s  luis  toiites  les  jjarauties  «|iiVlles  fournis- 
s«>iit  aiix  iiati«>nanx.  Il  n'\  a  i>as  deiix  imids  et  deiix  inesiires; 
]t<nii-  l«'s  <-itoy«Mis  «III  pays.  p«)iir  les  ])r«iserits.  il  y  a  la  uii"'iii«- 
lui  <-ivil«'.  la  iiit-Mie  loi  «  riniitielle.  l.a  rais«)n  n«'  peiit  sanetion- 
ii«-r  i|in-  «•«•l;i  :  et.  si  «laiis  1  ajijilicatioii  «»n  tr«iiive  «|Uel«|ne  dé- 
viation,    il    m-    faiif    jias    l 'attiiliiM-r    .nix    priiicip<s    enx-iiièni«-s 
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qui   soiit    ;il)suliis;    il    l'.nit     iT.v    voir    (|iic   ve   c|iii    est    ìik-vì  liihle 
«•Il   inalit-iv  piireillf.    l'crtot   dt.'s  ]»ii''V('iitions. 

La  iiation  siiisse.  parvoiu>.«  h  un  liant  deoró  dt-  <m\ì1ìs;iI  iuu, 
se  gioritiaiif.  aver  laison.  di-  raccdinplissement  scnipuk'iix  l't 
lulèle  do  Tons  ses  dcvoirs,  soit  euvcrs  riiuiiiauitr,  soir  \  is  à- 
vis  des  Érats  i|ui  ioniieiit  aver  tdU'  la  f'aiiiille  eiuupéeiiiic,  ne 
sanrait  rortaiiiement  i>as  ]»rorlaiiu'r  d'autres  priuciiies.  Elle  ac- 
cordi' asilc.  elle  l'aecdidc  coiiiplet,  saus  vestriction  :  le  proscrit 
ne  dcvient  pas  Siiisse,  mais  il  ])articipe  an  boiilicui'  (ics  Suis- 
scs.  à  la  c.onditioii  aÌ)solne  d'oltéii-  à  toutes  les  luis,  ci  jiai- 
ci)usé(|uciir.  cu  cas  d'iiii'iaction,  à  siiliir  Ics  pciiics  «iirdlcs 
pronouceiit. 

Le  ooutract  iiivoiiut'-  daus  le  ra]ip(>it  i'ait  à  la  Diète  est  doiic 
eertain.  Le  piosci-ir  n'entie  ])as  sur  uotre  sol  avcc  faciiltc  de 
violer  les  lois  (|iii  uoiis  véirissent.  et,  comme  ces  lois  soiit 
celles  d"Mii  pciiplc  civiiisé,  coiiiiiie  clles  jnoeiiiciit  aux  iiaticui- 
voisiiies  et  alliees  tonte  la  sécmité  à  laiiiiellc  clles  out  droit 
de  préteiidie,  il  est  niauireste  ijiie  lem-  ohserv  atioii,  imposée 
aux  proscrits,  enlève  toiit  prétexte  aux  gouveniejaeus  ctian- 
gers  de  se  plaindre  de  l'hospitalité  que  nons  accordous.  l'.u 
d'autres  termes  la  pénalité  prououcée  par  uos  lois  est  uiu'  pa- 
rali fcie  sutHsaute  pour  les  États  voisius. 

Le  proscrit  «ini  enfreint  uos  lois  est  puui  ;  mais  jìour  le 
])unir  il  faut  la  preuve  de  cotte  iut'ractiou,  et  cette  preuve  ne 
jteut  pas  résulter  de  la  simple  aecusatiou.  d'uue  déuouciatiou 
de  police  et,  surtout  jias,  de  la  déuouciatiou  de  la  police  dn 
pays  du(|uel  il  est  chassé. 

C'est  ici  que  tous  les  sophismes  ))reuueut  leur  uaissance.  J^es 
diplouuites,  i|ui  veuleut  rcguer  eu  tìnisse  par  les  meuaces  (ju'ils 
multiplieut  et  i)ar  la  terreur  qu'ils  cliercheut  à  iuspirer,  ne 
daiguent  pas  coutester  le  droit  d'asile.  Par  uu  abus  liumiliaut 
de  l'iutluence  (ju'ils  sout  parveuus  à  acquérir.  ils  se  joiu'ut  h 
la  fois  de  uotre  raison  et  de  iu)tre  iudépendauce.  Gomme  ua- 
tion-,  uous  disent-ils:  vous  avez  le  droit  d'asile,  mais  vos  dc- 
voirs internationaux  vous  prescriveut  de  priver  de  l'asile  les 
proscrits  qui  eu  abuseut  ;  vous  deve/,  douc  cbasser  ceux  ((Ue 
uous  vous  déuoucerous  couuiie  coupables,  et  couiuie  vos  autn- 
rités  ooustituées  uè  peuveut  pas  s'eutendre  à  cet  égard  avee 
uous,   il  faut  créer  uu  pouvoir  nouveau,  etc.  ;  sinon,  blocus. 

Notre  clitite  est  déjà  iiicommeusurable.  L'eiìet  de  ce  lau- 
gage  à  été  de  uous  irriter  coutre  les  uuilbeureux  proscrits,  et 
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li.irr»'  qui-  l:i  diplomat  ii-  Ics  dcdarr  indij'iic-^  ilt-  riuispìtalit^'. 
iious  nous  sr>mnies  nioìiis  (>ccup^«  <1<'  l»fser  los  ]»r<'uvos  do  oiil- 
piiUilìté  qtu'  de  coloicr  iiotre  piiHÌIhininiìtó  »'iiv»*is  l'étrmiger: 
irai«jniiut  de  ikkis  diossii-  contre  le  fint  ijiii  noiis  utt'eiiSHit  \n%r 
«les  exigeiice.s  iiijii.stiliiildt-s,  nous  noiis  ^oiiiiiies  nivi<  uvei-  lii- 
r«'iir  sur  les  l'ail>l«'.-. 

Cette  Jihsence  ini>iiiiMitaii<^e  de  tonto  «^r'-m'-iosit*^  n'a  pas  dó- 
tniit  la  oonfianoe  dcs  jtiosorits  dans  ranti(|no  loyantó  snisKo, 
et  sans  dótonr  il.s  ropondont  anx  aocusations  aii'nninl<'«'s  <M»n- 
ti  Vn\. 

La  jiivfóronfe  nu"ils  donncni  à  la  Snis>«-  s"ox{di(jiie  natn- 
rollenient.  Lo  ponplo  y  o.st  hon,  l»'s  passions  n'v  scnit  pas  oxal- 
t^'cs.  on  y  respiro  l'air  do  la  liliortó  ponr  la  oonqnóto  do  la- 
<inollo  los  prosorits  ont  oxpo.s<^  tons  los  autros  hiens  doni  ils 
ponvaieut  ("tro  oonibhs;  aisanco,  fonotions  pnblifiuos,  liena  ilo 
lamille,  tel.s  sont  les  gagos  «jn'ils  ont  Courni  dan.s  la  liitte  qu'a 
l'instar  de  nus  pèros,  (|u'avec  droit  et  raisun,  ils  ont  eugagÓM 
eontro  un  pouvoir  opprosseur.  Cotte  noldo  entrepriso.  fatalo 
l»onr  eiix.  fiit  licurouso  ponr  iious,  ot  n'ayant  pu  a<<|Uérir  la 
liberto  polir  Iciir  patrio,  ils  \  ionnont  on  savonror  les  don- 
oenrs  cbez  nous.  Lem-  l'fiious-nous  un  orina-  do  oette  préférence  f 

La  Suisse  leur  olire  oneore  d'aiitres  avautages;  leurs  pa- 
rens,  lenrs  aniis  penvent  los  visitor.  Getto  oonsolation.  d'un 
prix  iuostimablo  pour  oux  et  los  autours  d(-  lours  jours,  leur 
serait-ollo  onlovéo  f 

Il  n'y  a  donc  jias  iutontion  hostilo  dans  le  désir  des  firo- 
serits  de  sójouruer  en  JSnisse  ;  les  envoyer  on  Angloterre  tm  on 
Amérique,  o'est  décupler  lenr  iulortuue. 

Oli  dono  les  proscrits  out-ils  entreteuu  de  l'agitatiun  ?  Dans 
quello  assemblée  publique  ou  seerète  a-t-on  vu  tiguror  un  Po- 
lonais  on  un  Italien?  Les  enquòtes  sont  là  :  qu'on  les  déponille, 
<'t  la  négation  formelle  oontre  cotte  assertion  sera  jnstifiée. 
ìSi  qnehines  refngiés  allemands  et  les  non-réfngiés  de  oetto 
natiun  cut  ou  des  asseniblées,  c'est  un  fait  qui  u'est  pas  im- 
putable  à  cenx  «jui  n'y  out  pas  participé.  On  doit  niènie  ex- 
clure  du  fait  des  asscmblóes  et  de  l'absence  de  t«mt  Polonais 
ot  Italien.  qu'ils  no  doiinèront  pas  lenr  approbation  à  de  tel- 
les  réunious  ou  qu'ils  les  ignoraient  :  et  oette  ionsó(|uence  al- 
ternative est  égalenient  justiticative. 

11  est  vtai  qu'il  y  a  eu  un  Aote  de  iVatornito  signé  }>ar  les 
prosorits,    iiu'ils    onl     lait    partie    d'assoeiatii>ns    soorètes,    quo 
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I.'-;  irjilcmfiis  ili'  rime  di'  ccs  nssooiatioiis  permet  ;ui  Coiiiité  (lo 
]>roiion(<cr  la  poitic  de  mort  et  olìlijje  à  l'cx^cntion  :  mais  al»- 
Ktractioii  de  ce  reglenieiit  sui"  leqnel  il  sera  important.  de  ve- 
v.'uir.  l'Acte  de  fraternité,  le  tait  de  Fassociatioii  ])«'nvent-ils 
jiistifier  Texpiilsion  des  proscrits  f 

Qiiaiit  il  iiioi.  je  le  déclaie  et  je  l'avoue.  je  ii'ai)i>artieii9 
Ili  sì,  la  Jciinc  Siiixse,  ni  à  la  .Tenue  Europe,  ni  à  anenne  as- 
soeiation  segréte  unelconqiie  ;  je  snis  Suisse,  nnifpiement  Suisse, 
et  je  donne  nion  adliésion  tont  er.tière  aux  principes  de  l'Aete 
«le  fratelli  ite  et  de  la  Jetine  Europe.  Oui,  tons  les  peuples, 
eiilans  d'un  niénie  Dieu,  sont  i'rères  ;  la  1  i berte,  Tégal ite  peii- 
vent  senles  procmer  la  plus  oraiide  masse  de  bonhenr  ;  c'est 
vcrs  la  liliei'té.  l'égalité,  qne  tons  les  peuples  doivent  tendre  ; 
poni-  atteindre  ce  bnt  coinmnn  de  lenr  destinée  aiiqnel  ils  ne 
])envent  parvenir  qne  par  les  progrès  de  l'édncation.  ils  doi- 
vent saider.  sassooier,  rénnir  leiirs  forces,  etc.  et  les  Suisses 
«jni  sont  libres.  qui  sont  éganx.  eondamneraient  les  homnies 
qni.  vaineiis  dans  le  eonibat,  conservent  lenr  foi.  font  mie 
Tuanifestation  noble  et  tonobant  de  lenr  croyance  :  les  liommes 
qui.  plongés  dans  linfortnne.  exposés  à  des  perséontions  iii- 
cessaiites.  sassurent  qne  jiartont  oìt  ils  se  rencontreront  ils  se 
recounaìtront  eonime  frères^  Non,  l'Acte  de  fraternité.  les  priii- 
<ipes  de  la  JeinK'  Europe  ne  constitnent  pas  des  criines,  et 
les  crinies  senls  peuvent  ètre  pnnis. 

Le  secret  serait-il  conpable?  En  Suisse  une  soeiété  scerete 
e^t  un  contre-sens.  une  absurdité  :  dans  les  pays  sonmis  à  un 
pouvoir  absolu,  c'est  pour  les  hommes  de  progrès  une  néces- 
eité.  La  Jeune  Snistte  a  été  scerete  ;  mais  est-ce  la  fante  des 
proscrits  !  Meinbres  de  la  Jeune  Suisse,  hommes  de  conseieuce, 
parlez  !  Les  réfugiés  vous  l'ont  dit,  le  secret  pour  vous  est 
une  fante;  réparez-la  par  la  publicité.  Ce  fait  est  consigné 
<laiis  des  lettres  saisies  }>ar  l'antorité. 

Mais  si  le  secret,  pour  la  Jeune  Suisse,  était  une  faute, 
poiirquoi  u'en  serait-il  pas  une  pour  les  autres  associations  f 
"Les  associations  dout  ori  parie  n'agissaient  pas  en  Suisse,  elles 
n  y  avaient  aucune  sphère  d'activité.  Le  Polonais  membre  de 
la  Jeune  Pologne.  l'Italien  membre  de  la  Jeune  Italie,  con- 
servaient  saiis  donte.  en  entrant  en  Suisse,  leur  qualité  ;  mais 
leur  agrégation  était  antérieure,  et  un  fait  antérieur  ne  peut 
le-ur  ètre  reprocbé.  Saiis  doute,  encore,  que  lorsque  le  hasard 
rémiissait  deux  ou  plusieurs  Polonais,   denx  ou  plusieurs    Ita- 
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liiMis.  ils  roiiiV-raìi-iii  fii  |Kirt  iciilìi-r  <lc  l<>iir.>  itilt'-n'-ls  i-iirniiiitii^  : 
iiiiiis  scrait-il  jKtssililc  dt-  Icnr  cu  (jiirr  siTifiisi'iiMiii  un  j;rii*ff 
l'<»iiviii<*iit-ils  |»:ii'l<M'  ni  |Hil>lir  l'ii  Siiìssc  «li's  .-itViiìri-s  df  li'iir 
|i:ilrif.  (Ics  Ciiils  (|iii    >'\    |i,iss,iiciit  .'    I.ciirs  ciinfcrciico.  Iciiis  iMi- 

trcliciis    oi-casioiiaiciit-ils    i|iii'li|iic     ii-.iil>lc.    i|iicli| li-.oidic  f 

l']\  iiiciiiiiicnt.    iiiiii. 

Ili  'HI  i|Mr|(|iics-iii|s  ,\i~.  |Hii>cri(s  Olir  i':lit  ]t;ir;n  I  le  ilcs  uii- 
\  injic's  ti;til.iiit  (le  ])i)iitii|iic.  Cclii  est  \r:ii.  .M:ii>  oinic/.  ce» 
t>ii\  iii^ics.  Iis(.'/,  l'oi  il  uveiiir.  N'oiis  \  t  loiivi  re/  !<•  (lc\clo|i|>c- 
mciit  (le  iiriiiei]>es  vruis  et.  iitilcs;  l:i  (Iciiioiistral  ìoii  c<iiii)ilct)' 
i|Ue  la  llieoric  de  l;i  sticióri-  llllllia  i  Ile,  llMÌi|llclllcil  t  f'dlldi'c  sul- 
le ilroil.  coiidiiit  a  ralidieal  ioii  dii  iiriiicipc  rclijiiciix,  (|ii'clle 
a  l'orcc  jioiir  ihMriiire  et  unii  iiuiir  (Hifaiiiscr  :  taiidis  (pie  la 
tlióorir  tlii  deroir  iciiic  I'ìikIìn  idiialisnie.  ((iiKiliiire  le  |iriiici|M- 
rcli<;icil\-  et  tcild  à  ertaecr  re^prit  de  liaillc,  de  veilireaiiec  et 
(1(^  reacl  iidi.  cause  de  tanr  de  maiix.  Ces  iiiaxiliies.  d(''\(d<i|i- 
|)(''cs  daii.s  Fui  et  <ir(iin\  adoiili-es  jiiir  la  .Iniin-  llnioin\  imiis 
aiilcnisciit   à   dire    i|iie    cciix    (|iii    clierelieiit    a    Ics    ic|iaii(lrf  et 

à    Ics    fair ■ciieillir   ne    smit     jias    des     |mi  i  iii  hateiiis  daiiyc- 

reiix. 

Aitisi  Ics  proserits  jii.liHiais  et  italieiis  n'oiif  ((.•«■asionnc 
nulle  iiait  CM  .Siiissc  de  l'agitation;  ils  ne  sdiit  la  cause  (rall- 
enti troiildc,  (l'aucim  désordre  ;  leiir  existenee  tiaminillc  aii 
milieu  (111  iimis  peiit  ètre  un  lioiilieiir  pmif  ciix.  [leiir  diininiicr 
ranieitiune  de  lenrs  regrets,  mais  ce  Ixniliciir  ii'est  ]»as  ac(|ni^ 
aii  dcdiiiH'iit  de  la  s»''cnrité  intérieiire  et  exh  riciiie  de  iioln- 
])atrie.  ("est  le  drnit  d'asile  preserit  par  l'Iinmanili^,  ;;arant. 
liar  le  dioit  des  yens.  exercé  de  la  uiainère  bi  plus  satisfai- 
sant(i. 

Mais,  «'(''crieut  les  paitisaiis  masnuifs  de  la  diploiiiat ie  (-traii- 
«ièie.  la  ./rune  .illemaijne  a  un  règlemeut  atlieiix.  doni  la 
niort  tra<;i(juc  de  Lessing  u'a  été  (|ue  l'ajiplieatioii. 

Personne  moiiis  *\ne  les  pntscrits  italiens  et  jiolonais  ne 
jiciit  ("'tre  solidaire  de  ce  règleiuent  :  ils  le  rcpoiisseiit  auj(nii- 
d'Iiui  cornine  tonjoiiis  de  tonte  leur  puissanee;  les  assuciatious 
aiiX(|nelles  ils  soiit  liés  eu  sout  alisolument  jiiiretì;  et  il  est 
loft  à  ii'inai(]iiei'  (jiie  plusieuis  des  homnies  ijii'on  \eiit  coiii- 
imunettre  à  raisou  de  ce  ivgleiueut  sout  péiiétrés  de  la  coii- 
victiou  (juo  la  société  n'a  pas  le  droit  de  ])river  un  de  ses 
memliies  de  la  vie;  ils  ne  peuvent  «Ione  pas  rattribiier  à  un 
simplc    assdciatiuii L'c    rcglcmeiit     est     une    piiéiilite    i|iii    a 
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jiassi^  cU*  siede  oii  siede  dans  les  associations  ;  les  Fiancs-nia- 
f.ons.  les  Frères  noir.s,  Ics  Con.stanfistes,  les  Cliarbonniers  l'a- 
doptaient  ;  la  Jeune  Poìogne,  la  ,ftinir  Jlaìic.  la  Jeinic  Francef 
la  Jeune  Suiti-se  l'ont  repoiissé. 

La  caloiunie  s'eiupare  de  ce  règleuieut  lìoiir  jeter  Teffroi 
daus  les  iuiaginations,  et  alors  tont  est  pennis  coiitre  cetix  qui 
soiit  aocus<5s.  Anjourd'hni  e'est  la  mort  de  Lessing  attribnée 
à  la  Jeune  Aììemagne,  conime  il  y  a  qnelques  années  le  triple 
iiienrfcre  coiumis  à  Rhodez  fut  iiiii)uté  à  une  senteuce  pro- 
iionoée  par  M.M.  Mazzini  et  La  Cecilia.  Les  docuiueus  «ini 
sout  daus  les  niaius  des  autorités  suisses  déniontrerout,  je  Te- 
spère,  qne  les  homnies  lionorables  (jni  sont  à  la  tòte  de  la 
Jeune  AUemaque  sont  anssi  innocens  <lii  crime  qui  a  prive  Les- 
sing de  la  vie.  que  Mazzini,  ipie  La  Cecilia  l'étaieut  de  celui 
de  Rhodez. 

Ponrquoi  l'alì'aire  de  Khudez  a-t-elle  reparii  sur  le  tapis  f 
Le»  ageus  de  la  police  francaise,  (pii  joneut  un  si  étrange  róle 
daus  notre  pays,  peuvent  seiils  l'expliquer.  Mazzini,  dont  l'exi- 
stence  est  dévoaée  à  la  eause  de  l'hiinianité.  ^[azzini,  qui. 
avec  un  si  grand  uonibre  de  ses  conipaguons  d'infortune  a 
fait  le  sacritice  des  biens  les  plus  précieux  pour  affrauchir  sa 
patrie  d'un  joug  iusupportable,  Mazzini  est,  au  dire  des  poli- 
ces,  toujours  eu  Suisse.  La  cbose  est  sans  iniportance  réelle, 
puisqu'il  u'est  pas  agitateur  ;  puisqu'il  ne  prècbe  pas  des  doc- 
trines  sanguinaires  ;  puisque,  selon  lui,  le  trioniphe  de  la 
cause  de  riiumauité  ne  peut  ètre  assnré  que  par  l'éducation, 
la  morale,  la  praticjue  de  toutes  les  vertus  ;  puisque,  snrtout, 
il  vit  tellement  inaper^u  «ine,  si  l'assertiou  des  police  estexacte, 
il  est  introuvable.  Néaumoins  ou  prend  ce  prétexte  i)our  noiis 
inquiéter,  et  pnur  colorer  ce  prétexte,  on  insinue  que  Mazzini 
est  capable  de  faire  assassiner  par  des  sicaires  ses  subordonnés 
....  Ce  moyen  est  afìreux,  mais  il  est  absurde. 

Le  31  mai  1833,  à  1  henre  après-midi,  daus  un  café  de 
Rhodez,  deux  réfugiés  italiens  et  la  feiunie  de  Tun  d'eux  tom- 
bèreut  IVappés  de  co^xps  de  poigiiards  ;  la  femme  seule  snr- 
vécut  à  cet  attentat. 

Avant  ce  triste  événeineut,  la  police  avait  été  nantie  d'un 
l)rétendu  jugement,  signé  Mazzini  et  La  Cecilia,  portant  cou- 
«lauination  .à  mort  con  tre  l'une  des  victimes  et  fustigation  con- 
tre  l'autre.  Après  l'événeuieut  ou  voulut  attribuer  le  crime 
aux  préteudus  siguataires  du  prétendu  jugemeut. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  22 
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Il  flit  coiistiit^'.  .jiiri(li(iutMiient  eoiistati*.  i|ii'il  y  iiviiit  siinph' 
iiK'iirtif,  c'cst-à-dirt'  luiiiiii-i<l<-  saiis  pi-^iii^-ditatioii.  ff  «n  eftct 
tf  tiijile  (rime  <''tait  le  léwnltat  (l'tiiie  rixe  iiistaiitan^'e.  Otte 
(iéei.sioii  «le  la  Cour  il'Assises  de  i'A\«'\T(>ii,  rapportée  <laiiìs  1» 
(lactllf  din  TiibuiuiHS  dii  8  déeeiiibie  lf<38,  détruit  toute  idée 
de  i)réiii«^ditatioii,  et  il  y  atiraif  eu  préinéditation  si  le  nieiirtrier 
eiit  étél'ex^'eiiteiir  d'im  jii<;eiiieiitd'niie  soei<^t(^  seerète.  Le»  simia- 
taires  de  ce  jiijjeinent  anraieiit  6X('  iiiis  «-n  acinsation.  et  l'<>r<lre 
jmhlie,  attatiné  daiis  sa  Wase.  aiirait  uliteiiii  Immiiu-  jiistiee  d'im 
ciiiiie  exécrahle.  Le  inéteiidii  jiijjeiueiit  <^tait  Tceiivie  de  la  jiolice 
occulte  i|iii  j)ouisuivait  alorsciminie  aiijoiird'lini  jtardes  iiiaciiiiiu- 
tions  inl'ernales  le  défenseur  des  droits  des  peuples.  L«>rs  de  l'iii- 
stnictioii,  Mazzini,  et  La  Cecilia  proiivèieiit  leiir  iuiiuct-nce  ; 
aujourd'lmi  ils  s'alniteiit  des  preiives  <|iii  iiilei  \  imciit  et  de  l'au- 
torità de  la  ciiose  jiigée.  L'iionueur  de  ces  lumunes  estiiiiables  est 
suttisauiiuent  jjaraiiti.  Les  «jazettes  suisses  qui  out  repnxluit 
cette  attaire  à  roccasion  de  la  mort  de  Lessiiijj,  à  l'occasioi»  des 
déiuarches  faites  pour  décoiivrir  le  séjonr  de  Mazzini,  vonlai- 
ent  évideniiuent  arri  ver  :i  la  coiiséquence  <|iie  les  associations 
seci'ites  fonieiitent  le  crime,  ipie  les  meml)res  de  ces  assopia- 
tioMs  si>nt  des  infàiiies,  sont  indi^ncs  de  Ihospitalité  et  de 
toute  sympathic.  Les  l'aits  sont  faux  ;  les  associations  veulent 
le  rcs])ect  des  lois  de  la  morale:  et.  s'il  était  vrai  <iue  com- 
me  iiidividii  un  niemltre  de  l'association  tilt  coupahle,  sa  cul- 
pahiiité  ne  icj.iillirait  pas  sur  l'associatiim  ipii  lui  d<''fendait 
le  (  liiMi-  (|u'i]  a  coiuniis.  l".iiiiliani  et  Lazzaresclii  ne  sout  pas 
tomix's  A  Kliodcz  viclimes  duo  assassinat  masipié  sous  une 
fornu'  juri<li(|ue;  Lessin>;  nest  |>as  tomlié  à  Zuricli  pen-é  des 
conps  de  ses  frères  de  la  Jcniie  Jlltmtiyiie  qu'il  aiirait  trabi. 
Un  artirme  menu-  «pu'  Lessin>r  ne  faisail  pas  partie  d<'  la  Jniiie 
AlleiiKifiiic,  et  par  cnn^iMiiicnt  il  ne  ixiuvait  pas  èrre  atteiut 
p.ir   un    reirlcmeiit   (|u'il    ne   s't'tait    pas   impose. 

'lOutcs  <'es  lii^toires  oiif  i-ucore  un  autre  liut.  La  i>oli<'e  oc- 
ciiltf.  ri-tfc  inlatue  ])(dice  dont  quelqin-s  jjouvernemeus  se  ser- 
venl  MiiiN  ostr  l'avoiier.  trapalile  la  Suisse  daus  t«Mis  les  seiis  ; 
le^  iii;n-luu;ni<>n>  auxc|Uflles  clk'  se  livre  ixcilcraieiit  iuduld- 
taldtiniMil  riiidiijnation  pulilii|ne.  si  on  ne  liisi  raisait  pas  Tat- 
tiulion  ji.ir  des  alley;ations  de  lait  qui  rcudeiil  odji-ux  à  la 
nation  Ics  liomiui-s  qu'un  veiit  sacrilii-r  aux  cxi<j;ences  de  l'é- 
trangcr.  (.'est  ain>i  «pie  Tom  raciuite  avec  un  sérieux  iuiper- 
turl>al>lc,  qii'à   Zuriili.  une    ji'um-    lille,  cc>>ulanl   au    iraversdes 
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poites,  a  cntcmlu  jìvononeer  des  sentences  do  uiort.  ...  Il 
est  senlement  iiialhenrenx  ([iie  cette  jeniie  tìllo  u'ait  pas  pii 
iiidiqui'i*  qiiels  priuces,  qncls  rois  devaient  ótre  sacritiés  anx 
veugcauoes  des  associtfs  dii  baroii  Eib.  .  .  .  O'est  aiusi  qu'à 
Berue  ou  euteiul  un  ouvrier  allemanda  uoininé  Baumann  ;  et, 
parce  qu'il  déclaie  au  jnge  instiiicteur  qii'il  ne  peut  pas  parler 
saus  s'exposer  à  de  nombreiix  poigiiards,  on  ne  dédnit  sérieii- 
sement  qne  les  règlemeiis  des  sociétés  secrètes  sout  plus  puis- 
saus  que  les  lois  de  la  société,  et  l'oii  t'ortitìe  cet  argument 
de  l'observation  que  les  hoiumcs  de  police  laucés  comuie  faux 
frères  daus  les  assoeiatious  eu  ressorteut  muets,  taut  est  grande 
la  terreur,  qui  leur  a  été  inspirée,  taut  est  profonde  leur  cou- 
victiou  que  la  police  est  une  protection  insuffisaute  ponr  les 
mettre  à  labri  des  Aeugeances  qu'ils  proroqueraient  en  par- 
lant. 

L'avenglemeut  est-il  done  assez  couiydet  I  Quo!  I  uous,  8uis- 
ses,  nous  devons  eroire  que  les  i)roserits  s(uit  des  monstres,  des 
scclérats,  que  nous  devons  les  cliasser,  cbargés  de  uotre  lué- 
pris  cornine  des  ètres  abominables,  parce  (gl'une  jeune  fìlle 
débite  ce  qu'elle  a  rèvé,  parce  (ju'un  ouvrier  alleinand  perd  la 
téte,  parce  que  des  agens  de  police  qui  n'ont  rien  vu  ne  peu- 
vent  rien  rapporter,  et  parce  (pie  la  police  attribue  leur  silence 
à  la  terreurf  Ne  devous-nous  pas,  au  contraire,  nous  mettre 
en  garde  contre  <les  préveutions  nées  d'aussi  pitoyables  uioyens  ? 
Ne  devons-nons  pas  nous  deniander:  les  proscrits  étaient-ils  des 
gens  estimables  dans  leur  patrie  ?  La  cause  de  leur  expatria- 
tiou  est-elle  honteuse?  Depuis  qu'ils  sont  au  milieu  de  nous, 
les  avous-uous  vus  se  mèler  de  nos  aft'aires?  Les  avons-nous 
aper^Mis  daus  nos  assemblées  vouloir  y  dominer,  y  porter  le 
trouljle  et  le  désordre?  Les  décisions  de  }ios  tribuuaux  nous 
ont-elles  appris  que  les  crinies  qui  se  sont  commis  sont  inipu- 
tables  aux  proscrits,  out  été  causés  par  leiirs  doctrines  ?  Si,  ré- 
pondaut  couscienciensement  à  ces  questions,  nous  devons  dire 
que  les  proscrits  étaient  chez  eux  des  militaires  distingués,  des 
homnies  d'une  vaste  instructiou,  que  leur  iufortune  provient 
de  leur  amour  peut-ètre  trop  exalté  de  la  liberté,  que  nulle 
part  ils  ne  se  mettent  en  évidence,  qu'une  ombre  légère  est 
Te  seni  signe  extéiieur  qne  nous  puissions  saisir  do  leur  exr- 
stence,  si,  en  tonte  vérité,  ce  sout  là  les  seules  réponses  que 
nous  puissions  faire,  ne  devons-nous  pas  d'une  voix  unanime 
nous  écrier  :  il  y  a  persécutiou,   il  y  a  injustice,    et  l'honneur 
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d«  iiotiv  i)atri<'  ne  noiis  ix-iniet  pas  d'y  i>arti(  ii>ir  :  riiospihi- 
lit^'  est  un  (Ipvoir  cpie  noiis  saiirons  reniplir  f 

Est-il  nécessaire  de  s<ruter  plus  profnndénient  les  nioyens 
<[u'ou  emploie  eontre  dea  honuiies  niallieiireiix.  mais  iiinocens? 
Siiisse»  de  tous  le»  cantons,  éeoutez  dono  les  faits;  lecherdiez- 
eii   les  causes  ;  déduisez-en  les  eonscMiuences. 

La  Kianee,  cette  puissanoe  amie,  s'est  tcnit-;i-< oiip  plarct* 
en  dehors  de  la  li^ne  p<>liti<iue  qu'elle»  suivait  il;iii'«  sou  int^- 
rèt  est  dans  li-  iiòtre  depnis  des  sièeles.  Au  lieii  de  uons  trai- 
tor  cornine  niu-  nation  indépendantf.  elle  s'ent  permise  de  nous 
considéiei-  eoninie  une  de  ses  piéfectures  ;  et  au  nionieut  oìi 
ses  piocéd<'s  tendaient  ;\  comi) rome t tre  la  di;jnité  de  nos  }?<"'" 
rernemens,  ceux-ci  lui  fourniasaient  la  preiive  la  plus  irrécii- 
sable  du  sentiment  vrai  «pi'ils  éprourent  poi\r  leur  allianee 
avec  elle. 

Le  crime  de  Fiesclii.  dantaut  plus  alioniinalile  ((u'il  avait 
été  commis  saus  bnt,  sans  conviction,  était  en  horrenr  aii- 
près  de  nos  jjouverneniens.  La  Krance  éerit  à  la  Siiisse  i|u'nu 
complice  de  Fiesclii.  nomnié  Conseil,  s'est  réfuj.jié  en  8ui.-?se. 
«|u'il  faut  le  découvrir  et  le  eliasser.  Les  jjouvernemens  de  la 
finisse  croient  à  cette  assertion  de  la  France.  et  avec  une  ac- 
tivité  qui  prouve  leur  l>on  vonloir.  ils  sijrnalent  l'existence  <le 
«•et  homnie  en  Suisse  et  donneut  les  ordres  les  plus  i>récis 
pour  son  arrestation.  .Tamais  autant  de  celeri  té  m-  fut  dé- 
]>loyée. 

C'était  cependanr  un  jen  de  la  France.  Le  nommé  Conseil 
n'était  pas  un  complice  de  Fieschi.  c'était  nn  agent  de  jìolice 
que  la  France  vonlait  accréditer  aupres  des  liabitans  de  la 
Suisse,  alili  de  connaitre  ce  qui  lui  couvenait  de  savoir.  Si  les 
Snisses,  si  les  proscrits  en  Suisse  sont  des  partisans  de  l'assas- 
sinat,  Con.seil,  complice  de  Fieschi.  sera  accueilli,  tous  Ics 
secreta  lui  seront  contìés.  Il  y  avait  une  lo<jiq«ie  attrense  dans 
<'e  raisonnenuMit  de  la   France. 

Conseil  s'est  mystérieusement  jnésenté  coninic  un  lui^and 
ayant  attente  aux  jours  du  roi  des  Franvais.  ha  providence 
qui  a  (létoiirné  le  jilomli  de  la  tète  de  Louis-Philippe  a  voulii 
qiu"  Conseil  fut  démas(iiu-.  ...  11  est  arrèté  :  quoii  liiiter- 
roge,  et  il  fera  connaitre  à  la  jjloire  du  peujjle  suis.se.  à  la 
gioire  des  réfugiés,  <iue  nulle  part  il  n'a  trouvé  des  approha- 
teurs  de  sa  participarioa  au  criiin-.  (|ur  pour  niériter  favciir 
il   s'attribuait.   «pie  partont    il   a    va    nai.'n-    h-   degoiit.    .    .    .   Je 
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^louiiais  oitor  «Ics  prnscrits  qni  l'ont  reponssé  avec  indijjiia- 
tii)u  ;  et  cepoiulaiit  on  les  accuse  de  professer  la  doctrine  de 
l'assassinat. 

La  Fraiu-e  iious  avait  délégué  Coliseli.  Les  jjouveineiuens 
de  la  Suisse  oiit  moutié  une  déféreuce  excessive  ponr  l'arie- 
statiou  de  ce  miséiable.  Conseil  voulait  almser  des  pioscrits, 
il  voulait  i>ouv()ir  annoncer  qu'ils  applaiidi^saieiit  à  l'assassi- 
nat, et  au  regicide.  Les  proscrits  ont  fait  connaitre  qu'ils  ne 
veiilent  pas  le  désoidre  à  l'intérieur,  qii'il  ne  venlent  pas  le 
■crime  coutre  les  rois  qui  les  poursuivent  sàns  relàclie. 

La  Franee  arait  pris  l'iiiitiarive  pour  menacer  la  Suisse  ; 
son  ambassadenr  avait  pris  le  pas  sur  ceux  des  autres  pnis- 
sances  jiour  reprocher  à  la  Suisse  ses  prétendues  infractious 
au  droit  des  gens  ;  d'un  ton  et  daus  une  forme  inqualitìables 
on  prescrivait  à  la  Suisse  d'obéir,  oii  sinou.  ...  Le  premier 
signe  de  son  obéissauce  était  la  diliamatiou  des  proscrits,  la 
privation  de  l'hospitalité,  leur  expnlsion.  Les  hommes  d'État 
anxquels  la  Snisse  a  confié  ses  destinées,  n'out  pas  liésité  à 
l)roposer  une  aveugle  souniission.  La  uation,  induite  en  erreur, 
a  été  sur  le  point  de  jeter  sa  dignité  dans  le  gouft're  de  la  di- 
plomatie.  Aujourd'hui  la  vérité  est  mieus  connne  :  le  niasciue 
de  l'amitié  que  jireuait  la  Franee  est  tombe.  L'évidcuce  nous 
-crie  de  toutes  ses  puissances  que  les  i>roscrits  sont  digues  de 
l'hospitalité  d'un  peuple  républicaiu,  que  les  sacritier  u'est 
pa.s  se  i)lacer  sur  le  terrain  du  droit  international.  mais  une 
insigne  làcheté  ;  que  la  justice  veut  que  leur  cnlpabilité  soit 
-constatée  dans  les  formes  et  par  les  tribunaux  ordiiiaires  de 
Ja  uatiou. 

MAMUiur. 
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